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Stimatiss,  ed  Eccellentiss.  sig.  Dottùre, 
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Ella  nel  suo  Estratto  ragionato  dell’ Opera  del  sig.  Bu- 
zoni,  inserito  negli  Annali  del  sig.  dott.  Omodei,  ha  dato  argo- 
mento di  molta  cortesia  verso  di  me  , essendomi  largo  di  non 
meritate  lodi:  e di  quella  io  veramente  assai  la  ringrazio, non 
potrei  di  queste  senza  vanità.  Ma  ancora  d’un  suo  avverti- 
mento intorno  alle  cose  da  me  divolgate  rispetto  alla  patolo- 
gia molto  mi  piace  ringraziarla,  dappoiché  esso  mi  porge  Top- 
portunità  d’aprire  vie  più  al  pubblico  l’ animo  mio  verso  d’uno 
de’  miei  più  grandi  maestri.  Ella  mostra  dolore  che  io  non  ab- 
bia mai  citato  il  chiariss.  Testa  , come  fondatore  della  pato- 
logia organica*  Io  tengo , anzi  son  certo,  che  con  questo  nome 
Ella  vuole  indicare  quella  patologia , che  riporta  alle  muta- 
zioni materiali  dell’ organismo  l’origine  prima  delle  malattie; 
ed  io  veramente  ho  ammesso  questo  principio,  come  fondamento 
di  tutta  la  patologia.  Ora , che  esso  risplenda  espresso  ne’  pa- 
ragraO  da  Lei  citati  di  quel  mio  gran  maestro , non  mi  pare 
certamente,  poiché  anzi  vi  trovo  il  contrario  ; cioè  non  vi  scorgo 
che  fatta  parola  di  mutazione  di  forze  e di  moti,  e quindi 
sole  massime  di  patologia  dinamica.  Glieli  rimetto  di  nuovo 
sott’  occhio  in  prova  di  questo  mio  affermare  : = vix  profecto 
contra  naturam  incidit  viventis  machinae  mutatio  aliqua , in  quo 
alterutra  ex  triplici  virium  genere  ^ quas  nuperrime  Halleriani 
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diserte  nominavèrunt , in  conamen  naturali  validius  non  adiga- 
tur^  coeteriSj  quodammodo  seu  disjectis,  seu  labefactatis , vel 
etiam  si  mavis  naturale  robur  servantibus  = motuum  quibus 
vita  constata  mutationem  ab  incitante  alicubi  causa  praeter  con- 
suetudinem,  neque  aequahiliter  per  totum  corpus  agente,  nec 
servata  eadem  actionum  et  reactionum  in  omni  corporis  puncto , 
proportione  et  summa,  -, 

Dopo  ciò  io  non  le  vorrò  nej^are,  che  in  qualche  luogo 
delle  dotte  sue  opere  l’ esimio  Testa  non  ahhia  parlato  d'alte- 
razioni materiali  de’  solidi  e de’  fluidi , sebbene  ora  io  non  ne 
abbia  distinta  memoria.  Ma  sa  per  altro  ognuno,  quanto  quel 
profondo  scrutatore  della  natura  inclinasse  piuttosto  alla  pato- 
logia dinamica,  benché  da  lui  ordinata  con  fortissimo  inten- 
dimento in  maniera  molto  particolare.  E d’altronde  poi  chi  è 
che,  di  medicina  scrivendo  , non  abbia  parlato  d’  alterazioni  dei 
fluidi  o de’ solidi  di  nostra  macchina?  Io  credo  che  da  De- 
mocrito a noi  il  pensiero  di  sottili  particelle , che  entro  del  no- 
stro corpo  insinuate  sconvolgano  le  nostre  azioni , e arrechino 
le  malattie,  più  o meno  e sotto  vario  aspetto  sia  stato  esposto 
in  ogni  opera  di  medicina.  Però,  quando  io  mi  tolsi  a soste- 
nere questo  stesso  pensiero,  come  fondamento  della  patologia, 
sapea  bene  di  riprodurre  un’  antica  opinione,  anzi  forse  un’opi- 
nione di  quasi  tutti  i medici , non  che  del  mio  egregio  maestro  ; 
e già  dissi  abbastanza  chiaramente , che  non  intendeva  di  ad- 
durre opinione  nuova  ( Veda  il  mio  Sagg,  sulla  dottrina  della 
vita  par.  XX].  Ma  allora  io  ebbi  solo  in  animo  di  fornire  di 
quella  opinione  una  nuova  dimostrazione  , tentando  di  farla  pas- 
sare di  semplice  opinione  o congettura  ( come  sin’  allora  era 
stata  ) a provata  verità.  Nè  credetti  di  dovermi  perdere  inutil- 
mente nel  ricordare  tutti  quelli , che  prima  di  me  l’ avean  te- 
nuta ; chè  troppo  lunga  opera  in  vero  avrei  dovuto  compiere. 
Però,  quando  io  non  ne  citava  alcuno,  quale  obbligo  mi  cor- 
reva di  citare  allora  il  chiariss.  Testa,  il  quale  non  più  di 
altri  era  stato  fautore  di  quell’opinione,  certo  originalmente 
non  sua?  Mi  pare  dunque  chiaro,  che  allora  quella  citazione 
sarebbe  stata  affatto  fuor  di  luogo. 

Ma  Ella  volea  che  io  V avessi  collocata  nella  mia  Memoria 
che  ebbe  V accessit,  ove  ho  pur  fatto  una  lunga  filatera  di  ci- 
tazioni. Di  grazia  Ella  pensi  allo  scopo  di  quelle  citazioni.  Non 
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vede  che  con  esse  hò  voluto  rappresentare  lo  stalo  della  medi- 
cina in  Italia  dopo  l’ epoca  della  pubblicazione  delle  mie  prime 
misere  opericciuole  ? E ( se  le  ho  da  dir  tutto  candidamente  ) 
sappia  ancora  che  mi  caleva  di  designare  la  medicina  di  quel 
tempo,  c non  degli  anteriori,  perchè  volea  che  quello  stalo  di 
essa  stesse  a contrappeso  d’ altra  opera , nella  quale  s’ era  pre- 
teso di  attribuire  all’ Italia  un’altra  medicina,  che  veramente 
non  è di  tutta  la  nazione.  Potea  dunque  allora  citare  l’illustre 
Testa,  il  quale  nè  più  vivea , nè  cosa  alcuna  avea  più  scritta 
dopo  la  pubblicazione  del  mio  Saggio?  Elia  intende  che  anche 
ivi  io  non  poteva  e non  doveva  fare  menzione  di  lui.  Potrebbe 
dunque  mai  un  così  fatto  mio  silenzio  essere  ingiurioso  all’ ono- 
rala memoria  , che  dell’  illustre  mio  maestro  io  ho  sacro  do- 
vere di  conservare?  Ella,  e chiunque  abbia  gettato  uno  sguardo 
sulle  mie  opericciuole,  possono  bene  avere  osservato  con  quanta 
riverenza  io  l’ abbia  nominato , ogni  volta  che  ho  raccolta  al- 
cuna sua  opinione.  E certo  alienissimo  io  dal  frodare  alcuno 
delle  proprie  opinioni , molto  meno  il  saprei  fare  dei  miei  pro- 
prj  maestri  : nè  di  vero  l’ingratitudine  è vizio,  a cui  io  sia 
dimestico.  Ma,  quanta  io  ne  senta  ancora  nell’animo  per  quel 
mio  grande  maestro,  gliene  sia  argomento,  che  già  avea  con- 
tratto debito  colla  famiglia  di  lui  di  scrivere  il  suo  elogio;  il 
quale , comechè  fosse  opera  non  da’  miei  omeri , tuttavia  mi 
era  assunta  , perchè  troppo  cara  al  mio  cuore.  Mi  persuado 
che  Ella  conoscerà  di  leggieri  il  peso  di  queste  mie  ragioni , 
le  quali  vorrei  potessero  togliere  a lei  il  dolore  di  non  avere 
trovato  citato  in  quel  proposito  il  chiarissimo  Testa , e a me 
il  timore  che  un  qualcun  altro  non  cadesse  giammai  nel  dub- 
bio, che  io  avessi  mancato  alla  grata  ricordanza  dovuta  al  mio 
grande  maestro.  E pieno  di  stima  me  le  protesto  candidamente. 

Di  Cesena,  30  ottobre  1825 


DevolUs.  ed  obbligaiiss.  Servitore 

Maurizio  Bufai. ini. 


Opere  Voi. l,  Far. 11. 
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PROF.  CAV.  DOMENICO  MELI 


nelle  quali , non  curate  molte  vane  tacce  de’  loro 
avversarj,  se  ne  riraovono  soltanto  alcune,  e 
si  discorre  brevemente  la  ragione  de’ lenti  pro- 
gressi della  medicina , e il  modo  di  sollecitarli, 


Estratte  dal  volume  delle  Lettere  polemiche  pubblicato 
dal  suddetto  Prof.  Meli 


stampale  per  la  prima  volta  in  Pesaro  nel  1827 
dalla  Tipografia  di  Annesio  Nobiu 
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Mio  egregio  Meli. 


Cesena  4 ottobre  1826. 


MoKo  vi  ringrazio  della  cortese  amicizia , per  la  quale 
mi  avete  voluto  eleggere  a indirizzarmi  due  vostre  Polemiche 
Lettere.  Alle  quali  avrei  molto  desiderio  di  rispondere  degne 
cose , se  la  mia  pochezza  non  me  ne  disperasse , e se  ancora 
la  materia,  che  ci  è apprestata  da  discutere,  non  fosse  acconcia 
piuttosto  a rattristare  e disvogliare  l’ animo  , che  a mettergli 
calore  di  fecondi  e utili  pensieri.  Chè  di  vero  quando  io  penso 
agli  estremi , cui  si  é ora  fra  noi  condotta  una  delle  più  im- 
portanti controversie  della  medicina , gemo  per  la  contaminata 
dignità  della  scienza  e per  le  tradite  speranze  dell’  umanità. 
Il  quale  deplorabile  esempio  non  so  come  l’età  nostra  saprà 
comportare:  dico  bene  che,  ove  per  la  dolce  mollezza  del  secolo 
ne’  petti  umani  non  s’ accendano  che  poche  e deboli  faville 
d’amore  per  la  virtù,  o di  sdegno  pel  vizio,  ogni  più  rea  cosa 
può  operarsi  senza  pericolo  di  molta  infamia  ; e la  calunnia 
singolarmente  diviene  non  dannevole  mezzo  di  facile  guerra  , 
della  quale  pure  non  pochi  diletta  essere  spettatori  : così  il 
cuore  umano  è naturalmente  invidioso.  Ciò  non  pertanto  io  non 
credo  che  allora  quest’  arme  sia  molto  formidabile,  impercioc- 
ché il  sopraffino  de’vizj  suole  di  tale  maniera  assottigliare  l’ac- 
cortezza anche  ne’ più  comunali  intelletti,  che  l’inganno,  diffi- 
cilmente celandosi , spesso  tentasi  in  vano.  Onde  io  più  e più 
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volte  ho  meco  stesso  pensato  e conchiuso , che  in  tempi  siffatti 
anco  gli  amici  d’ astuzie  debbono  di  leggieri  persuadersi  essere 
riposto  il  loro  miglior  utile  nel  seguitare  schiettamente  la  verità, 
tanto  più  possente , quanto  è minore  V ignoranza  degli  uomini. 

E questa  considerazione  avessero  almeno  sempre  nell’  animo 
coloro,  che  per  prave  voglie  non  si  sentono  mollo  inclinati  a 
virtuoso  operare  I 

Per  simile  cagione  io  tengo,  che  oggidì  nelle  scienze,  e mas- 
sime nelle  fisiche,  le  tortuose  arti  e le  malizie  solite  ad  usarsi 
per  accreditare  le  opinioni  combattute  dalla  ragione,  meno  che 
in  ogni  altro  tempo  aggiugneranno  lo  scopo  cui  vengono  indi- 
rizzate ; sicché  senza  dubbio  appanna  nella  propria  ragna  chi 
al  presente  nelle  controversie  scientifiche,  deviando  dal  vero  in- 
tento di  quelle,  si  rivolge  a denigrare  il  nome  degli  avversar], 
o a tentare  almeno  di  trarre  loro  addosso  il  ridicolo  e il  di- 
sprezzo del  pubblico.  Al  quale  scopo  mi  pajono  mirare  così 
manifestamente  le  scritture  del  signor  Orioli , che  non  credo 
certamente  sia  bisogno  di  dichiararlo,  a chicchessia  ; se  però 
quello  fosse  ancora  nell’ animo  dell’  illustre  autore,  io  non  voglio 
giudicare  ; anzi  m’ è caro  di  credere  alle  sue  pie  protestazioni. 
Nè  egli  dolgasi  d’ essere  da  me  tenuto  in  poca  stima  , chè  io , 
dispostissimo  sempre  a venerare  Taltrui  sapere , lui  anzi  dottis- 
simo grandemente  stimo  e riverisco:  e il  dico  di  buona  voglia; 
ma  non  so  dimenticare  d’ aver  letto  in  un  gravissimo  recente 
scrittore  di  filosofia,  che  il  mondo  va  a rovescio,  perchè  so- 
gliamo lodare  il  valore  , quando  dovremmo  lodare  soltanto  il 
retto  uso,  che  del  vaioresi  faccia.  E il  signor  Orioli,  valentis- 
simo in  fisica  e in  antiquaria  , amico  pure  delle  belle  lettere, 
e non  isdegnoso  nemmeno  de’  piu  astrusi  argomenti  d’ ideologia, \ 
è ben  maraviglia  che  abbia  potuto  sperare  di  comprendere  nella 
sua  mente  anche  1’  immensa  mole  della  medicina  , alla  quale 
già  due  mila  anni  addietro  il  divino  Ippocrate  credette  insuffi- 
ciente la  vita.  Certo  che  se  egli  avesse  vólto  l’ animo  a*  grandi 
e utili  precetti  , di  che  T hanno  arricchita  i sommi  maestri  fe- 
deli all’osservazione,  non  avrebbe  forse  suscitato  tanto  rumore 
di  controversia , prendendo  la  difensione  di  certi  insegnamenti , 
che  fanno  la  scienza  povera  e manchevole  a segno,  che  io  credo 
avrebbe  dovuto  sempre  l’ Italia  vergognarne  , se  vi  avesse  ac- 
consentito. 
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Voi  dite  benissimo  che  durava  la  calma  fino  al  momento  del 
malaugurato  giudizio  della  Società  Italiana  delle  Scienze  sulle  me- 
morie presentate  per  il  premio  promesso  dal  programma  del  1821. 
E certamente  i’  Italia , alla  quale  gli  stranieri  forse  non  senza 
ragione  rimproverano  la  vergogna  di  troppo  acerbe  letterarie 
contese,  avea  sino  allora  dato  argomento  di  grande  moderazione, 
e di  alto  senno.  Perchè,  non  curato  nemmeno  che  si  fosse  pro- 
clamata della  nazione  quella  dottrina  che  era  d’ uno  o di  pochi, 
attendeva  con  severi  studi  e con  circospette  osservazioni  ad  ac- 
crescere la  suppellettile  delle  vere  cognizioni  pratiche , e in 
questo  modo  preparavasi  ad  innalzare  alla  medicina  un<  monu- 
mento degno  della  fllosofia  dei  tempi , e dava  alle  altre  nazioni 
il  bello  esempio  d’ essere  la  prima  a ritornare  davvero  sulle 
vestigia  del  Grande  di  Coo.  La  mia  Memoria,  che  fu  segno  alle 
persecuzioni  di  quella  scuola  che  voiea  l’onore  di  dar  norma 
alle  altre,  conteneva  per  lo  appunto  un  breve  ragguaglio  di 
quelle  fatiche  de’ nostri  illustri  medici,  per  le  quali  la  medicina 
crasi  accresciuta  di  nuove  utili  verità,  e mostrava  come  queste, 
trovate  per  via  di  ricerche  diverse  e di  non  simili  argomen- 
tazioni , conducessero  poi  tutte  con  mirabile  accordo  a una  ri- 
forma di  medico  insegnamento  contraria  ai  principj  pubblicali, 
quasi  come  in  codice  della  medicina  italiana , nella  famosa 
Prolusione  del  1817.  Giudicata  questa  mia  Memoria  insieme  con 
quella  del  signor  Emiliani  dall’  illustre  Società  Italiana  delle 
Scienze  in  quel  modo  che  ognuno  conosce,  nacque  (come  sapete) 
quasi  comune  pensiero,  che  quel  giudizio  venisse  da  mente  de- 
siderosa del  trionfo  della  dottrina  del  clinico  di  Bologna  ; e le 
apocrife  citazioni  intromesse  nella  stessa  mia  Memoria , delle 
quali  ho  fatto  parola  alla  pag.  39,  nota  prima  di  mie  Cicalate  (1), 
ccrtiOcarono  già  che  il  manoscritto  della  medesima  andò  per  le 
mani  di  qualcuno  molto  tenero  dell’ onore  di  quella  dottrina. 
Ecco  dopo  sì  nobile  calma  il  primo  segnale  di  pugna;  e vedete 
con  che  armi  fu  cominciata.  Sarà  maraviglia  dunque  se  una 
nazione , che  avea  sopportalo  d’ essere  indicata  alle  vicine  c 
lontane  genti  quale  coltivatrice  d’ una  dottrina,  cui  anzi  appa- 
recchiava intera  mina  , sentendosi  per  così  dire  strappare  di 
mano  la  palma  de’  suoi  sudori  , sdegnata  gridasse  : olà  , non 


(1)  Voi.  l,  Par.  I,  pag.  293,  nota  (a). 
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più:  le  scienze  sono  il  dominio  della  ragione,  e la  ragione  non 
soffre  violenze.  La  Memoria  quindi  del  signor  Emiliani  fu  messa 
da  molti  ad  esame , e fu  mostrato  che  dessa  non  era  il  voto 
della  nazione.  Ecco  di  che  s’accesero  le  ire  del  signor  Orioli: 
ma  i critici  del  signor  Emiliani  aveano  scientificamente  ragio- 
nato: quegli  disse  obbrobrj.  Risposi  io  a questi  con  pensate, 
e ( credo  anche  ) ragionate  e discrete  parole , le  quali  parvero 
troppe  allo  stesso  signor  Orioli,  e queste  finora  meritarono  sol- 
tanto alcune  sue  letterucce , nelle  quali  non  argomenti  e non 
ragioni  adducendo,  se  ne  sta  contento  a suggellare,  anche  con 
la  sanzione  dell’  illustre  clinico  di  Bologna  ( Giorn.  della  N.  D, 
ilf.  /.,  fase.  17  e 18  pag.  219),  gli  oltraggi  e le  ingiurie  di  che 
vorrebbe  quasi  gli  sapessimo  buon  grado,  dappoiché  a suo  dire 
non  alcun  nominato  individuo,  ma  tutti  feriscono  le  sue  parole, 
e ad  esse  con  lunghe  ed  asprissime  provocazioni  fu  quasi  pe’ca- 
pegli  strascinato  ( fase.  c.  pag.  208  e 273  ).  Ottimo  però  che 
non  abbiate  voluto  rimestare  questa  sozza  materia  delle  provo- 
cazioni; e credo  di  non  dovermene  imbrattare  io  pure;  nè  il  pub- 
blico ignora  certamente  i veri  provocatori.  Domanderò  soltanto 
se  v’  è provocazione  che  basti  a strascinare  l’ uomo  dabbene  a 
turpe  azione,  o ad  onestarla,  quando  siavi  caduto?  E per  sette 
provocatori  ( se  pur  non  furono  anzi  i provocati  ) sarà  giusto  e 
scusabile  l’ insultare  a un’  intera  nazione  ? Pure  questo  appunto 
si  scrive  [Orioli  1.  c.)  e si  ripete  [Tommasini  fase.  1.  c.)  con  grave 
discorso  a propria  discolpa  I Ma  bello,  o amico,  il  vedere  che 
r Italia  chiude  gli  orecchi  a tali  clamori,  nè  rimovendosi  dal  retto 
cammino  già  intrapreso,  seguita  a promuovere  l’avanzamento 
degli  studi  severi , e della  ragionala  analisi  de’  fatti , schiva 
ognora  più  delle  ipotesi,  e de’ vani  sistemi.  Non  è forse  libro 
di  medicina  ora  divolgatosi  in  queste  belle  contrade,  il  quale 
non  ispiri  un  grande  amore  d’  osservazione , e di  quella  sobria 
filosofia , che  fu  sempre  l’ onore  degl’  ingegni  italiani.  Lasciale 
pure  che  altri  si  studj  a predicare  comune  in  Italia  la  propria 
dottrina:  lasciate  che  si  gridi  non  potersi  discordare  da  essa, 
come  dalla  scienza  divina , che  o per  cieco  errore  di  grossa 
ignoranza,  o per  empietà  : [Gior.  c.,  fase.  13  pag.  22  e seg.  ): 
lasciale  che  in  questa  guisa  si  compia  l’apoteosi  del  suo  in- 
ventore , e che  egli  ne  faccia  pubbliche  proteste  di  infinite  ob- 
bligazioni ( fase.  17  e 18  Giorn.  c.  pag.  280)  : lasciale  che  scriva 
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egli  stesso  in  suono  d’ alle  parole  essere  sentenza  velenosa  c 
segno  di  persecuzione  , che  usano  i malevoli , gV  ignoranti , gii 
adulatori  degli  uomini  pregiudicati  [Tommasini^  Risp.  alV ultima 
lettera  del  dottore  Giacomo  Clark , pag.  48  ) , il  precello  di  non 
riferire  i fatti  ad  alcun  sistema  ^ che  vuol  dire  quella  somma  ve- 
nia , che  costò  le  fatiche  de’ Galilei,  de’Newloni,  de’Baconi, 
de’  Locke , de’  Gondillac  ec. , e fu  la  ruina  di  tutta  l’ antica  filo- 
sofia , e d’  ogni  altra  che  non  dai  fatti  ricavava  il  sistema , ma 
appunto  a questo  quelli  riferiva.  A noi  gode  l’animo  che  l’Italia 
con  opere  molto  più  degne  si  apparecchi  alla  gloria  bellissima 
d’  una  non  chimericamente  filosofica  restaurazione  della  medi- 
cina. E questo  grande  passo  non  può  certo  compiersi  solleci- 
tamente che  da  una  concorde  nazione , non  da  individui , perche 
non  basta  la  mente  d’ uno , o di  pochi  a raccogliere , parago- 
nare , depurare,  ordinare  gl’  immensi  fatti , di  che  la  medi- 
cina ha  bensì  una  grande  dovizia , ma  dovizia  non  pura , non 
certa  , non  utile  senza  la  critica  della  filosofia.  E quale  sarebbe 
mai  colui  di  sì  smisurato  animo , che  potesse  tutti  i fatti  della 
medicina  sì  esattamente  e compiutamente  analizzare  da  com- 
porli tulli  in  ben  ordinato  sistema?  Non  veggiamo  anzi  noi 
spesso  insufficienti  le  fatiche  d’  uno  ad  esaminarne  una  piccola 
parte  per  trarne  una  qualche  nuova  verità?  Dopo  Ippocrate 
studiarono  le  costituzioni  morbose  il  Baillou , il  Sydenham , il 
Morlon  , il  Bamazzini , il  Baglivi,  il  Lancisi , il  Saccone , lo 
Sloll  e altri  non  pochi  ; nè  è molto  fuggevole  c scarsa  l’ op- 
portunità d’ esaminarle , dacché  su  molli  individui  a un  tempo 
spiegano  il  loro  impero  : ma  a fronte  di  ciò  sappiamo  noi  quanto 
basta  intorno  questa  maniera  considerabilissima  di  morbi?  Quanto 
di  frequente  non  comparve  a desolare  la  bella  Italia  la  febbre 
petecchiale  ! quanti  e quanto  celebri  non  ne  scrissero  ogni  par- 
ticolarità! Fu  ella  per  questo  bene  addentro  conosciuta  ? Non 
tengono  forse  alcuni  ancora  controversa  la  sua  natura  , che 
in  questi  ultimi  tempi  soltanto  in  Italia  meglio  che  altrove  si 
è rischiarata?  Parca  confermatissimo  dall’ esperienza,  che  solo 
col  mercurio  si  potesse  sanare  il  morbo  celtico  ; e a’  nostri  di 
r Inghilterra  (seguitala  poi  da  medici  anche  d’altre  nazioni) 
non  ci  annuncia  ella  potersi  quello  , anzi  talvolta  doversi  com- 
battere senza  mercurio?  La  vaccina  dopo  milioni  di  sperimenti 
chi  non  avrebbe  tenuta  per  immanchcvole  presidio  contro  il 
Bufalini  . Opere  Voi.  I , Par.  II.  3 
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vajuolo  arabo  ? Pure  ora  si  conosce  poterne  talora  succedere  un 
vajuolo  più  mite  e modificato,  ma  pure  succedere.  Dopo  le  nu- 
merose e sagaci  esperienze  del  Wepfero  intorno  all’  azione  di 
varj  veleni,  e quelle  dell’espertissimo  Fontana,  le  recenti  di 
Christison , di  Coindet,  di  Nysten , d’Emmert,  di  Magendie , 
di  Brodie , di  Mayer  e di  più  altri  , avranno  elle  disgombrata 
da  ogni  incertezza  la  mente  nostra  sì  riguardo  all’  azione  delle 
più  energiche  sostanze  sull’  economia  animale,  che  rispetto  al 
modo  col  quale  in  essa  diffondono  i loro  effetti?  Le  indagini 
pazienti  e numerose  dello  Sloerk  intorno  alla  cicuta  lasciarono 
elle  disperati  altri  sperimentatori  di  potervi  rinvenire  nuove 
virtù?  Non  la  trovarono  quindi  utile  nelle  scrofole  il  Quarin 
ed  altri  molli  ? Non  parve  antispasmodica  e sedativa  a Fothergill? 
E chi  ancora  potè  giustamente  fissare  le  regole  per  la  prudente 
ed  efficace  somministrazione  dell’oppio  ? Chi  quelle  per  l’ uso 
del  salasso  , tanto  variamente  sempre  adoprato  ne’  varj  tempi 
e ne’  varj  luoghi  non  senza  disonore  della  medicina  e danno 
gravissimo  della  languente  umanità  ? Sarei  infinito  se  tutti  gli 
esempi  di  simil  fatta  volessi  ricordare  : ho  accennato  quelli  che 
mi  corsero  alla  memoria  scrivendo.  1 quali  che  cosa  mai  te- 
stificano, se  non  se  la  somma  difficoltà  di  bene  osservare  e 
sperimentare  in  medicina , e la  più  grande  ancora  difficoltà  di 
ricavarne  utili  e certe  deduzioni  ? E dopo  di  ciò  sarà  possibile 
a un  uomo  lo  sperare  di  potere  lutti  i fatti  delia  medicina  esa- 
minare, tutti  analizzare,  da  tutti  trarre  le  debite  conseguenze, 
di  tutti  comporre  un  giusto  sistema  di  scienza  ? Tale  è la  pre- 
tensione de’ sistematici , ne’ quali  perciò  fa  mestieri  supporre  o 
un  orgoglio  incredibilmente  stollo , o un’ignoranza  incredibil- 
mente cieca. 

Ora  un  cenno  di  volo  sulla  pretesa  uniformità  del  nostro  me- 
dicare e di  quello  del  clinico  di  Bologna;  e tocco  pure  quest’in- 
grato argomento,  solo  perchè  il  pubblico  non  dee  essere  condotto, 
nè  lasciato  in  inganno  rispetto  alle  qualità  de’ medici,  cui  egli 
affida  la  cosa  più  cara  , la  salute  propria.  Disumano  intendi- 
mento volere  illudere  la  non  mai  bastevole  veggenza  di  chi  dee 
mettere  la  vita  nelle  mani  altrui  ! Lodo  perciò  che  molti  ab- 
biano dichiarato  di  tenere  nell’uso  della  medicina  bene  altra 
pratica  da  quella  con  cui  il  chiarissimo  Tommasini  li  ha  indi- 
cati al  pubblico,  e il  loro  giusto  esempio  seguirò  io  pure.  Vi 
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é noto  che  egli  in  quel  suo  lungo  catalogo  di  medici  suoi  se- 
guaci scrisse  tutti  quelli,  che  di  rado  ai  rimedi  eccitanti  od 
alessifarmaci , più  spesso  ai  minorativi  e rinfrescativi  pongono 
mano  nella  cura  delle  malattie;  ed  ora  ecco  il  signor  Orioli 
scrivere  l’altrettanto,  e puntellarlo  con  addurre  i registri  delle 
spezierie  in  argomento  della  maniera  di  dottrina  ora  dal.  più 
de’  medici  italiani  seguitata  nella  pratica  ( Gior,  c, , fase.  16 
pag.  105  ) , quasi  veramente  nelle  ricette  si  comprenda  tutto  il 
sapere  del  medico,  e quasi  che  per  la  qualità  delle  armi  con 
cui  i morbi  si  combattono,  non  per  la  maniera  e l’opportunità  e 
l’intendimento  con  cui  quelle  si  usano  a combatterli , diversifi- 
casse la  dottrina  che  guida  i passidei  medico?  E che  sì  che  due 
capitani  , poiché  maneggiano  ambidue  la  spada,  seguiranno  la 
stessa  tattica  militare?  Forse  alle  pazze  innovazioni  browniane 
non  tenner  fronte  i più  savj  medici  d’ Europa  ? Certo  io  m’ebbi  a 
maestri  i due  più  gran  luminari  della  medicina  italiana  de’ nostri 
dì.  Rosa  e Testa,  amendue  avversissimi  al  brownianismo , e a 
questi  m’ è caro  rendere  testimonianza  di  gratitudine  per  non 
aver  nutrita  la  mia  adolescenza  cogli  errori  di  quel  micidiale 
sistema,  senza  che  avessi  d’  uopo  d’imparare  dalla  N,  D.  M,  I,  il 
cauto  uso  de’  riscaldanti , il  quale  fu  pure  precetto  de’  buoni 
maestri  da  Ippocrate  infino  a noi.  Il  chiarissimo  Tommasini 
sacramentò , che  nella  pratica  io  era  seguace  di  sue  massime 
( Discor,  della  infl.  della  opin.  ec. , nota  seconda  e specialmente 
a pag.  Ili , 128) , e quindi  il  signor  Orioli  a piena  bocca  grida 
che  io  curo  i malati  alla  guisa  de' seguaci  delle  massime  della  sua 
scuola,  e sfida  me  stesso  a negarlo  (fase.  XVI,  pag.  108, 
lin.  16  , 17  e 18).  Or  bene  basti  il  dire  , che  sì  egli , che  l’illu- 
stre clinico  di  Bologna  sanno  che  poi  veramente  non  è di  questa 
maniera  la  mia  pratica  medica  , dacché  gli  unici  documenti 
pubblici  della  medesima  sono  per  Io  appunto  contrari  a quelle 
massime  ( Prospet,  delle  malattie  curate  nella  clinica  di  Bologna 
negli  anni  scolastici  1813-1814 , e 1814-1815.  — Fondamenti 
di  Patol.  Anal,  T.  I.  pag.  128,  129,  pag.  144  e seg.) , e tali 
documenti  andarono  bene  al  certo  per  le  mani  e dell’  uno , e 
dell’  altro  ; anzi  il  Prospetto  era  sotto  gli  occhi  del  signor  Orioli , 
quando  appunto  m’ intimava  quella  disfida  ; ed  eccone  da  lui 
stesso  la  prova  : ha  egli  ivi  giusto  poche  pagine  prima  citato 
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(jucl  mio  libretlo,  il  quale  contiene  il  ragguaglio  de* tifi  curati 
da  me  nella  clinica  di  Bologna  con  tale  metodo , che  non  può 
conciliarsi  con  alcun  principio  di  quella  dottrina,  di  cui  mi 
vorrebbe  seguace.  Verissimo  però  che  il  signor  Orioli  attribuisce 
<|uelle  cure  al  chiarissimo  Testa,  ma  questo  (si7  venia  verbo) 
i'  coprire  una  menzogna  con  un’  altra  menzogna , perche  il 
signor  Orioli  leggeva  chiaramente  in  quel  mio  libretto,  che  io 
e non  quel  sommo  mio  maestro  avea  diretta  la  cura  di  que’ma- 
lati,  di  cui  ivi  rendeasi  conto;  e ignorar  non  poteva  che  in  quel 
tempo  già  T Italia  piangeva  la  perdita  del  medesimo  Testa  ; né 
non  sapere  che  io  teneva  la  cattedra  di  luì  appunto  nelle  veci 
del  chiarissimo  Tommasini,  che  non  volle  assumerla,  tosto  che 
ne  fu  nominato.  Me  poi  il  signor  Orioli  non  vide  mai  alla  cura 
di  qualche  malato,  e il  clinico  di  Bologna  una  volta  soltanto, 
cioè  nel  caso  che  egli  cita  della  signora  principessa  Chiaramonti 
( Disc.  dell*  infl.  delVopin.  ec. , nota  seconda,  pag.  Ili  e 128): 
trattavasi  di  pneumonitide  catarrale;  e lascio  a voi  il  dire  so 
fu  mai  questa  malattìa  curata  altrimenti  che  con  salassi  e rin- 
frescativi. Come  dunque  da  questo  fatto  arguire  che  io  seguitava  , 
curando,  le  massime  della  cosi  detta  N.  D.  M.  I.l  E sappiate 
che  nell’  acme  del  male , appena  avute  le  prime  speranze  di 
crisi , io  cessai  dal  salassare;  il  che  non  so  quanto  con  quelle 
massime  concordi.  Al  chiarissimo  Tommasini  poi,  narrando 
quel  fatto,  non  soccorse  abbastanza  la  memoria,  poiché  scrisse 
che  tra  gli  altri  rimedi  anche  la  scilla  avea  somministrata  a 
queir  illustre  inferma,  quando  veramente  nè  scilla,  nè  scillitici 
prescrissi  d’alcuna  maniera.  E a questo  proposito  tengomi  ob- 
bligato di  dichiarare,  che  scilla  io  non  adopero  mai  nelle  vere 
e semplici  flogosi,  e massime  nelle  acute;  la  quale  io  non  ho 
per  un  controstimolo,  come  la  scuola  bolognese,  ma  per  rimedio 
che  perturbando  o irritando  promove  certe  evacuazioni,  e prin- 
cipalmente le  renali  : onde  per  questo  effetto  soltanto  io  m’ap- 
piglio ad  essa , e quando  niun  danno  abbia  a temere  dalla  sua 
virtù  irritativa  o perturbativa , che  dir  la  vogliamo.  E questa 
è verità  di  fatto,  che  poco  o nulla  che  ella  valga,  non  era 
onesto  però  lasciar  intorno  ad  essa  il  pubblico  in  inganno  ; al 
che  soddisfatto,  volentieri  metto  da  parte  tutte  le  altre  non 
poche  gentili  accusazioni,  che  il  signor  Orioli  alza  contro  di  me, 
e delle  quali  è bello  tacere. 
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Solo  una  ragione  condanna  ancora  il  mio  silenzio,  ed  è un 
sacro  dovere  d’amicizia,  nel  quale  il  signor  Orioli  stesso  m’ha 
posto.  Sappia  egli  dunque , e sappia  ognuno , che  le  persone 
dalle  quali  egli  m’invila  a sceverarmi,  e di  cui  tra  le  mie  carte 
posseggo  i noti  caratteri,  e sovente  ho  allato  del  mio  letto  la 
compagnia  [Giorn,c,,  fase.  XVII  e XVlII,  pag.  210),  sono 
tali  di  cui  io  grandemente  mi  pregio  e tengo  onorato.  Poco 
dopo  che  io  ebbi  la  soddisfazione  di  conoscervi  personalmente, 
il  mio  crudele  destino  cacciommi  gravato  d’infermità  in  letto, 
e fin  da  quel  momento  non  solo  mi  confortaste  con  savj  consigli, 
ma  coglieste  pure  quest’opportunità  per  versare  sopra  di  me 
ogni  larghezza  del  vostro  cuore  ; con  che  suggellaste  nell’ animo 

mio  la  più  viva  e interminabile  gratitudine 

(a)- 

Il  bravo  ed  ottimo  Bergonzi,  da  maggior  tempo  meco  legato  in 
dolce  amicizia,  corse  pur  due  volte  da  Reggio  sin  quà  solo  per 
vedermi , per  riabbracciarmi , per  confortarmi  ne’ maggiori  tra- 
vagli de’  miei  malori , i quali  in  lui  misero  sì  premurose  cure. 
E che  non  può  in  isch ietto  e ardente  animo  il  sentimento  della 
santa  amicizia?  Frioli  ancora  di  Rimiai,  già  da  più  anni  chia- 
ritosi non  propenso  alle  dottrine  della  scuola  bolognese,  colto  e 
probissimo  mio  antico  amico , molte  affettuose  sollecitudini  si 
diede  per  mio  vantaggio  in  tutto  il  tempo  delle  mie  dolorose 
infermità  ; onde  egli  pure  sì  trasse  più  volte  da  Rimini  a Ce- 
sena , ed  egli  pure  vie  più  obbligò  la  mia  gratitudine.  Ecco  tutta 
la  gente  che  spesso  io  posso  dal  mio  letto  toccar  colle  mani; 
ecco  quella  i cui  noti  caratteri  sono  fra  le  mie  carte;  ed  ecco  tutta 
quella  da  cui  il  signor  Orioli  m’invila  a sceverarmi,  onorata  , 
dotta,  stimabile,  generosa,  piena  d’amore  per  me,  e avente 
diritto  alla  mia  più  sincera  riconoscenza.  Ma  poiché  l’antica 
sapienza  favoleggiò  che  della  discordia  fossero  ministre  le  furie, 
tanto  reputava  indegno  d’  uomo  il  suscitarla,  non  posso  credere 
certamente  che  uno  zelatore  grandissimo  d\  morale  e di  genti- 
lezza voglia  prendersi  un  così  esecrabile  ufficio;  e d’altronde 

(a)  Come  nella  risposta  del  professore  Goldoni  alla  mia  lettera  V , 
mi  presi  la  libertà  di  cancellare  parecchie  espressioni , delle  quali  io  mi 
sentiva  al  tutto  immeritevole , così  mi  permetta  qui  1’  ottimo  amico  di 
fare  altrettanto;  non  però  dimeno,  dichiarandomi  riconoscente  alle 
lodi  di  che  ha  voluto  troppo  essermi  prodigo.  ( Meli  ). 
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sappia  che  il  prenderebbe  in  vano.  Questa  cosa  desidero  conosca 
non  solo  il  signor  Orioli , ma  il  pubblico  intero,  al  cospetto  del 
quale  egli  ha  voluto  pur  darmi  i suoi  misericordiosi  consìgli. 

Dovrei  in  fine  far  parola  del  laudabile  invito , che  egli  mi 
fa  di  stendergli  la  mano  : materia  questa  certamente  degna  di 
risposta.  Ma  perciocché  egli  nell’atto  che  amichevolmente  mi 
porge  una  mano,  coll’altra  affila^  e mi  dirige  il  pugnale  della 
calunnia  (fase,  c.,  Lett.  del  med.  a me  diretta),  sarà  mestieri 
che  prima  egli  dichiari , quando  in  sì  contrarie  dimostrazioni 
voglia  essere  creduto.  Dirò  solo  che  io  non  ritirai  giammai 
la  mano  da’ miei  avversar];  che  essi  piuttosto  emuli,  che  con- 
trari estimo  ; che  affaticare  insieme  al  ritrovamento  di  qualche 
verità  non  reputo  opera  nimichevole  ; che  primo  a scostarsi  da 
me  fu  appunto  il  clinico  di  Bologna  col  ristringersi  negli  atti 
di  nostra  reciproca  relazione  ( solo  però  dopo  le  critiche  alla 
Memoria  del  signor  Emiliani , avendo  fino  allora  udite  senza 
punto  sdegnarsene  tutte  le  mio  confutazioni  della  sua  dottrina); 
che  segno  d’offendersi  della  ragione  diedero  a me  i seguaci 
della  scuola  bolognese , vibrando  i loro  dardi  piuttosto  contro 
la  persona,  che  contro  le  opinioni;  che  in  questa  indegna  tenzone 
io  sdegnai  e sdegnerò  sempre  di  scendere  ; che  dalla  ricerca 
ingenua  e disappassionata  della  verità  io  non  rifuggirò  mai  ; 
che  desidero  anzi  d’essere  d’ogni  mio  errore  illuminato;  che  in 
somma  l’amore  della  scienza  e del  pubblico  bene  mosse  e mo- 
verà mai  sempre  le  mie  parole , senza  delle  quali  cagioni  io 
certo  non  mi  distoglierò  dal  proposito  di  mantenere  il  silenzio. 

Mi  sarà  gratissima  l’ altra  vostra  che  vi  piacerà  d’ indiriz- 
zarmi; ma  non  per  giudicarne  io  potrò  riceverla;  essendo  mal 
giudice  a lutto,  e molto  più  alle  cose  vostre.  Attendola  dunque, 
e mi  confermo  di  cuore 

Tulio  vostro 
M.  Bufalini. 


Mio  onoraiissimo  Meli 


Cesena,  28  gennaio  1827. 


oi  desiderate  alcune  storie  d’ abusato  salasso , ed  io 
molto  volentieri  al  vostro  desiderio  obbedisco  ; perchè  forse 
non  mai  abbastanza  si  raccorrebbero  sì  lagrimevoli  esempi 
a fine  di  salvare  il  genere  umano  da  nuove  sciagure.  Eccovi 
adunque  le  più  importanti  compilate,  egli  è vero,  molto  alla 
sfuggita , ma  pure , secondo  che  io  penso , sufficienti  a fornire 
non  dubbi  argomenti  del  grave  danno  del  salasso  inopportu- 
namente usato.  Ne  farete  quel  conto , di  cui  vi  parranno  me- 
ritevoli: io  posso  solo  accertarvi  che  i fatti  sonovi  fedelissima- 
mente ritratti  (1).  Ognuno  poi  loderà  certamente  che  voi,  pieno  di 
pratico  avvedimento,  abbiate  preso  a trattare  di  nuovo  quest’im- 
portantissima  materia,  nella  quale  si  contiene  forse  la  ragione 
precipua  del  felice  uso  della  medicina.  E sono  certo  che  voi 
saprete  bene  imprimere  nella  mente  di  tutti,  che  se  il  salasso 
è quel  rimedio,  per  cui  talora  sembra  il  medico  non  più  il 
ministro,  ma  l’arbitro  della  natura,  ei  può  ancora  aprire  larga 
sorgente  di  mali  e di  morti  : onde  non  di  rado  il  medico  tro- 
vasi tra  il  pericolo  dell’ adoperarlo , o del  trascurarlo  terribil- 
mente agitato  e dubbioso;  nè  senza  la  più  grande  circospezione 

(1)  Le  storie  sopraddette,  stampatene!  già  indicato  volume  delle  Lel- 
lere  Polemiche  dei  Professor  Meli  in  fine  della  Lellera  IV  al  Professor  Giu- 
seppe Frank,  seguiranno  le  presenti  due  mie  Lellere. 
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e il  più  sagace  uso  di  molta  scienza  potrebbe  giammai  di  sì 
angustiosi  casi  uscire  con  giusta  e salutevole  deliberazione. 

Ma  a questa  appunto  saranno  utile  guida  i precetti  che  voi 
saprete  darne  con  senno  di  dotto  ed  esperto  osservatore. 

Io  seguirò  ora  dicendovi  alcuna  cosa  della  vostra  seconda 
Lettera  Polemica  intorno  ai  signori  Orioli  e Grandi , alla  quale 
moltissimo  mio  mal  grado  non  ho  fino  al  presente  risposto;  di 
che  vi  chiederei  scuse  grandissime , se  non  conoscessi  la  cor- 
tesia deir  animo  vostro,  e se  voi  stesso  ignoraste  la  dolorosa 
condizione  di  mia  salute,  che  me  ne  ha  sempre  messo  impe- 
dimento. Voi  avete  bene  riveduto  il  pelo  e que’  gentilissimi 
signori , e credo  che  la  repubblica  letteraria  dovrà  sapervi 
buon  grado  d’ avere  cosi  addimostrato,  che  il  violare  ( scrivendo) 
le  leggi  dell’onesto  e del  decoro  non  passa  sempre  impunito. 

E di  vero  non  so,  o mio  Meli , se  mi  abbia  in  capo  una  ridevole 
fantasia,  ma  certamente  io  estimo  che  coloro,  i quali  si  studiano 
con  male  arti  ad  illudere  l’ intelletto  alleni,  acciocché  apprenda 
per  vero  il  falso  già  conosciuto,  sieno  nella  repubblica  lette- 
raria quello  che  i falsificatori  delle  monete  sono  nell’ordine 
civile.  Costoro,  mettendo  in  corso  una  falsa  moneta,  corrompono 
la  ricchezza  dello  stato,  e quelli  l’universale  sapere,  accredi- 
tando le  false  opinioni.  Però  non  comprendo , perchè  grandi 
gastighi  ai  primi , ninno  ai  secondi  sia  dato  ; quando  anzi  fal- 
sare il  sapere  d’un  popolo  io  direi  peggior  male,  che  falsarne 
la  moneta.  Nè  vale  in  contrario  che  in  questa  la  frode  rimanga 
sì  occulta,  che  niuno  possa  guardarsene,  dove  che  in  quello  per 
chiunque  abbia  senno  ella  sia  apertissima;  imperciocché  appunto 
il  senno  sufficiente  è in  pochi,  e d’  altronde  le  speranze,  o le 
paure  degli  uomini  conducono  di  leggieri  nelle  opinioni  che  quelle 
alimentano , queste  discacciano.  Per  la  quale  cosa  non  è sì  dif- 
ficile disseminare  le  false  dottrine , come  parrebbe  a chi  con- 
sideri P amabile  bellezza  della  verità  ; né  pur  troppo  son  rari 
gli  esempi  d’ errori  calamitosi , che  hanno  soffocata  la  voce 
della  ragione.  Dico  cose  notissime,  ma  solo  per  dedurne,  che 
allorquando  le  disputazioni  scientifiche  non  sono  più  il  tranquillo 
contendere  della  ragione  medesima,  e già  sorge  chi,  a questa 
mostrandosi  vinto,  impugna  le  armi  della  maldicenza,  non  do- 
vrebbero elle  più  essere  argomento  del  sapiente , ma  materia 
dì  civile  vigilanza.  E di  fallo  nacque  in  antico , e si  mantenne  , 
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mai  sempre  opinione , che  fosse  commendevole  il  sopporlare 
con  socratica  pazienza  le  irrisioni  e le  di ITam azioni  de’ maledici; 
quasi  segno  di  grandezza  e dignità  d’animo  sicuro,  nella  propria 
coscienza.  Di  che  per  altro  viene  la  dolorosa  necessità  o di 
resistere  all’ allettamento  di  quella  commendazione,  o di  lasciare 
illesa  e baldanzosa  l’ insolenza  altrui.  Non  di  rado  pur  troppo 
il  paciflco  regno  delle  lettere  è turbato  dalle  importunità  degli 
Zoili;  ma  quanto  più  spesso  noi  sarebbe,  se  costoro  niun  timore 
raffrenasse?  E dacché  non  le  leggi  li  colpiscono,  e la  pubblica 
opinione,  molte  volte  cieca  credula  ingannata,  non  li  condanna 
al  disprezzo  dell’obblivione , egli  è certamente  beneflco  chi 
imprende  a disvelare  le  infernali  arti  di  costoro,  e a richiamare 
nelle  sedotte  menti  la  smarrita  forza  della  verità.  Quanto  l’opi- 
nione pubblica  non  fu  ella  seconda  alle  impertinenze  dell’ Are- 
tino, e del  suo  imitatore  Fausto  da  Longiano?  quanto  per 
contrario  avversa  alle  giustissime  difensioni  del  Galileo?  Però 
credo  che  voi  meritiate  lode  di  benefattore  della  repubblica  let- 
teraria; conciossiachè,  piuttosto  al  bene  di  questa  che  alla  quiete 
e dignità  vostra  provvedendo  , avete  pure  voluto  con  forte  im- 
peto reprimere  la  baldanza  di  chi  mira  a sovvertire  tutta  la 
medicina,  per  riposarsi  poi  sulle  ruine  di  essa,  siccome  all’ombra 
di  meritali  allori.  Ne  perdereste  però  il  frutto  e la  lode , se 
ancora  a nuove  provocazioni  voleste  acconsentire  ; onde  io  son 
certo  che  voi  medesimo,  come  avete  stimato  prudente  e neces- 
sario non  voltare  tosto  le  spalle  ai  nemici  al  primo  loro  assalto, 
così  crederete  in  avvenire  onorabile  cosa  il  vincerli  col  silenzio. 
Questo  vuole  da  voi  la  stessa  repubblica  letteraria , alla  quale 
potete  rendere  ben  più  grandi  servigi,  che  non  quello  di  punire 
per  essa  gl’inquieti  propugnatori  della  falsità.  E il  cammino 
lasciatoci  da  correre  in  questa  misera  terra  ò sì  breve , che  a 
riportarne  con  noi  alcun  vantaggio  ci  è pur  forza  di  volgere 
sempre  ogni  passo  al  migliore  intento.  Molti  buoni  ingegni  ita- 
liani senza  dubbio  terranno  fronte  agli  sforzi  de’  perniciosi  no- 
vatori , e la  medicina  assicureranno  per  sempre  alla  fedelissima 
guida  dell’  osservazione  ; ma  voi  che  già  sempre  questa  predi- 
ligeste, vorrete  certamente  non  abbandonare  la  bella  intrapresa, 
e farete  che  molla  parte  di  gloria  di  restauratore  dell’  ippo- 
cratica medicina  tocchi  a voi  pure.  E dico  molta  parte,  perchè 
Bufalim  , Opere  Voi.  I,  Par.ll.  4 
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tutta  non  credo  possibile , come  già  vi  scrivea  nell’ antecedente 
mia  Lettera,  Ghè  veramente  il  riformare  la  medicina,  come  io 
intendo  che  sia  necessario,  tanto  ricerca  di  pazienti  indagini 
e tanto  studio  d’ osservazioni , che  quando  pure  ne  fosse  in 
alcuno  la  mente  capace , non  basterebbe  la  vita.  E qui  permet- 
tetemi che  il  meglio,  e il  più  brevemente  che  io  possa , v’adombri, 
ed  anche  incarni  il  mio  pensiero,  acciocché  voi  nè  facciate  giu- 
dizio , e o giusto  o no  che  vi  paja , ne  caviate  motivo  di  pren- 
dere in  considerazione  un  argomento,  al  quale  io  credo  si  debba 
por  mente  prima  d’  affaticarsi  a qualunque  altro  perfeziona- 
mento delia  medicina. 

Voi  sapete  che  l’ intendere  le  malattie  fu  il  primo  scopo 
delle  investigazioni  e de’ pensamenti  di  tutti  i medici;  vo'dire 
che  tutti  cercarono  mai  sempre  che  cosa  elle  fossero,  e quante, 
e come  tra  loro  diverse,  li  come  combatterle  cercassi  dappresso, 
benché  forse  fu  desso  la  prima  cosa  che  ne  insegnasse  la  natura 
^ dal  bisogno  sospinta.  Pur  non  di  meno  i morbi  essendo  il  su- 
bietto  della  patologia  e della  terapeutica , certo  che  nella  co- 
gnizione di  essi  è costituito  tutto  il  fondamento  di  queste  somme 
parti  della  medicina.  Ma  qui  tosto  corre  all’animo  una  gra- 
vissima considerazione.  Noi  de’ morbi  non  reggiamo  per  cosi 
dire  altro  che  la  corteccia,  che  è l’insieme  de’ sintomi:  e perciò 
tutti  coloro  che  si  studiarono  di  penetrarne  l’ intrinsechezza  , 
dovettero  di  necessità  immaginarla  per  forza  di  conghietture, 
anzi  che  dimostrarla  per  via  di  ragionamenti  e di  fatti.  Però 
ecco  le  malattie  considerate,  secondo  che  erasi  ideato  il  magi- 
stero stupendo  della  vita,  e in  questo  modo  da  tutti  i sistematici 
chimericamente  ordinate  e distinte.  Altri  più  severi  stettero 
contenti  alle  sole  apparenze  de’  morbi , e soltanto  secondo  di 
esse  dipartirono  le  malattìe  medesime;  quindi  i soli  sintomi 
furono  il  subietto  delle  loro  ricerche , e perciò  si  disse  sinto- 
matica la  medicina  da  essi  insegnata.  Ma  questi  troppo  ristretti 
alla  contemplazione  delle  più  sensibili  apparenze;  quelli  troppo 
arditi  e vaghi  di  portare  il  pensiero  ne’  più  impenetrabili  mi- 
steri della  natura  vivente:  se  non  che  i primi,  ritraendo  de’mali 
quella  parte  che  cadeva  sotto  de’  loro  sensi , furono  i veri  di- 
pintori dell’  inferma  natura  , e ci  lasciarono  le  più  solide  fon- 
damenta della  medicina  pratica;  dove  che  i secondi,  dispiegando 
le  loro  fantasie,  anziché  lo  stato  de’ morbi,  empirono  di  chimere 
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c di  orrori  la  scienza , che  quindi  per  loro  divenne  ministra  di 
morte , piuttosto  che  di  salute. 

\*è  noto  che  ìnfino  al  secolo  XVIII  i migliori  osservatori 
non  furono  che  sintomatici , e ad  imitazione  d’ Ippocrale  de- 
scrissero con  mirabile  esattezza  il  vario  apparecchio  de’  sintomi, 
che  ne’ diversi  infermi  presentavasi  al  loro  attento  sguardo;  e 
secondo  le  differenze  di  tale  apparecchio  denominarono  diver- 
samente e distinsero  le  malattie.  Ninno , come  avverte  Pinel , 
avea  ancora  pensato  di  cercare  coll’  osservazione  pratica 
quelle  perturbazioni,  che  fossero  comuni  a più  d’  uno  di  que’ di- 
versi apparecchi  di  sintomi , e in  certa  guisa  fondamentali  ; nè 
alcuno  avea  ancora  vólto  l’animo  a ridurre  le  malattie  in  or- 
dinate classiGcazioni , come  i naturalisti  avean  già  fatto  per 
rispetto  alle  qualità  esteriori  de’ corpi.  Allora  cominciarono  e 
seguirono  di  poi  le  ben  note  fatiche  de’  nosologisti , le  quali 
svenluralaraente  riuscirono , se  non  dannose , certo  almeno  in- 
fruttuose per  la  pratica  della  medicina.  E la  ragione  ne  fu  , 
perchè  i caratteri  delle  malattie  si  posero  mai  sempre  arbitra- 
riamente o in  certi  sintomi  creduti  essenziali,  o in  certe  interne 
perturbazioni  ideate  per  forza  d' ipotesi.  Le  nosologie , diremo 
scolastiche,  come  quelle  di  Sauvages , Vogel , Sagar  ec.  s’at- 
tennero certamente  per  la  maggiore  parte  ai  sintomi , ma  non 
furono  ancora  senza  mischianza  dell’altro  difetto.  Il  cullenisino, 
e quindi  poi  il  brownianismo , e il  darwinianismo,  e i sistemi 
chimici  de’moderni,  e i vitalistici  de’ trascendentali  germani  ec.ee. 
fecero  di  poi  prevalere  il  metodo  di  classiGcare  le  malattie  se- 
condo le  supposte  interne  alterazioni  occulte.  In  Francia  final- 
mente si  venne  al  grande  tentativo  dell’ applicare  alla  medicina 
quel  metodo , che  già  illustri  fatiche  ci  aveano  da  non  poco 
tempo  disvelato , e che  con  tanto  prosperi  successi  era  seguitato 
nelle  altre  scienze  naturali.  Così  s’intraprese  a cercare  gli  ele- 
menti delle  malattie , come  si  erano  cercati  quelli  de’  corpi  ; 
la  quale  necessità  di  metodo  d’ investigazione  lo  stesso  Pinel 
concede  che  Stoll  conobbe  il  primo , e studiossi  d’  apprezzare 
nelle  sue  cliniche  osservazioni.  La  Nosografia  filosofica  parve 
quindi  certamente  comparsa  a soddisfare  quel  voto,  che  fin  da 
Bacone  di  Verulamio  i saggi  ed  ingenui  cultori  della  medicina 
aveano  ferventemente  spiegalo  ; ma  le  concelle  speranze  non 
si  avverarono , e la  pratica  della  medicina  non  potè  molto  gio- 
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varsi  del  metodo , con  che  il  Pinci  aveala  ordinata.  Di  che , se 
non  m’inganno,  credo  sia  gravissima  ragione  il  non  aver  egli 
condotta  P analisi  su  tutte  le  pertinenze  dello  stato  morboso , 
e Tessersi  per  avventura  di  troppo  lasciato  abbagliare  dalla  felici- 
tà, con  cui  i botanici,  i mineralogisti  e gli  zoologisti  classiGcarono 
gl’individui  de’ tre  regni  della  natura  secondo  le  loro  qualità 
esteriori  ; di  maniera  ebe  abbia  egli  pure  pensato  di  potere-, 
ordinando  in  simile  modo  la  classificazione  delle  malattie,  for- 
mare di  esse  una  giusta  o perfetta  distribuzione  secondo  i loro 
veri  elementi.  Però  io  dubito  forte  che  egli  abbia  troppo  sola- 
mente i sintomi  analizzato,  c alle  altre  circostanze  de’ morbi 
non  avuto  tutto  il  debito  riguardo;  e parmi  che  i sintomi  con- 
siderando come  qualità  esteriori  delle  malattie,  abbia  appuntino 
di  ossi  formata  quella  partizione,  che  i naturalisti  fecero  delle 
qualità  esteriori  de’  corpi  : eccellente  ed  utile  lavoro  quanto  a 
una  sistematica  ed  analitica  distribuzione  de’sintomi , ma  insuffi- 
ciente ancora  alla  completa  analisi  delle  malattie  e alla  risolu- 
zione di  esse  nc’veri  loro  elementi.  Imperocché  i sintomi  sono  l’ef- 
fetto  dello  stato  morboso,  non  gli  elementi  che  il  compongono  ; 
onde  il  trovare  sintomi  comuni  a più  morbi , o a tutti , e de- 
scriverli secondo  le  loro  mutue  relazioni  e colleganze  non  altro 
mi  pare  che  distribuire  in  ordini  e in  classi  gli  effetti  delle 
malattie,  ma  non  le  malattie  medesime.  E di  fatto  potrebbesi, 
a cagion  d’ esempio , l’atassìa  reputare  un  medesimo  stato  mor- 
boso , quando  comprende  insieme  il  tifo  e le  intermittenti?  La 
flemmasia  cutanea  negli  esantemi  non  è ella  piuttosto  V effetto, 
che  il  processo  primitivo  della  malattia?  le  emorragie  non  sono 
elle  puri  sintomi,  come  la  cefalalgia,  le  convulsioni,  la  diar- 
rea ec.  ec.  ? Scriverei  più  cose  , se  non  le  scrivessi  a maestro  ; 
ma  intanto  egli  è chiaro  che  tutte  le  classificazioni  delle  ma- 
lattie furono  fino  ad  ora  principalmente  appoggiate  ai  sintomi, 
e per  questo  appunto  imperfette , e manchevoli  ai  bisogni  del 
medico  pratico.  Il  quale  spesso  ha  pur  dovuto  accorgersi  che 
una  stessa  malattia  bisognava  curare  con  diversi  rimedi;  d’onde 
poi  provenne  l’assurdo  di  distinguere  la  malattia  dalla  sua  causa 
prossima  o Tiontenente  che  dicono , e a norma  di  questa  diver- 
sità formarne  altrettante  suddivisioni.  Così  la  causa  subordina- 
vasi  all’ effetto,  che  è veramente  un  invertere  l’ordine  della 
natura.  E chi  non  sente  la  ridcvolezza  di  questo  metodo?  L’epi- 
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Icssia , a cagioQ  d’ esempio , dicesi  malattia  : sue  specie  sono 
l’epilessia  da  vermi , da  dentizione,  da  pletora  ec.;  e però  ecco 
vermi , dentizione , pletora , che  sono  condizioni  morbose  di- 
sparatissime , venire  considerate  come  attributi  d’ un  medesimo 
stato  morboso.  Non  so  se  potesse  concepirsi  una  maggiore  as- 
surdità ; e peggio  poi  che  talvolta  la  causa  prossima  si'  ha  per 
la  malattia  medesima,  come  nelle  flogosi.  Così  le  frequenti  com- 
plicazioni , che  imbarazzano  la  nosologia  di  Pinel,  non  mi  pajoiio 
per  lo  più  fuori  che  questa  medesima  confusione  d’effetti  c di 
cagioni.  A quali  alterazioni  di  fatto  vi  parrebbe  nella  realtà  della 
natura  di  dovere  riferire  la  febbre  adinamico-atassica , e la 
mucoso-adinamica,  e la  peripneumonìa  gastro-adinamica,  e il 
reumatismo  gastrico , e il  gottoso , e somiglievoli  combinazioni 
di  sintomi? 

Che  dirò  poi  di  chi  e in  Italia  e fuori  vorrebbe  far  proce- 
dere dalla  sola  flogosi  tutti  gli  aspetti  varj , che  prendono  i 
morbi  nel  nostro  corpo  ? A me  pare  questo , a dir  vero,  un  sì 
ardito  pensamento  da  non  potersi  mai  comprovare  ; e già  lo 
incalzano  prove  irrefragabili  in  contrario.  Ma  d’  onde  lo  argo- 
mentano eglino?  Forse  da  considerazioni  a priori?  Saremmo 
allora  alle  solite  vanità  sistematiche.  Forse  dai  sintomi,  o dalle 
pregresse  cagioni , o dalla  salutifera  azione  de’  rimedi  ? Ma 
queste  cose  dimostrano  anzi  tante  disparità,  che  eglino  medesimi 
sì  studiano  poi  di  spiegarle  e per  la  diversa  sede , e per  la  di- 
versa intensità  della  flogosi , dimenticando  che  gli  accidenti  di 
sede  e di  grado  furono  le  mille  volte  riprodotti  a dare  ragione 
delle  varietà  de’ morbi,  e sempre  abbandonali  come  provati 
insufficienti  per  1’  esatta  osservazione  degl’  infermi  ; ciò  che 
abbiamo  pure  or  ora  veduto  essersi  fatto  dai  riformatori  di 
Brown.  Da  che  dunque  arguiscono  eglino  mai  questa  sempi- 
ternità di  flogosi  in  tutti  i mali  ? Dicono  dall’  anatomia  pato- 
logica; e questo  è mezzo  d’indagine,  del  quale  temo  si  faccia 
oggidì  un  troppo  grande  abuso.  Io  qui  tocco  le  cose  trasvolando, 
nè  potrei  altrimenti  sì  pei  ristretti  termini  d’ una  lettera , 
e sì  per  la  condizione  di  mia  salute , onde  ridotto  al  solo  de- 
siderare , non  altro  appunto  ho  voluto  che  aprirvi  i miei  più 
forti  desiderj  ; ma  del  resto  credo  non  poco  fosse  da  ragionare 
delle  fallacie  di  questa  maniera  d’osservazione,  per  chi  almeno 
non  usa  certe  diligenze,  le  quali  il  Morgagni  ebbe  sempre  di- 
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nanzi,  e ì moderni  vanno  il  più  delle  volte  trascurando;  voMirc 
il  confronto  costante  delle  necroscopiche  risultanze  co'sintomi  del 
preceduto  morbo,  e sue  cagioni , e rimedi  adoperati  ; senza  di 
che  non  vedo  possibile  discernere , quando  la  flogosi  certificata 
dal  cadavere  sia  stata  principio  e cagione  di  tutti  i patimenti 
deir  infermo , quando  in  vece  effetto  e successione.  Altre  fallacie 
poi  procedono  dal  non  essere  ancora  bene  stabiliti  tutti  i segni, 
a che  si  può  nel  cadavere  riconoscere  qualunque  stato  di  flogosi 
preceduta  ; intorno  al  quale  argomento  so  essere  ora  lodale  le 
fatiche  di  Billard , di  Gendrin,  e de’  nostri  chiarissimi  Nespoli 
c Polidori,  comechè  io  (che  di  poco,  o nulla  posso  occuparmi 
da  molto  tempo)  non  le  conosca  che  per  rapporti  di  giornali. 
Intanto  però  vedete  che  si  vorrebbe  non  avere  trovato  che  flo- 
gosi ne’ cadaveri  prima  d'avere  bene  studiati  i segni  che  essa 
vi  lascia;  e tali  osservazioni  meriteranno  elleno  la  piena  fiducia? 
Ma  fosse  pur  vero  che  uno  o più  medici  non  avessero  avuto 
sott’  occhio  che  tracce  di  flogosi  ne’  cadaveri  da  loro  aperti  : 
poco  questo  pure  conchiuderebhe,  dacché  trattasi  d’attribuire 
a tutti  i casi  possibili  quello  che  si  è rinvenuto  in  alquanti,  il 
quale  argomento  è sempre  di  sola  probabilità;  e questa  si  rende 
soltanto  maggiore  in  ragione  della  moltitudine  più  grande  dei 
casi  costantemente  simili.  Qui  tornano  a proposito  gli  esempi 
riferiti  nell’  antecedente  mia  Lettera , e singolarmente  quello 
dell'  inoculazione  vaccina.  Dopo  milioni  di  sperimenti  si  è 
trovata  l'eccezione  , che  prima  o nega  vasi  , o credevasì  raris- 
sima; quale  prova  maggiore  della  grande  serie  di  fatti  uni- 
formi necessaria  al  medico  a fine^di  cavarne  deduzioni  generali? 
La  medicina  avrà  per  mio  avviso  sodi  e più  rapidi  progressi , 
quando  i medici  lasceranno  di  correre  tosto  a conseguenze  ge- 
nerali ; perchè  il  tempo  e l' ingegno  che  così  consumano  in 
erigere  vane  dottrine  e promovere  ostinate  disputazioni , spen- 
deranno piuttosto  in  estendere  e in  rettificare  le  utili  osserva- 
zioni. Però,  o amico,  non  vi  par  egli  grandemente  doloroso 
che  dopo  più  di  due  mila  anni  noi  abbiamo  ancora  così  incerte 
e instabili  cognizioni  delle  reali  differenze  de'  morbi , quando 
senza  di  esse  dubbia  , vacillante , pericolosa  rimane  tutta  la 
medicina  pratica?  E non  sarà  dunque  questo  un  oggetto,  in- 
torno a cui  debbano  ora  rivolgersi  tutte  le  sollecitudini  de’ me- 
dici ? Ebbene  che  bassi  a fare  ? A dirsi  breve , ad  eseguirsi 
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lunga  c difficile  opera  ; ma  eccovi  di  volo  in  pochissimi  cenni 
come  io  la  intenda. 

Niuna  cosa  si  conosce  da  noi  perfettamente,  se  non  si  co- 
nosce in  tutte  le  sue  verificabili  relazioni  ; e però  i sintomi  non 
voglionsi  solo  considerare  secondo  le  loro  reciproche  attinenze, 
ma  per  rispetto  ancora  di  quelle  che  hanno  colle  cagioni  per- 
turbatrici e colla  salutifera  azione  de’  rimedi  ; ed  ecco  il  grande 
canone , che  io  ho  cercato  di  stabilire  a fondamento  di  tutta  la 
patologia  e di  tutta  la  terapìa  speciale.  Direte  che  fu  sempre 
dai  medici  considerato,  e che  niuno  dimenticò  mai  l’azione 
tanto  delle  cagioni  morbose , che  dei  rimedi  : direte  pure  che 
molti  conobbero  doversi  dallo  studio  diligente  delle  influenze 
delle  cagioni  a produrre  i sintomi , e de’  rimedi  a toglierli , la 
medicina  aspettare  il  suo  maggior  perfezionamento.  Verissimo 
lutto  questo  ; ma  io  qui  avverto  due  cose  : l’ una , che  niuno 
(ch’io  sappia]  pensò  d’elevare  lo  studio  delle  relazioni  di 
quelle  tre  pertinenze  dello  stato  morboso  ad  unico  fondamento 
di  tutta  la  patologia  e di  tutta  la  terapia  speciale  ; l’ altra  , c 
questa  è la  più  importante,  che  niuno  quelle  relazioni  disaminò 
secondo  che  elle  sono  realmente,  ma  sempre  interpretandole 
con  le  adottate  teoriche , e così  l’ ipotesi  mescolando  col  vero, 
e l’analisi  de’ fatti  coll’arbitrario  immaginare.  11  Baglivi  ne 
convinca  per  tulli  ; giacché  egli  molto  ha  parlato  de’  fonti 
diagnostici , e molto  della  necessità  di  considerare  insieme  e le 
cagioni,  e i sintomi,  e gli  effetti  de’ rimedi;  e tratlanto  sempre 
e poi  sempre  inframmette  le  sue  teoriche  alla  ricerca  delle  re- 
ciproche relazioni  di  que’  tre  fondamenti  di  tutta  la  nostra 
diagnostica.  Noi  tra  cagioni  morbose,  sintomi  ed  azione  de' ri- 
medi non  conosciamo  altra  relazione  che  di  successione,  e perciò 
sappiamo  essere  tra  di  essi  un  vincolo  necessario , solo  allor- 
quando in  un  grandissimo  numero  di  casi  abbiamo  osservata 
sempre  la  medesima  loro  successione  (1).  D’onde  nasce  la  grande 
necessità  di  lunghissimo  e iteratissimo  osservare  e sperimentare, 
prima  che  in  medicina  sia  possibile  di  condursi  a certa  conclusio- 
ne, e questa  è la  verità  che  io  tengo  sia  stata  mai  sempre  troppo 
disprezzata  dai  medici , e nella  quale  credo  si  contenga  tutta 


fi)  Nella  Patologia  sarà  poi  meglio  chiarito  un  tale  argomento. 


32 


tuttissima  la  ragione  della  vera  analisi  applicata  alla  dottrina 
delle  umane  infermità. 

La  patologia  dunque  da  me  desiderata  non  è quella  delle 
misteriose  mutazioni  materiali  della  macchina,  come  stoltamente 

0 malignamente  hanno  certuni  propalato  ; ma  è quella  che,  ap- 
poggiata soltanto  al  sopraddetto  solidissimo  fondamento,  intende 
a ricercare  e determinare  le  affezioni  semplici  e primitive  o 

1 veri  elementi  delle  malattie.  Era  ciò  nondimeno  necessario  lo 
studiarsi  di  troncare  affatto  le  speranze  a chiunque  declinar 
volesse  da  questo  sano  principio;  onde  certo  molto  m*  adoperai 
in  far  ben  chiaro,  che  le  malattie  si  formano  per  materiali  per- 
turbazioni, acciocché  ne  seguisse  poi  che  elle  non  possono 
giammai  essere  conosciute  nella  loro  origine  e intrinsechezza , 
tranne  de’  purissimi  disordini  meccanici  ; e così  cessasse  una 
volta  ne’  medici  la  smania  d’ andare  in  traccia  per  lo  appun- 
to delle  generali  origini  ed  essenze  de’  morbi  , intorno  alle 
quali  delirossi  già  abbastanza  miseramente  ben  più  di  venti 
secoli.  Era  necessario  tentare  d’alzare  una  ben  forte  barriera, 
che  serrasse  per  sempre  questa  via  di  vanissimi  studi  e di  fu- 
nestissimi errori  : era  necessario  ridestare  con  ogni  efficacia 
ne’ medici  la  cognizione  della  nostra  insufficienza , e degl’ insu- 
.perabili  termini  della  scienza.  Ecco  perchè  io  m’occupai  con 
sollecitudine  di  dimostrazioni  sì  fatte;  ma  mentre  che  accennano 
esse  alla  strada  da  fuggirsi , non  so  con  quale  ardimento  si 
possano  additare  per  la  vera  strada  da  me  indicata.  Questa  , che 
già  mi  sono  studiato  d’addimostrare  in  tutte  le  mie opericciuole, 
ella  è quella  appunto  della  determinazione  delle  affezioni  sem- 
plici, o degli  elementi  delle  malattie  per  mezzo  dell’ esatto  con- 
fronto analitico  delle  cagioni,  sintomi  e rimedi,  considerati  nella 
loro  semplice  relazione  di  successione  ; ed  a questa  sola  strada 
vorrei  richiamata  fortemente  l’ attenzione  de'  medici , perchè 
solo  in  grazia  di  così  fatta  determinazione  delle  affezioni  semplici 
credo  si  possa  pervenire  a una  giusta , analitica  ed  utile  di- 
stinzione delle  reali  differenze  de’morbi , e fuggire  una  volta  di 
confonderli  co’  sintomi , o di  crearseli  fantasticamente  in  capo. 

Le  malattie  in  questa  guisa  conosconsi  empiricamente , ed 
empiricamente  risolvonsi  in  elementi , de’  quali  ignorasi  affatto 
l’essenza.  Io  considero  le  malattie  come  tante  nuove  occulte 
composizioni  di  forze,  e di  principj  materiali;  nuovi  stati  organici, 


33 


a cui  competono  nuove  proprietà  vitali.  Ora  i chimici  per  istu- 
diare  gli  clementi  de’ loro  composti  non  si  contentano  già  di  ri- 
guardare solo  alle  qualità  sensibili  di  questi,  ma  li  scompongono  e 
ricompongono  in  mille  guise,  fino  a tanto  che  ogni  loro  elemento 
abbiali  disgiunto  dagli  altri.  In  simile  modo  dee  condursi  il  me- 
dico: le  cagioni  e i rimedi  sono  per  esso  quasi  come  i menstrui 
c i reagenti  de’  chimici , le  une  , promovendo  la  formazione  del 
nuovo  composto  (cioè  il  morbo),  gli  altri,  distruggendolo.  Os- 
servi dunque  il  medico  il  comporsi  de’  morbi,  e quindi  li  scom- 
ponga , fino  a tanto  che  li  abbia  risoluti  in  tutti  i loro  elementi 
primitivi  , e di  qui  ricavi  la  vera  cognizione  della  loro  natura, 
e ne  deduca  le  reali  loro  differenze.  La  quale  maniera  d’analisi 
come  poi  praticamente  si  possa  compire,  mi  sono  pure  io  stesso 
studiato  d’ indicare,  adducendone  per  ultimo  mezzo  il  così  detto 
argomento  d’eliminazione,  e toccando  ancora  le  principali  cir- 
cospczioni , con  le  quali  vuoisi  adoperare.  Però  procedendo  io 
in  questa  vìa  con  guida  sì  fatta , distinsi  nella  mìa  Patologia 
non  pochi  elementi  delle  malattie , che  mi  piacque  di  chiamare 
affezioni  semplici;  ma  non  volendo  avventurarmi  ad  incertezze, 
mi  tenni  ristretto  solo  ai  più  conosciuti  e ai  più  dimostrati. 
Ne  mancano  alcuni,  intorno  ai  quali  era  allora  dubbioso,  e che 
al  presente  crederei  di  dover  adottare  : ne  mancano  forse  altri 
più , che  migliori  analisi  sapranno  discoprire.  Certo  egli  è questo 
un  campo  vastissimo  aperto  alle  ricerche  d’ ognuno  ; e qui  è 
dove  vuoisi  il  concorde  operare  di  tutti  i medici  , perchè  la 
medicina  progredisca  a sicuri  avanzamenti.  Felice  quel  medico 
che  potesse  bene  analizzare  una  sola  malattìa , e di  quella  tro- 
vare i veri  elementi  1 Di  tutte  condurre  a fine  quest’  opera 
reputo  impossibile  alla  mente  d’  un  uomo.  Chi  è oggidì  quel 
chimico,  che  presuma  di  poter  dare  un’analisi  compiuta^  di 
tulli  i corpi  della  natura  ? E sì  egli  può  operare  a talento,  dove 
che  al  medico  è forza  aspettare  dal  caso  l’ opportunità  d’  os- 
servare e sperimentare. 

Imporla  ora  dunque  per  mio  avviso  dì  riandare  le  esatte 
e fedeli  osservazioni  degli  antichi,  e confrontarle  con  le  recenti; 
e alle  une  e alle  altre  applicare  quella  stessa  analisi,  che  dalla 
sana  filosofia  ci  è comandala  ; ed  ove  tutto  questo  esame  non 
abbastanza  conchiuda,  si  avrà  ragione  della  necessità  di  nuove 

nui'ALiNi,  Opere  Voi.  I , Par.  II. 
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e più  valevoli  osservazioni , di  nuovi  e più  efficaci  sperimenti. 
Gloriose  fatiche  senza  dubbio  intrapresero  a quest’  intendimento 
il  Puccinolti  e il  Goldoni:  quello  intorno  alle  febbri  perniciose, 
questo  intorno  alle  flogosi;  se  non  che  il  Puccinotti  parmi  abbia 
largheggiato  un  poco  più  nella  considerazione  delle  complica- 
zioni , che  formano  uno  studio  alquanto  diverso  da  quello  degli 
elementi  generali  de’  morbi.  La  cognizione  di  quelle  mena  cer- 
tamente a risolvere  fino  a un  certo  punto  i singoli  casi , ed  è 
importantissima  per  la  pratica  , ma  non  può  servire  gran  fatto 
a discoprire  i generali  elementi  de’  morbi , o le  primitive  af- 
fezioni semplici.  Alla  ricerca  delle  quali  parmi  pure  abbia  dato 
opera  il  dottissimo  Speranza  nel  suo  Anno  Clinico^  nel  quale  sì 
larga  messe  raccolse  d’  utilissime  cognizioni  pratiche.  Bellissima 
pure  sopra  modo  ella  è l’ osservazione  divolgata  ora  dall’egregio 
Redeschi , e attissima  a dimostrare  l’ importanza  di  considerare 
i moli  spasmodici,  come  elemento  de’ morbi;  del  che  egli  seppe 
tanto  giudiziosamente  valersi  per  la  cura  del  suo  infermo.  E se 
mi  è lecito  d’allegare  me  medesimo  in  esempio,  dirò  pure 
che  coll’analisi  del  tifo  nel  mio  Prospetto  ebbi  animo  di  mo- 
strare appunto,  quanto  nella  pratica  fosse  certa  guida  l’indicata 
scomposizione  de’ morbi  e la  considerazione  quindi  de’ loro 
primitivi  clementi.  Onde  del  tifo  mi  fu  agevole  fissare  tale  ma- 
niera di  dottrina  ,che  tutte  scansasse  le  contraddizioni  de’pratici, 
e nmn  fatto  rigettasse;  la  quale  poi  vidi  con  piacere  pienamente 
accolla  dal  chiarissimo  Omodei  nel  suo  eruditissimo  Prospetto 
nosografico-statistico-^comparativo  della  febbre  petecchiale,  — 
E posso  pure  accertarvi,  che  que’ pochi  giovani,  che  io  educai 
jn  questo  metodo  tutto  pratico  d’ indagine  analitica  de’  morbi  , 
riuscirono  felici  nell’uso  della  medicina,  appena  lo  intrapresero: 
tanto  noi  siamo  debitori  in  ogni  disciplina  alla  dirittura  del 
metodo  I A fare  dunque  una  grande  e soda  restaurazione  della 
medicina,  e sottrarla  per  sempre  aggiogo  de’ vani  sistemi,  di 
non  altro  io  credo  dobbiamo  ora  noi  occuparci  se  non  che  di 
riprendere  in  esame  tutte  le  osservazioni  e antiche  e recenti 
nel  modo  che  finora  ho  dichiarato.  Abbiamo  aride  inconclu- 
denti narrazioni  di  fatti  senza  confronti , senza  ragionamenti 
senza  deduzioni  ; ovvero  raccolte  di  fatti  paragonati  e discussi, 
ma  o ristretti  a soli  sintomi,  o con  ipotesi  interpretati,  e perciò 
spesso  seguitati  da  fallaci  conchiusioiii.  Sceveriamoli  da  queste. 
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c riprendiamo  noi  quella  fatica  d’  analisi , e di  ragionamenti  , 
che  i nostri  maggiori  non  poterono  sostenere  col  soccorso  di 
certa  filosofìa  non  ancora  abbastanza  mostratasi  agli  umani 
intelletti.  Tutte  le  malattie  vogliono  per  mio  avviso  essere 
di  nuovo  in  questa  maniera  disaminate,  e di  tutte  è necessario 
investigare  di  nuovo  gli  elementi , di  tutte  stabilire  di  nuovo 
le  reali  differenze.  Fino  al  presente  i morbi  furono  definiti  se- 
condo le  teoriche  delle  scuole,  e per  questo  noi  abbiamo  di 
essi  cognizioni  belle  e chiare  in  sulle  carte , fluttuanti  poi  , 
incerte  ed  ambigue  , ogni  volta  che  le  riportiamo  al  confronto 
deir  infermo:  nè  per  altra  ragione  che  per  questa  Raglivi  se- 
parava la  teorica  dalla  pratica  della  medicina  , e quella  gran- 
dissima mente  cadeva  cosi  per  difetto  di  vera  filosofia  nel  più 
grande  assurdo.  Falli  senza  teorica,  che  vuol  dire  senza  alcun 
nostro  giudizio  , non  sono  possibili  : noi  osserviamo , e tosto  > 
confrontiamo  e giudichiamo,  e così  formiamo  la  teorica  de’  fatti; 
onde 'non  so  che  cosa  volesse  dimostrare  il  chiarissimo  Tora-- 
masini , quando  imprendeva  a sostenere  la  necessità  d’unire  in 
medicina  l’osservazione  alla  filosofia,  dovendosi  qui  per  filosofia 
intendere  il  ragionamento,  che  certo  non  mai  può  andare  disgiunto 
daH’osscrvazione.  Anche  il  villano  osserva  con  filosofia , e talora 
più  che  non  i filosofi  stessi.  Però  se  la  teorica  non  risponde  ai  fatti , 
dee  ben  dirsi  falsa , ma  non  credere  giammai  che  l’ uomo  possa 
avere  cognizione  di  fatti  senza  teorica.  Formiamo  noi  dunque 
questa  teorica  tutta  confacentesi  coll’  osservazione  dei  fatti , e 
cesseranno  i lamenti  contro  di  essa , e quel  bruttissimo  scandalo 
continuo  del  salire  i grossolani  empirici  nella  confidenza  degFin- 
fermi,  più  che  i medici  sapienti.  E ripeto,  che  solo  ben  definendo 
i morbi  e risolvendoli  ne’  loro  veri  elementi , io  estimo  che  si 
possa  di  essi  formare  una  giusta  teorica  e un’utile  ripartizione. 
Quella  classificazione,  che  posi  infine  della  mia  Patologia^  e 
che  al  signor  Orioli  parve  il  parto  più  stravagante  ed  assurdo 
della  niente  umana  , manifesta  appunto  questo  mio  grande  de- 
siderio , e contiene  la  primissima  bozza  imperfetta  di  così  fon- 
damentale e necessaria  opera. 

La  quale  dirò  in  fine  che  avrei  voluto  fosse  stato  il  subietto 
e lo  scopo  del  Giornale  del  nostro  bravo  e volenterosissimo 
Strarabio  ; e vedete  che  onorevole  arringo  sarebbesi  apparec- 
chiato da  correre  per  tutti.  Quello  che  della  flogosi  e delle 
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febbri  perniciose  si  è già  fatto,  resta  ad  intraprendersi  di  tutti 
gli  altri  morbi.  In  un  giornale  poteasi  quest’  opera  venir  com- 
piendo a poco  a poco , quasi  senza  sentire  il  peso  della  grave 
fatica  a ciò  necessaria  : poteva  ciascuno  de’  collaboratori  torsi  ad 
illustrare  e definire  quella  parte  de’morbi , che  più  gli  fosse  pia- 
ciuta : tutte  le  opere  recenti  e tutte  le  antiche  fornire  ne  po- 
teano  la  materia  : a questa  non  era  da  aggiugnere  che  il  ra- 
gionamento , cioè  queir  ordine  e quell’  insieme  di  deduzioni  , 
che  da  giusta  analisi  discendono.  Sarebbesi  in  tale  guisa  formato 
a poco  a poco  il  vero  codice  della  medicina , tolto  il  vano  con- 
tendere de’ medici,  e spianata  la  via  a sicurezza  di  medicare; 
e che  invidiabile  e durevole  gloria  non  sarebbe  stala  questa 
per  r Italia  ? I termini  del  nostro  sapere  sarebbersi  allora  giu- 
stamente conosciuti  , nè  più  avremmo  potuto  illuderci  con 
pompose  vanità  ; il  certo  già  discoperto  sarebbe  apparso , non 
meno  di  quello  che  natura  chiuderà  mai  sempre  alle  nostre 
menti;  e tra  T acquistalo  sapere , e l’ impossibile  ad  acquistarsi 
sarebbesi  pure  scorta  quella  parte,  che  rimane  ad  allettare  le  no- 
stre speranze,  e a potere  ricompensare  le  ostinate  nostre  fatiche. 
Un  giornale  così  compilato  avrebbe  dunque  non  solo  tenuto  conto 
de’  progressi  della  medicina , ma  dataci  ancora  tutta  la  nostra 
vera  ricchezza  nitida  e depurata  da  ogni  immondizia.  La  quale 
maniera  d’  ordinare  e condurre  la  compilazione  d’  un  giornale 
credo  soprattutto  necessaria  alla  medicina , che  è scienza  ope- 
rativa ; dove  alla  grande  massa  degli  esercenti  si  vuole  porgere 
un  cibo  lutto  digerito  e nutritivo,  non  la  mole  informe  e con- 
fusa di  tutti  i dettati  altrui , chè  tempo , mezzi  e altitudine  a 
bene  conoscerla  e giudicarne  hanno  pochi  soltanto  ; onde  i più 
bevono  a quella  fonte , in  cui  s’ abbattono  , e si  dissetano  delle 
sue  acque,  pure  o impure,  salutifere  o micidiali  che  elle  sieno. 
E di  qui  tanti  errori  e tante  temerità  diffuse  e diffondenlisi 
nel  volgo  de’  medici.  A’quali  una  volta  si  dica  quello  che  hanno 
da  fare , e non  più , cioè  si  dia  la  parte  certa  e sicura  della 
scienza , e il  resto  si  metta  da  un  lato , e si  lasci  a subietto 
delle  investigazioni  de’  sapienti,  lo  non  saprei  concepire  un 
giornale  più  utile  di  questo:  ma  già,  essendo  trascorso  a troppe 
più  parole  che  non  volea,  vi  avrò  abbastanza  aperto  quello,  che 
io  credo  richiedersi  all’ avanzamento  della  medicina,  e quello 
in  che  l’Italia  parmi  possa  con  somma  sua  lode'  occuparsi. 
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Kicevete  queste  mie  parole  come  argomento  d’ animo  tutto 
desideroso  dell’onore  della  medicina,  alla  quale  vorrei  che  almeno 
non  fossero  del  tutto  infruttuosi  i forti  miei  desiderj , che  me- 
glio ancora  mi  studierò  poi  di  significare , tosto  che  la  mia 
salute  consentirammi  di  poter  dare  la  promessa  nuova  edizione 
delle  mie  opericciuole.  Voi  intanto  col  vostro  savissimo  discer- 
nimento giudicherete  questi  miei  pensamenti  ; ed  ove  non  li 
troviate  affatto  vani , o prosontuosi , sono  persuaso  che  vorrete 
raccomandarli  all’amore  di  tutti,  e che  nel  vostro  animo  po- 
tranno crescere  a fecondi  ed  utilissimi  ritrovamenti , de’  quali 
sarannovi  nobilissimo  guiderdone  le  benedizioni  della  languente 
umanità. 

E vostro  sempre  e poi  sempre  mi  dico 

M.  Bvfalìni. 


STORIE  NOSOGRAFIGHE. 


Caso  I.  Un  uomo  di  mezzana  età , d’ abito  di  corpo  tra  il 
sanguigno  e il  nervoso,  stato  già  emoftoico,  cadde  malato  di 
pleuritide  in  autunnale  stagione.  Da  un  medico,  allevato  nella 
scuola  di  Tommasini,  fu  salassato  non  so  se  le  dieci  o le  dodici 
volte , ed  ebbe  per  l’ interno  medicine  antimoniali , e nitro , e 
acqua  coobata  di  lauro  ceraso;  questa  però  a ben  moderata 
dose.  A capo  d’ alquanti  dì  sopravvenne  il  delirio  con  tremori 
alle  braccia , polsi  più  frequenti  e più  vibrati^  maggior  dolore 
puntorio  al  petto,  dispnea  notabile.  Allora  io  fui  chiamato  a 
visitarlo;  e mi  trovai  molto  dubbioso  nel  decidere,  se  tutto 
quell’apparecchio  di  fenomeni  si  dovea  ad  aumento  di  processo 
flogistico , ovvero  a turbamenti  del  sistema  nervoso.  M’  appigliai 
a partito  prudente:  consigliai  fomentazioni  alle  estremità,  ed 
epispastici , e raccomandai  di  nutrire  spesso  l’ infermo.  Il  de- 
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lirio  ad  iatervalli  ebbe  qualche  tregua , il  tremito  mautennesi , 
e si  aggiunse  T impotenza  d’espellere  le  orine.  Non  temetti 
quindi  di  prescrivere  una  mistura  con  etere  e tintura  tebaica, 
lo  stesso  nutrimento , e l’ uso  di  qualche  sorso  di  vino.  Comin- 
ciarono tosto  a calmarsi  tutti  i sintomi , di  tal  che  continuato 
lo  stesso  metodo  di  cura,  il  malato  dopo  non  molti  giorni  toc- 
cava la  convalescenza,  cessati  essendo  pure  tutti  i fenomeni 
pleuritici , a togliere  i quali  già  teneasi  pronta  la  lancetta. 

Caso  li.  In  Bologna  un  giovane  di  molle  e nervosa  costitu- 
zione, soggetto  a sinoche  reumatiche,  era  curato  da  uno  de’ co- 
rifei della  scuola  controstimolistica,  siccome  affetto  d’angioitide, 
e però  tenuto  a severità  di  dieta  vegetabile  , e sottoposto  a 
replicati  salassi  e anche  a purgagioni , dato  poi  in  fine  il  pre- 
diletto solfato  di  ferro.  Sotto  questo  trattamento  la  sensibilità 
esaltavasi,  il  sistema  sanguigno  era  sempre  in  moti  enormi,  e il 
cuore  batteva  assai  oltre  l’ordinario:  ecco  d’onde  argomentavasi 
l’angioitide.  Consultato  io  una  volta,  mentre  egli  era  in  questo 
stato  e già  gli  si  volea  trar  sangue  di  nuovo , scrissi  consi- 
gliandolo a dieta  animale,  all’uso  moderato  del  vino,  e all’eser- 
cizio; il  che  fatto,  presto  si  trovò  migliorato,  ma  assai  lungo 
tempo  conservò  le  impronte  delle  indebite  cure  sostenute , tro- 
vandosi manchevole  di  forze,  con  sonni  stentati  e leggieri,  con 
digestioni  difficili , e con  molta  facilità  di  recidiva  nelle  solite 
sinoche  reumatiche. 

Caso  III.  Visitai  in  Rimini  una  puerpera  dell’  età  circa  di 
26  anni,  d’abito  di  corpo  linfatico-nervoso,  la  quale  per  dolori 
all’  utero  era  stata  salassata  dodici  volte.  La  trovai  con  polsi 
frequenti  e vibrati  (1),  con  cute  piuttosto  fredda,  e coi  dolori 
rendutisi  più  gagliardi.  Giudicai  che  fossero  i soliti  dolori  pro- 
dotti dalle  contrazioni  dell’utero,  scambiati  con  una  metritide, 
renduti  spasmodici  per  l’ improprio  trattamento  curativo.  Ninna 
cura  prescrissi  , ma  raccomandai  solo  di  ristorare  le  forze 
co’ nutrienti,  poi  in  appresso  coll’uso  della  china.  Con  tali 


(1)  S’attenda  bene  che  vagliono  I polsi  vibrati  a significare  il  bisogno 
di  trar  sangue. 
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mezzi  riaveasi  a stento  T inferma , quando  dopo  a sei  mesi  di 
convalescenza  fu  sorpresa  da  diarrea,  alla  quale  successe  febbre, 
che  fu  il  principio  d’una  tisi,  a cui  dovette  soccombere  (1).  Ella 
era  però  di  famiglia  , in  cui  i suoi  fratelli  erano  periti  tutti  di 
lisi  ; ma  ella  avea  già  oltrepassata  l’ età  , nella  quale  gli  altri 
aveano  incontrata  simile  afifezibne  morbosa. 

Simile  caso  avvenne  in  una  signora  , che  dopo  aborto,  presa 
da  dolori  ali’  utero , fu  curata  con  dodici  salassi  senza  alcun 
profltto;  e quando  il  medico  temeva  indurimenti,  e anche  scir- 
rosità  della  matrice,  disperata  balzò  diletto,  e con  languente  salute 
strascinatasi  per  più  mesi , più  o meno  molestata  dai  dolori  ute- 
rini, finalmente  per  sé  medesima  ricompose  la  sua  turbata  salute. 

Caso  IV.  Visitai  in  Rimini  un  medico  di  mezzana  età  , 
d’abito  di  corpo  nervoso-linfiitico,  che  creduto  infermo  d’angioi- 
tidc  era  stato  trattato  con  salassi , purganti , digitale , solfato 
di  ferro  ed  altri  rimedi.  Non  potei  giudicarlo  che  affetto  d’ipo- 
condriasi  con  molto  esaltata  mobilità  nervosa  , e però  racco- 
mandai che  si  desistesse  da  ogni  rimedio  ; ma  V infermo  si 
nutrisse  di  buona  dieta  animale , facesse  moto  , e pigliasse  aria 
campestre , nè  ho  memoria  se  aggiugnessi  prescrizione  di  qual- 
che farmaco.  L’  ammalalo  , piuttosto  che  ai  miei  , s’  attenne 
ai  consigli  degli  altri  medici  : di  là  a non  molto  fu  sorpreso 
da  convulsioni  epilettiche  , che  , curate  sempre  col  metodo  detto 
deprimente,  dopo  circa  due  anni  lo  portarono  al  sepolcro. 

Caso  V.  Nel  1817  ebbi  sott’ occhio  il  Iriste  spettacolo  di  tifi 
curati  da  un  certo  lai  medico  con  replicati  salassi , e quasi 
sempre  riusciti  mortali,  mentre  mite  e di  facile  guarigione  fu 
dovunque  il  tifo  di  quell’ epidemia.  Fra  gli  altri  mi  ricordo 
d’un  malato  perito  in  deliquio  nell’ undecima  giornata.  Un  altro 
dovetti  io  soccorrere , al  quale  erano  stali  fatti  undici  salassi,  poi- 
ché egli  era  preso  da  tosse  e altri  segni  di  catarrale  affezione 
di  pollo.  Soltenlralo  un  altro  medico  nella  cura  di  esso,  rac- 
mandò  l’ uso  dell’  ipecacuana  , ed  il  villo  di  sole  leggiere  pa- 
li) È nolo  come  tutte  le  cagioni  d’inflevolila  riparazione  organica  age- 
volino la  formazione  dei  tubercoli  ; onde  può  ognuno  pensare,  quanto  la 
molla  inopportuna  perdita  del  sangue  precipitasse  la  suddetta  infelice 
nella  tisi. 
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natelle  e decotto  di  riso.  Sopracchiamato  io  trovai  l’ infermo 
in  grande  languore,  e giudicando  quella  tosse  essere  mante- 
nuta da  flussione  per  inerzia  polmonare , raccomandai  la  cura 
corroborante  e nutriente.  Con  molto  stento  venne  esso  ricuperando 
le  forze  : le  digestioni  furono  lungamente  imperfette , la  tosse 
ostinata:  finalmente  tutto  superato,  Tinfermo  tuttavia  due  anni 
dopo  doleasi  di  non  aver  ancora  riprese  le  primiere  sue  forze. 

Caso  VI.  Una  zittella  di  non  ancora  20  anni , d’ abito  di 
corpo  sanguigno-bilioso,  data  a vita  ritirata  ed  inerte,  fecesi 
dismenorroica,  e quindi  fu  presa  da  grave  dispnea.  Trovai  segni 
di  vera  pletora  e feci  trar  sangue,  dopo  di  che  m’ apparvero  non 
dubbi  segni  di  quello  che  dicono  stato  d’angioilide.  Dovetti  più  volte 
iterare  i salassi , e i primi  effetti  furono  in  vero  felicissimi:  ma 
pulsarono  quindi  molto  tutte  le  arterie , e dopo  alquanto  tempo 
tornarono  degli  accessi  di  dispnea.  Io  riguardai  tutto  ciò  come 
effetto  di  nervose  anomalie , e la  trattai  con  appropriali  rimedi. 
Fu  soprappresa  da  ostinatissima  bronchitide,  a superare  la  quale 
mi  fu  necessario  far  aprire  di  nuovo  più  volte  la  vena.  L’ in- 
ferma rimase  non  molto  debole , ma  delicatissima  di  stomaco , 
e cominciò  a patire  di  vomiturizione  : la  menstruazione  soleva 
comparire  regolarmente , ma  copiosa  a un  tratto , e a un  tratto 
e presto  cessante.  Prescrissi  gli  amari  in  un  co’ marziali , e l’in- 
ferma ne  traeva  vantaggio,  quando  dovetti  abbandonarla.  Sotto 
la  cura  d’altro  medico  soggiacque  a pertinacissimo  reuma  di 
capo , nè  sortiane , che  alia  mercè  di  replicati  salassi.  I disor- 
dini dello  stomaco  e la  poca  attività  dell’  utero  furono  quindi 
maggiori.  Io  dopo  due  anni  ne  ripresi  la  cura , e con  molli 
espedienti,  ma  singolarmente  coll’uso  della  china  e de’ marziali 
avea  ottenuto  di  rimettere  la  sua  salute  in  molto  migliore  con- 
dizione , quando  io  stesso  caddi  malato.  In  questo  tempo  ella  fu 
presa  da  dolori  fierissimi  all’  utero  : il  medico  che  la  visitava 
mi  consultò  : io  li  giudicai  spasmodici  : egli  volle  reputarli 
flogistici , e fece  trar  sangue  : i dolori  sempre  più  fieri , ed  egli 
di  nuovo  a trar  sangue  : così  in  circa  tre  mesi  fecele  25  sa- 
lassi , nè  le  tolse  i dolori.  Debole  , macilenta  , afflitta  sempre 
da’  dolori  suddetti , con  ventre  meteorizzato  e vomiturizione 
continua  io  la  trovai , e tosto  la  sottoposi  a cura  tonica  , non 
negletti  però  nemmeno  gli  antispasmodici.  L’ inferma  cominciò 
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dopo  alcun  tempo  a dar  segno  di  qualche  miglioramento,  ma 
passò  qualche  anno  prima  che  cessassero  de!  tutto  e i dolori  e 
la  vomilnrizionc;  ed  ora,  comechè  sieno  corsi  più  di  nove  anni, 
dacché  sostenne  tanta  jattura  di  sangue , gode  tuttavia  una  de- 
bole salute.  Giorni  sono  assalita  da  febbre  con  tosse,  fu  salas- 
sata : ora  già  da  quindici  giorni  le  sono  ricomparsi  i perduti 
dolori  uterini  (1). 

(1)  Aggiungo,  che  per  più  anni  di  poi  r inferma  suddetta  ha  pure 
avuta  una  languida  salute,  ed  in  fine  le  è comparso  nelle  adiacenze  della 
matrice  un  tumore , per  ogni  buona  ragione  fibroso.  Sarebbe  ciò  accaduto 
senza  le  molte  e Iterate  perdite  di  sangue,  che  sicuramente  resero  man- 
chevoli i processi  dell’organica  assimilazione  in  una  macchina  natural- 
mente bene  costituita?  difficile  a giudicarsi  fondatamente;  molto  ragio- 
nevole a credersi  probabile.  £ qui  stimo  utile  di  riferire  eziandio  le  più 
iraporlanti  particolarità  di  altri  due  considerabilissimi  casi  d’ abusate  de- 
plezioni  sanguigne. 

Caso  I.Un  giovane  d’abito  di  corpo  sanguigno-nervoso  abusa  di  Ve- 
nere, e veglia  due  notti  di  seguito  per  occupazioni  di  tavolino  : è preso  da 
intensa  febbre  con  acutissima  cefalalgia  : gli  sono  tratte  subito  più  di 
due  libbre  di  sangue  dal  braccio , e poche  ore  di  poi  applicategli 
trenta  mignatte  alle  tempie  e alla  fronte,  cadute  le  quali,  si  lascia 
a sè  stesso  il  colare  del  sangue.  Nè  la  cefalalgia,  nè  la  febbre  mi- 
ligansi  per  ciò:  l’individuo  non  dorme  punto  nella  notte,  e nel  di 
appresso  entra  In  delirio.  Si  fa  una  nuova  applicazione  di  mignatte: 
il  delirio  è più  continuo:  il  malato  parla  incessantemente  : i polsi  sono 
ad  incredibile  celerità  e frequenza:  la  veglia  costante.  Passa  l’infermo 
tre  e più  giorni  in  questo  stato , ed  è già  al  quinto  di  malattia , senza 
che  a nutrimento  abbia  avuto  mai  altro  che  un  decotto  d’ orzo  conce- 
dutogli per  bevanda.  Allora  è visitato  da  me  : i segni  d’oligoemia  sono 
manifestissimi:  raccomando  di  nutrire  l’ inferme,  e di  tenerlo  difeso 
allatto  dall’azione  della  luce  e dei  suoni , e di  fare  di  quando  in  quando 
qualche  calda  fomentazione  alle  estremità  inferiori.  La  notte  trascorse 
l>er  lui  meno  Inquieta,  e la  mattina  trovava  io  i polsi  più  aperti,  e 
meno  frequenti , meno  celeri.  Partiva  e raccomandava  i medesimi  soc- 
corsi. Il  medico,  che  assisteva  l’infermo,  era  tutto  invasato  degl’ in- 
segnamenti di  Hroussais  : vedeva  quindi  la  raeningitide  per  etTetto 
della-gastro-enteritide , e perciò  niente  gli  garbeggiava  di  nutrire  so- 
ventemente l’infermo^  ed  anche  con  buoni  brodi.  Tre  giorni  dopo  la 
mia  partenza,  comechè  l’infermo  stesse  meglio,  gli  applicò  mignatte 
di  nuovo,  e di  nuovo  lo  pose  all’assoluto  digiuno.  Di  nuovo  pure  im- 
l)ervcrsaron()  i fenomeni  tutti , e io  dovetti  rivederlo.  Non  raccolsi  mo- 
tivo di  mutare  i miei  giudizj  : trovai  altro  medico  che  se  ne  convinse, 
e tra  esso  e gli  attinenti  dell’infermo  si  assunsero  di  volere  appuntine 
Hi  kalim  , Opere  Voi.  I , Par.  II.  G 
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eseguite  le  mie  prescrizioni  ; e fu  fatto.  V ammalato  guari  interamente 
in  non  molti  giorni  coi  soli  nutrienti. 

Il  caso  è per  mio  avviso  di  somma  importanza , perchè  dimostra  fino 
a qual  punto  la  sola  denutrizione  e roligoemia  abbiano  forza  di  rendere 
le  azioni  nervee  sconcertate,  e sconcertabili  pur  anche  per  le  sole 
ordinarie  influenze  esteriori.  Farmaco  alcuno  non  prescrissi  per  timore 
appunto,  che  sopra  Talterabilissimo  sistema  nerveo  non  portasse  troppo 
facilmente  una  qualche  incongrua  azione. 

Caso  2.  Una  zittella  d’abito  nervoso  di  corpo,  di  circa  18  anni,  agitata 
da  contrariata  passione  d’amore,  cadde  malata  di  pleuritide.  La  subita 
violenza  della  dispnea,  e la  mollissima  celerità  e frequenza  dei  polsi 
dimostravano  già  quanto  le  influenze  nervee  prendessero  parte  nella 
generazione  dei  fenomeni  morbosi.  La  malattìa  fu  ostinata , e a vin- 
cerla bisognarono  otto  o nove  sottrazioni  di  sangue , ciascuna  dì  circa 
otto  once.  Il  sangue  non  oflfrì  mai  molto  considerabili  i segni  che 
acquista  sotto  il  corso  delle  malattie  infiammatorie.  In  breve  spazio  di 
tempo  la  giovane  ebbe  due  recidive  della  stessa  malattia,  combattuta 
sempre  con  sottrazioni  sanguigne  presso  a poco  della  medesima  entità. 
Restò  languida , pallida , evidentemente  oligoemica  # con  assai  faciii 
palpitazioni  di  cuore  ; nè  andò  molto  che  queste  violentissime  ripro- 
ducevansì  ad  accessi  congiunti  con  vera  orlopnea  e polsi  picciolissimi 
e frequentissimi.  Frattanto  niun  segno  di  lesione  sostanziale  del  cuore 
e dei  maggiori  vasi.  Fu  detto  essere  da  particolare  nevrosi  le  palpita- 
zioni predette,  e provveduto  al  conveniente  nutrimento  dell’inferma, 
non  che  raccomandato  il  moto,  si  tentarono  i rimedi,  che  si  hanno 
per  modificatori  del  sistema  nervoso.  Non  si  ebbe  da  essi  alcun  van- 
taggio. L’ ammalata  negli  accessi  penosissimi  delle  palpitazioni  di  cuore 
domandava  instan temente  un  pronto  soccorso  : tutti  i modi  di  revul- 
sione e d’irritazione  della  cute  riuscivano  del  pari  inutili.  Fu  tentato 
H salasso;  calmò  all’istante  ogni  tumulto.  Quindi  al  rinnovarsi  degli 
accessi  indicati , quando  la  forza  e la  durata  dei  medesimi  lo  esigeva , 
ed  crasi  provata  l’inutilità  degli  altri  soccorsi,  ritornavasi  alla  sottra- 
zione del  sangue.  Negl’Intervalli  di  tregua  mille  e mille  rimedi  speri- 
mentati in  vano,  VarJ  medici  ebbero  in  tempi  diversi  la  cura  di  que- 
st’ infelice , e talora  io  pure , che  ben  inutilmente  posi  in  opera  assai 
diversi  mezzi  con  intendimento  d’ impedire  i ritorni  delle  minaccevoll 
palpitazioni  di  cuore.  Le  quali  spesseggiando  ognora  di  più , infrenate 
solo  della  soverchia  loro  violenza  da  picclole  sottrazioni  dì  sangue,, 
tennero  nel  più  doloroso  e compassionevole  stato  l’inferma  per  ben 
undici  anni,  dopo  i quali,  soffocata  dalle  stesse  palpitazioni,  misera- 
mente cessò  di  vivere.  La  necroscopia  non  addimostrò  che  quasi  vuoto 
affatto  di  sangue  il  sistema  sanguigno , e i tessuti  tutti  incredibilmente 
sbiancali  : pel  resto  niunissima  alterazione. 

Il  caso  ammaestra  principalmente  a riconoscere,  quanto  le  sottra- 
zioni del  sangue  valgano  di  concausa  alla  generazione  di  terribili  ne- 
vrosi, allorché  l’animo  è sconvolto. 
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Stampalo  per  la  prima  volta  in  Bologna  nel  1827 
dalla  Tipografia  Turchi,  Veroli  e Comp. 


Quanquam  igilur  multa  sint  ad  ipsas  artes  pro- 
prie non  perllnenlia  , tamen  eas  adjuvant , 
excilando  artiOcis  ingenium. 

Cels.  De  medie.  Uh.  in  praef. 


Caddero  già  varj  anni , dacché  le  mie  opericciuole  diven- 
nero segno  a spietate  censure  , che  all’onore  le  levarono  di  non 
meritata  celebrità  ; onde  non  è maraviglia  se  dei  Fondamenti 
di  Patologia  Analitica,  de’ quali  niuno  o pochissimi  esemplari 
circolavano  ancora  in  commercio  , molte  infruttuose  ricerche 
si  andassero  quà  e là  rinnovando  , di  maniera  che  poi  a me 
stesso  di  molti  luoghi  d’ Italia  ne  venissero  in  fine  iterale  sol- 
lecitudini , acciocché  di  quelli  dar  volessi  una  nuova  edizione. 
Pel  quale  benigno  desiderio  del  pubblico  sentendomi  io  1’  animo 
veracemente  commosso  a gratitudine , avea  pur  fermato  di  spen- 
dere la  poca  lena  , che  ancor  rimaneami , in  ordinare  , in 
chiarire  e in  ampliare  eziandio  alcun  poco  le  mie  opericciuole, 
c così  rimandarle  al  cospetto  del  pubblico  nel  modo  meno  in- 
degno che  per  me  fosse  stalo  possibile.  E questo  divisamento 
non  dissimulerò  che  io  ciò  non  pertanto  prendeva  molto  mio 
mal  grado  , imperciocché  non  certamente  poche  dichiarazioni 
ed  aggiunte  richieggonsi  alle  opere  mie  , troppo  ancora  lontane 
dal  bastare  discretamente  allo  scopo  loro  ; né  a me  parca  con- 
venevole cosa  che  io  più  vi  ponessi  mano  , prima  che  condurre 
le  potessi  a tutto  quel  compijnento , pel  quale  le  deboli  mie 
forze  mi  fossero  riuscite  sufficienti , assai  avendo  esperimentata 
r indulgenza  del  pubblico  con  esporre  de’  pensamenti  a ma- 
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niera  di  semplice  saggio.  Tempo  era  sicuramente  che  io  sopra 
le  basi , della  cui  saldezza  avea  voluto  mallevadore  il  pubblico 
giudizio , tentassi  d’erigere  quella  severa  patologia , che  quan- 
tunque abbia  da  non  poco  tempo  ideata , pure  appena  finora 
ho  abbozzata  , e della  quale  alcune  parti  non  ho  nemmeno  in 
alcuna  maniera  discorse.  Se  non  che  le  dolorose  infermità  so- 
praggiuntemi non  solo  mi  tolsero  di  potere  soddisfare  a quest’ob- 
bligo,  nel  quale  io  era  entrato  col  pubblico,  ma  già  quasi  più 
non  me  ne  lasciavano  la  speranza  nemmeno , onde  allora  io , 
piegando  alla  necessità  il  volere , acconsentii  di  rivedere  le 
opere  mie  , ripurgarle  de’  mollissimi  errori  tipografici  che  le 
imbrattano,  chiarirne  i luoghi  oscuri  , correggerne  quelli  che 
falsi  mi  fossero  apparsi , e sciogliere  le  più  ragionevoli  oppo- 
sizioni , che  contro  de’  miei  pensamenti  erano  fino  a quel 
punto  state  divolgate.  E tutto  ciò  il  valente  tipografo  signor 
Annesio  Nobili  con  suo  Annunzio  bandiva  per  lo  appunto  nello 
scorso  anno  del  mese  d’ agosto  ; e così  mi  metteva  col  pubblico 
in  una  strettissima  obbligazione. 

Ma  l’uomo  non  è arbitro  dell’ avvenire  , meno  poi  quegli  la 
cui  misera  coudizione  è ancora  più  instabile  di  quella  degli 
altri  mortali.  I miei  malori  nel  sopravvegnente  autunno  im- 
perversarono di  nuovo , nè  diedero  tregua  che  all’  approssimarsi 
della  dolce  stagione  , nella  quale  già  subito  con  tanto  animo 
mi  posi  alle  promesse  lucubrazioni  , che  troppo  più  che  io 
sopportare  non  polca  venni  logorando  le  infralite  mie  forze  ; 
onde  ne  trassi  qualche  durevole  nocumento , che  mi  costrinse 
di  nuovo  ad  interissima  quiete  , per  la  quale  a grado  a grado 
riacquistai  il  perduto  ristoro.  Frattanto  ecco  di  Pavia  uscire 
nuovamente  in  luce  ÌOl  mvA,  Patologia , me  insciente,  e quindi 
potersi  rendere  soddisfatta  ogni  ricerca , che  della  medesima 
venisse  per  avventura  manifestata.  Per  la  quale  cosa  toglien- 
dosi il  motivo  più  efficace  che  mi  avea  condotto  nella  presa 
deliberazione,  sarò,  io  spero  , di  buon  grado  escusato,  se  con- 
siderando all’  imperfezione  dell'  opera  che  ora  la  mia  salute 
mi  avrebbe  conceduto  di  condurre  a poco  a poco  ad  effetto, 
abbia  quindi  sospesa  l’ obbligata  ristampa  , e sia  tornalo  nel 
primo  proposito  di  non  riprodurre  cotesla  mia  opera  , se  non 
quando  l’abbia  ridotta  nella  maggiore  ampliazione che  io  potrò, 
e che  reputo  necessaria  all’intero  sviluppamenlo  de’  miei  pen- 
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sieri,  e singolarmente  alla  loro  applicazione  alla  pratica  della 
medicina.  Chè  certo  mi  si  concederà  agevolmente  essere  più 
debita  e utile  cosa  il  pubblicare  tardi  un’  opera  così  fatta,  ma 
meno  imperfetta,  che  non  darla  tosto,  ma  bruttamente  man- 
chevole. Solamente  acciocché  quegli,  che  pur  volesse  farsi  a leg- 
gere cotesti  poveri  miei  libri  di  patologia,  non  debba  quasi  ad 
ogni  linea  venire  infastidito  da  tipografici  errori,  dei  quali  è 
troppo  macchiata  la  prima  edizione,  ho  condisceso  alle  pre- 
mure del  sig.  Nobili,  che  si  propone  di  farne  una  ben  corretta 
ristampa  , e mi  sono  obbligalo  a rivedere  e correggere  io  mede- 
simo tutta  quest’  opera  ; nella  quale  riporterò  poi  ancora  quello 
che  d’analogo  argomento  ho  trattato  in  altre  separate  operic- 
ciuole , affinchè  meglio  appaja  tutta  la  connessione  e tutto  il 
seguilamento  de’miei  pensieri.  Nè  queste  mie  promesse  saranno 
vane , io  spero  ; chè  anzi  posso  accertare  il  pubblico  che  già 
si  è messa  mano  alla  stampa  del  primo  volume.  Intanto,  perchè 
que’ dotti  medici,  i quali  si  degnarono  di  prendere  in  esame  i 
deboli  miei  discorsi  patologici , abbiano  argomento  del  pregio 
in  che  tengo  le  loro  ragionevoli  obiezioni  , dirò  qui , benché 
di  volo,  alcuna  cosa  anche  di  queste. 

Che  se  del  resto  per  le  anzidetto  gravi  ragioni  mi  è co- 
mandato , e slò  anzi  per  dire  necessario  il  silenzio  , gratissimo 
poi  altresì  mi  torna  l’osservarlo  ora  , che  tante  ire  ribollono, 
e le  controversie  mossemi  contro  sono  diventate  un  cieco  tu- 
multo e uno  sfogo  d’accese  passioni.  Chè  veramente  il  fare 
delle  opinioni  scientifiche  materia  di  odj  e di  guerre  discon- 
viene tanto  più  a’ sapienti,  in  quanto  che  sono  eglino  tenuti 
d’essere  altrui  maestri  d’ogni  civile  e savia  costumanza.  Onde 
mi  pajonoda  compiangere  que’  tempi , ne’  quali  possono  venire 
tollerali  così  vituperevoli  esempi,  che,  offuscando  lo  splendore 
e la  dignità  delle  scienze,  ne  disperdono  eziandio  quella  rive- 
renza, che  fa  cari  e pregiati  gli  uomini  che  le  posseggono.  Di 
che  sarebbe  vano  e superfluo  il  dire  quanto  nocimento  discorra 
alla  bontà  della  morale  e ai  progressi  delle  scienze , dappoiché 
(tueste  sono  cose  troppo  note  e per  ragionamenti  di  filosofi 
c per  molli  dolorosi  avvenimenti. 

Credo  pertanto  d’avere  con  molto  giusto  avvedimento  già 
replica tamcnle  protestato  al  pubblico  di  non  essere  io  mai  per 
rispondere  a contumeliose  critiche  , e credo  che  mancherei  a 
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ine  stesso  e alla  dignità  della  scienza  , se  di  tale  proposito  mi 
rimovessi , nel  quale  pure  gli  uomini  saggi  mi  confortano  di 
stare  fermo  mai  sempre  senza  esitanza  veruna.  Non  mancano 
tuttavia  certuni  ( e forse  sono  il  maggior  numero  ) che  dalle 
satiriche  contese  traggon  diletto,  siccome  altri  che,  schivi  d’ogni 
benché  lieve  fatica  d’intelletto,  non  amano  di  pensare  che  con 
gli  altrui  pensamenti  ; e questi  e quelli  non  cessano  perciò  di 
ricercare  risposte  e controrisposte , e sospingere  ognora  più  i 
contendenti  al  conflitto.  Dirò  io  perciò  ai  primi  che  le  gravi 
discipline  non  sono  fatte  per  trastullare  gli  uomini , ed  i se- 
condi richiamerò  a poche  brevissime  considerazioni , le  quali 
del  tutto  li  faccian  capaci  della  vanità  delle  controversie , nelle 
quali  pur  mi  vorrebbero  perseverante. 

Il  signor  Orioli  dopo  quasi  due  anni  imprendeva  a confutare 
le  mie  Cicalate,  e così  Avvisava  di  rimettere  in  onore  la  dot- 
trina del  Clinico  di  Bologna;  mentre  questi,  ora  tacendo,  ora 
poche  parole  avventurando  dubbie  e confuse , lascia  scorgere 
abbastanza  di  non  confidare  gran  fatto  nella  propria  ragione. 
Due  Lettere  di  quello,  una  al  Pezzi  e una  a me,  piene  soltanto 
di  quelle  solile  sue  morali  garbatezze , furono  1’  annunzio  e il 
preambolo  di  questa  sua  intrapresa.  Ora  ecco  una  seconda  Let- 
tera a me  stesso  , nella  quale,  preso  il  tuono  grave , si  fa  sottile 
dialettico , c con  questa  polvere  scolastica  vorrebbe  pure  accie- 
care  il  mondo  intero.  Non  essere  contento  della  dottrina  de’  Locke, 
de’ Condillac  e degli  altri  loro  pari  intorno  alle  idee  generali, 
la  quale  io  ho  pure  ripetuta  più  volte  con  parole  chiare  e tonde , 
cioè  che  non  queste  idee  propriamente  hanno  un  ente  di  reale  esi- 
stenza fuori  del  nostro  spirito,  ma  solo  gli  attributi  comuni  di 
più  e diverse  cose  , dei  quali  per  astrazioni  si  compongono  ; 
quindi  affannarsi  in  volere  dare  ad  intendere  che  le  idee  ge- 
nerali hanno  pure  una  qualche  reale  esistenza  fuori  della  no- 
stra mente  ; concedere  che  molle  proprietà  de’  corpi  procedono 
dal  misto , poi  volere  che  da  diversi  misti  possa  derivare  una 
stessa  di  tali  proprietà , che  vuol  dire  dare  un  calcio  alla  fa- 
mosa regola  newtoniana  , che  a medesimi  effetti  corrispondono 
medesime  cagioni  e viceversa  ; sostenere  che  il  molo  non  può 
mutai  si  che  di  grado,  e così  dimenticare  che  il  moto  soggiace 
eziandio  a cambiamento  di  direzione  ; volere  che  uno  e stesso 
abbiano  il  preciso  loro  significato , quando  si  applicano  a so- 
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stanza  , ma  uno  non  dica  più  imo,  e stesso  non  valga  "più  stesso, 
quando  si  riferiscono  a qualità , e altre  cose  tali  sono  sì  strane 
assurdità,  che  se  non  fossero  là  stampale  a caratteri  lampanti, 
certo  niuno  potrebbe  crederle  giammai  cadute  in  mente  d’alcun 
uomo.  Alle  quali  perchè  dunque*  dovrei  io  rispondere  ? E dopo 
di  questi  fulgidissimi  giojelli , il  resto  di  quella  Lettera  si  fa 
forte  con  gentilissime  adulterazioni  de’  miei  detti , e in  questa 
guisa  il  nostro  severo  Critico  s’  apparecchia  materia  a trionfo. 
Lascerò  dunque  al  pubblico  di  pensare,  quale  causa  estimi 
d’avere  tra  le  mani  colui,  che  a sostenerla  ha  mestieri  di  cacciare 
sossopra  i principj  i più  innegabilmente  evidenti. 

Il  mio  silenzio  appaja  dunque  giusto , prudente , necessario  , 
dignitoso  ; nè  fia  che  la  malignità  possa  ritorcerlo  in  mia  ver- 
gogna ; e se  il  potesse  pur  anche , non  curerò  certo  giammai 
le  appuntature  de’  maligni , quando  la  verità  ne  stia  a mio  con- 
forto. E tutte  queste  cose  dico  molto  di  mala  voglia , ma  le 
dico  quasi  vinto  da  necessità  a coloro,  che  pure  in  segreto  mi 
vengono  agramente  rampognando  questo  mio  tacere , come  se 
troppo  debolmente  abbandonassi  una  causa  da  doversi  ancora 
difendere  ; e dopo  di  questi  le  dico  altresì  a quegli  altri , che 
nelle  loro  declamazioni , a fronte  di  questo  mio  riservato  con- 
tegno, comprendono  me  stesso  fra  di  coloro,  che  trasportati  da 
cicca  ambizione  s’ostinano  in  veementi  controversie  per  sola 
insaziabile  voglia  di  trionfo.  Così  veramente  nel  troppo  calore 
delle  disputazioni  scientiflche  la  ragione  viene  oscurando  la  sua 
luce  immortale  , chè  delle  cose  medesime  odonsi  i più  disparati 
giudizj  fortemente  pronunziali  e sostenuti  ; e però  a cui  cale 
di  promovere  il  vero  e non  altro , conviene  necessariamente 
aspettare  che  si  posi  un  tanto  bollore  d’animi  appassionali  ; 
e quindi  d’  un  tale  mio  divisamento  siami  una  volta  rendala 
la  debita  giustizia. 

Un  altro  cospicuo  ingegno  italiano  , che  io  singolarmente 
onoro,  prese  pure  l’anno  scorso  ad  esaminare  minutamente  la 
mia  Patologia , e tanto  Irovolla  discorde  dal  proposito  impostomi 
con  ogni  forza  del  mio  spirito  , che  gli  parve  tutta  un  nuovo 
guazzabuglio  d’ ipotesi  e di  fantasie,  anziché  un  vero  sistema 
di  falli  giustamente  analizzati  e connessi.  Il  quale  suo  giudizio, 
come  lessi  già  tosto  accennato  sul  bel  principio  della  censura, 
parvemi  , a dir  vero,  tanto  pienamente  contrario,  che  appena 
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piitei  credere  possibile  li  essermi  trovato  in  così  grande  allu- 
cinamento  , da  avere  giusl’  appunto  corsa  !a  via  opposta  a quella 
che  mi  era  preflssa.  Ciò  non  pertanto  lessi  avanti  posatamente 
c ponderatamente  con  animo  , siccome  di  cedere  alla  forza  degli 
argomenti  persuasivi,  così  pure  di  rimovere  quelli  che  non 
avessi  reputato  abbastanza  concludenti.  Ma  poiché  dovetti  ac- 
corgermi, che  anche  questa  disamina  non  era  senza  passione  ^ 
c che  non  di  rado  le  mie  opinioni  si  prendevano  da  quel  lato 
soltanto,  che  lasciava  un  qualche  varco  ad  assalirle;  mi  sentii 
realmente  tutto  svogliato  del  mio  proposito,  parendomi  bene 
di  non  potere  nemmeno  con  questo  perspicace  scrittore  sperare 
gran  fatto  di  venire  concordevolmente  nella  confessione  del  vero, 
quando  che  raggiunto  si  fosse.  Del  che  sicuramente  non  vor- 
ranno, io  spero,  condannarmi  tutti  coloro,  che  nelle  cose  ri- 
guardano con  animo  discreto  e tranquillo. 

Ah  quali  ricorderò  come  già  il  chiarissimo  professore  Bian- 
chi di  Modena  addimostrasse  lucidissimamente,  che  la  patologia 
attribuitami  da  codesto  Critico  non  è quella  veramente  che  io 
ho  divolgata , la  quale  egli  fece  proprio  toccar  con  mano  non 
essere  certamente  fondala  sopra  principj  ipotetici , nè  trattata 
con  metodo  a priori,  nè  ritirata  da  quella  severità  pratica  che 
mi  era  con  tanto  studio  proposta  (a).  E questo  giudizio  ragio- 
nato con  grande  perspicacia  da  un  dotto  imparziale  professore 
dovrebbe  certo  essermi  al  cospetto  del  pubblico  di  sufficiente 
guarentigia  della  giustezza  della  manifestala  mia  affermazione. 
Ciò  non  pertanto  un  qualche  esempio  addurronne  io  pure  in 
conferma  , acciocché  1’  autore  di  quella  censura  conosca  quanto 
io,  pregiando  il  suo  sapere  e il  suo  ingegno  , avrei  desideralo 
di  trarre  lumi  da’  suoi  avvertimenti. 

Comincia  egli  con  asseverare  avere  io  fondala  tutta  la  mia 
patologia  sopra  d*  un  principio  ideato  a priori,  quale  è la  di- 
stinzione delle  malattie  in  due  classi;  1’ una  in  cui  l’ alterazione 
è d’  ordine , proporzione  e natura  de* principj  componenti  la  mi- 
stione organica  ; 1’  altra  di  quelle  dovute  alla  presenza  di  corpo 
inconveniente  in  qualche  parte  di  nostra  macchina  (6).  Quindi 
procedendo. nel  suo  esame  si  sforza  di  riguardare  come  dedotti 

{a)  VeR.  Giorn.  crii,  di  medie,  nnalit.  Milano  1827,  fase.  xiii. 

(&)  Vcg.  Giorn.  cit.  an.  1826,  fase,  v,  pag.  197. 
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da  un  tale  principio  tutti  gli  argomenti  in  appresso  discorsi , 
quantunque  mi  sia  Fenduto  sollecito  d’ appoggiarli  mai  sempre 
a prove  di  fatto;  e così  queste  non  curando,  e quello  avendo 
già  dichiarato  ipotetico,  conchiude  ad  ogni  passo,  che  io  mi 
vado  sempre  ravvolgendo  in  ipotesi  per  una  magica  idea  che 
mi  si  era  fitta  in  capo.  Tale  è tutto  il  nerbo,  e tale  tutta  la 
condotta  di  questa  disquisizione.  D’onde  ognuno  può  arguire, 
se  difficile  era  il  farla  cadere  sempre  in  una  medesima  con- 
chiusione,  e se,  levate  certe  accessorie  considerazioni,  tutta 
la  ragione  della  critica  si  ristringa  alla  por  fine  in  questi  due 
giudizj,  cioè  che  realmente  il  principio  suddetto  sia  ipotetico  , 
e che  a quello  si  annettano  tutte  le  mie  trattazioni  patologiche. 
Lascerò  che  il  pubblico  giudichi  da  sè  medesimo,  se  dopo 
avere  acconsentito  che  le  malattie  sieno  mai  sempre  costituite 
in  una  materiale  perturbazione  dell’  organismo  , sia  poi  ipote- 
tico raffermare  che  questa  o esiste  nelV ordine  , nella  natura  e 
proporzione  degli  elementi , ovvero  si  dee  alla  presenza  di  qual- 
che corpo  inconveniente  in  alcuna  parte.  Certo  che  a me  pare 
si  comprendano  in  questi  due  modi  generali  d’  alterazione  tutti 
i cangiamenti  possibili  ad  avvenire  nello  stato  de’  nostri  organi, 
o sia  che  appartengano»  all’ intima  composizione  delle  fibre  e 
degli  umori  , o sia  che  risultino  da  più  grossolane  deviazioni 
ledenti  le  relazioni  di  fibra  a fibra  e d’organo  ad  organo;  e 
io  vedrei  ben  volentieri  che  alcuno  sapesse  immaginare  un 
qualche  disordine  di  nostra  macchina  , il  quale  ad  uno  di  quei 
due  modi  generali  non  si  potesse  riferire  (a).  Però  quella  di- 
stinzione non  è un  principio  , e non  è la  qualifica  delle  diffe- 
renze essenziali  delle  malattie,  come  scrive  il  Critico  (ò)  : non 
un  principio , perche  essa  anzi  discende  dalla  massima  posta 
innanzi , che  le  malattie  riseggono  nel  materiale  dell’ organismo, 
la  quale  più  giustamente  può  dirsi  un  principio:  non  qualificà  , 
perchè  comprendendo  tutti  i casi  possibili  non  ne  determina  al- 
cuno : non  qualifica  poi  delle  differenze  essenziali  de’  morbi  , 
perchè  io  rifuggo  sempre  da!  parlare  d’ essenze  , onde  non  ho 

(a)  Il  signor  Orioli  nella  sua  seconda  Lettera  ha  voluto  immagi- 
narne alcuni  ; ma  ognuno  che  abbia  un  pocoìin  di  senno  può  di  leggieri 
accorgersi  che  tutti  poi  si  risolvono  di  nuovo  ne’  sopraddetti  modi  gene- 
rali d’alterazione, 

(ft)  Fase.  cit. , p.  199. 
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nemmeno  voluto  conservare  quella  denominazione , e vi  ho  so- 
stituita questa  , differenze  reali , per  indicare  appunto  che  del- 
r essenza  delle  cose  noi  nulla  sappiamo , nulla  intendiamo  (a). 
Confondere  quindi  una  distinzione  , che  per  comodità  di  discorso 
si  mette  nella  materia,  col  principio,  da  cui  si  deduce  ogni 
ragionamento,  parmi  non  lieve  insulto  alla  storica  verità.  Però 
non  c’esca  fuori  1’  austero  Critico  coll’ affermare,  che  in  questo 
modo  io  ho  incominciate  le  mie  investigazioni  patologiche  dalle 
interiori  vicende  delle  malattie , quenido  i grandi  maestri  delV umano 
•pensare  da  me  invocati  insegnano  che  per  lo  scoprimento  del 
vero  bisogna  procedere  dal  cognito  all’  incognito  [b]  ; perciocché 
altra  cosa  è la  dimostrazione  del  vero  già  discoperto , altra 
r indagine  per  discoprirlo  ; e le  opere  scientifiche  contengono 
la  risultanza  , non  il  minuto  procedimento  dell’analisi , onde 
sono  d’ordinario  scritte  col  metodo  sintetico.  Non  pigli  dunque 
il  Critico  l’ordine  della  trattazione  delle  materie  per  la  fonte 
de’ ragionamenti,  ma  guardi  se  questi  sono  ricavati  dai  fatti. 

Che  dalla  suddetta  distinzione  poi  non  proceda  veruna  uti- 
lità alla  pratica , male  a proposito  si  scrive  (c)  da  chi  ha  pur 
Ietto  e compendiato  i miei  discorsi  patologici , nei  quali  è mo- 
stralo, che  e per  andamento , e per  esito , e per  modo  di  cura 
quelle  due  maniere  generali  di  morbose  alterazioni  differiscono 
tra  di  loro  id).  E in  fatto  fra  le  une  e le  altre  corre  il  divario 
che  è p.  es.  fra  la  febbre  e l’ernia,  fra  l’erpete  e i calcoli,  fra 
lo  scorbuto  e i vermi,  e simili  altri  stati. morbosi.  Parimente 
che  la  distinzione  suddetta  sia  erronea,  dappoiché  i contagi  ho 
collocato  nella  prima  classe , e non  nella  seconda  , male  a pro- 
posito si  scrive  [e)  da  chi  ha  letto  nella  stessa  mia  Patologia, 
che  le  malattie  della  prima  classe  sono  riposte  in  un  processo 
chimico-organico , e quelle  della  seconda  hanno  seco  un  disor- 
dine meccanico-vitale  [f]:  due  caratteri  dell’ una  e dell’altra 
classe , i quali  dal  Critico  si  preteriscono  mai  sempre.  Che  poi 
le  malattie  della  prima  classe  abbiano  tendenza  a farsi  uni- 
ta) Cap.  XIX,  p.  21. 

(ò)  Fase.  cit. , p.  208. 

(c)  Fase,  cit.,  p.  198.  e seg. 

(d)  Cap.  xni , xiv  , xix  , xx. 

(e)  Fase,  cit.,  p.  199.  . . 

(/■)  Cap.  XI , p.  95. 
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versali , e le  seconde  non  già , risulta  dalla  stessa  loro  natura 
come  necessaria  e chiarissima  conseguenza  ; e cosi  che  si  so- 
stenga nel  corso  di  quelle  una  lotta  tra  le  forze  contrarie  all’or- 
dinamento organico  e quelle  che  operano  sempre  a conservarlo, 
ella  è verità  che  discende  da’  più  certi  principi  di  fisiologia , 
la  quale  ne  insegna  essere  riposto  per  lo  appunto  in  una  lotta 
sì  fatta  il  magistero  precipuo  della  vita  : nè  la  nutrizione  sa- 
rebbe necessaria , se  ciò  non  accadesse , né  la  putrefazione  di- 
scioglierebbe dopo  morte  i nostri  corpi.  E queste  facili  e piane 
verità  il  mio  Critico  chiama  un  romanzetto  (a),  e con  questo  solo 
nome  si  tiene  d’  averle  confutate. 

Ma  che  quindi  ricordi  i vermi , le  gastriche  saburre  e i cal- 
coli (6)  come  malattie  con  tendenza  a farsi  universali , difficil- 
mente gli  si  può  perdonare,  considerando  che, nelle  mie  pato- 
logiche investigazioni  dee  avere  bene  conosciuto  la  distinzione 
che  io  pongo  fra  i sintomi  e la  malattia  propriamente  detta  , 
la  quale  costituisco  in  quello  stato  che  le  scuole  designavano 
sotto  il  nome  di  causa  prossima  (cì.  E nemmeno  può  perdo- 
narglisi  che  l’ encefalilide  o altra  flogosi  adduca  in  esempio 
di  malattia  non  tendente  a farsi  universale  [d] , perciocché  non 
deve  ignorare  che  la  flogosi  io  tengo  per  malattia  composta  (e), 
e perciò  ella  è assolutamente  locale  per  rispetto  al  suo  princi- 
pale elemento , che  è la  flussione  o la  turgenza  vascolare  (/*)  ; 
alla  quale  poi  segue  il  movimento  flogistico , che  ha  tendenza 
a rendersi  universale  (g).  Nè  perdonàbile  in  alcuna  maniera  si 
è pure  che  egli  scriva  V organica  alterala  assimilazione , e mas- 
sime la  tabe  e l’idrope,  essere  per  mio  avviso  la  cagione  delle 
malattie  croniche  [h] , perchè  io  non  ho  mai  proferita  una  sì 
sfondolala  scempiataggine.  La  tabe  e la  degenerazione  acquosa 
ho  consideralo  come  due  stati  morbosi  aventi  i caratteri  delle 
affezioni  semplici , ed  ho  esattamente  esposto  quando  si  abbiano 

fa)  Fase.  cit. , p.  204. 

(6)  Fase.  bit. , p.  205. 

(c)  Gap.  XI. 

(d)  Fase.  eit. , p.  200. 

(e)  Gap.  XXVI. 

(D  Gap.  XX. 

(g)  Gap.  XXV,  p.  169. 

(fi)  Fase.  eit. , p.  208. 
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da  reputare  primarj , quando  secondar]  ; e di  questi  avveni- 
menti ho  addotto  argomenti  di  pura  osservazione , dimenticati 
secondo  il  solito  dal  mio  Critico.  Il  quale,  se  vuole  che  si  tenga 
ridrope  sempre  originala  da  flogosi,  converrà  che  provi  do- 
versi a questa  cagione , anche  allorquando  la  degenerazione 
acquosa  mostrasi  primitiva  , come  ne’  casi  da  me  ricordali  di 
scarso  o insalubre  vitto , di  luoghi  palustri , d*  aria  poco  os- 
sigenata , d’ ostinate  febbri  periodiche  e altri  consimili  (a).  Nè 
dica  che  io  tengo  le  idropi  per  mero  effetto  della  colluvie  sie- 
rosa [b) , perchè  bene  apertamente  le  ho  distinte  in  primarie 
e secondarie , e queste  ho  conceduto  che  procedano , come  da 
molte  altre  malattie , cosi  pure  dalla  flogosi  ; onde  non  voglia 
l’egregio  Critico  attribuire  alle  idropi  secondarie  quello  che 
soltanto  delle  primarie  ho  scritto  (c).  E mi  permetta  pure  che 
io  possa  citare  il  libro  di  Carlo  Pisone  , non  per  celia  {d) , ma 
per  autorevole  raccolta  d’ osservazioni , dappoiché  il  Boerhaave 
stesso  dice  che  è candidus  auctor,  et  nugarum  destructor,  mo- 
dulator , sécundum  quem , qui  observationes  scribet , se  gerere 
debet  (e).  Nemmeno  sentenzii , che  io  abbia  deciso  che  ciascuno 
de’due  principali  fenomeni  della  vita,  assimilazione  e movimento 
vitale , abbia  respettivamente  proprio  il  disordine , sicché  quello 
del  moto  vitale  appartenga  alle  malattie  di  condizione  locale , c 
l’altro  a quelle  di  processo  tendente  n.  farsi  universale  (f),  giac- 
ché io  posso  pur  rimettergli  soli’  occhio  queste  mie  precise  pa- 
role : (f  Avvegnaché  adunque  i processi  del  movimento  vitale 
« e dell’organica  assimilazione  sieno  fra  loro  costantemente 
« congiunti , come  causa  ed  effetto , non  di  meno  la  ragione  e 
ff  i fatti  ci  convincono  che  il  più  o il  meno  d’  alterazione  in 
« uno  rispetto  all’  altro  può  aver  luogo , tanto  che  le  altera- 
« zioni  di  amendue  si  combinino  sempre  in  qualsivoglia  ma- 
« laltia',  ma  non  sieno  poi  sempre  reciprocamente  proporzio- 
« nate  (g)  ». 

(а)  Cnp.  XXIII. 

(б)  Fase,  cil  , p.  220. 

(c)  Cap.  ^xiii , p.  105  , cap.  xxxi,  p.  202  e seg. 

(d)  Fase,  cil.,  p.  220. 

(e)  Melod.  discend.  medie.,  De  slud.  pracl.  cap.  iv , ,§.  13. 

tn  Fase.  eil.  , p.  213. 

(g)  Cap.  XIV  , p.  161. 
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Ora  anclie  nell’ esame  della  seconda  parie  di  mia  Patologia, 
ove  rivolgo  il  mio  studio  all’indagine  delle  affezioni  semplici, 
seguitando  egli  a riguardare  ogni  mio  pensamento  come  de- 
dotto dalla  premessa  generale  ripartizione  de’  morbi , non  si  fa 
carico  veruno  d’  un  intero  capitolo  > nel  quale  a lungo  ho  trat- 
tato il  modo  di  fissare  praticamente  le  differenze  dei  mali  [a); 
e così  mentre  io  le  derivo  dalle  pure  risultanze  di  pratica,  egli 
me  le  fa  procedere  dalla  sopraddetta  classificazione  , e agevol- 
mente s’apre  la  strada  a confutarle.  Chiunque  avrà  la  pazienza 
di  leggere  que’miei  capitoli,  ne’ quali  quest’argomento  è di- 
scorso, potrà  convincersi  delta  verità  di  questa  mia  affermazione. 

Ma  da  questo  travolgimento  delle  mie  opinioni  ne  segue 
che  il  Critico  siasi  ideato,  che  a ciascuna  affezione  semplice 
debba  corrispondere  una  diversa  palese  infermità  , quando  io 
avvertiva  anzi , come  molte  di  quelle  nel  caso  concreto  non  si 
rinvengano  giammai  disgiunte  da  altre  (ò}\  e perciò  non  for- 
mino mai  tutta  la  cagione  contenente  delle  scuole , ma  ne  sieno 
soltanto  un  elemento  integrante  ; del  quale  potremmo  aggiusta- 
tamente conoscere  tutte  le  relazioni,  sia  con  le  cagioni  esteriori, 
sia  coi  sintomi  e rimedi,  se  ci  fosse  dato  di  scomporre  ab- 
bastanza lo  stato  morboso  di  nostra  macchina.  Così  leggasi 
quanto  egli  scrive  intorno  alla  febbre,  e si  vedrà  ognora-  più  la 
confusione  che  porta  ne’ miei  concetti,  lo  ho  definita  la  febbre 
un  processo  occulto  specifico  curabile  con  la  china,  e così  ho 
ristretta  la  significazione  di  questa  voce  a quello  stato  morboso 
soltanto , che  comunemente  «i  distingue  col  nome  di  febbre  in- 
tertnillente  ; ma  nemmeno  sempre  a questo  , poiché  le  intermit- 
lenli  non  curabili  colla  china  io  non  riguardo  connesse  con 
qucirocculto  processo  che  ne  è l’essenziale  e specifica  pro- 
prietà (c).  In  somma  per  me  non  è febbre,  ove  non  sono  fe- 
nomeni febbrili  curabili  con  la  china.  II  Critico  qui  mi  oppone 
tutti  gli  altri  modi  di  stato  febbrile  secondo  le  comuni  defini- 
zioni , c così  s’avvisa  dì  mostrare  indebito  e insussistente  carat- 
tere quello  che  della  febbre  io  ho  stabilito  (d).  Chi  non  vede  a 

(а)  Cap.  XIX. 

(б)  Cap.  XXIV,  p.  lay  e seg. 

(r)  Cap.  XXIV,  <5.6. 

(d)  Fase.  cil. , p.  222. 
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colpo  d’occhio  essere  egli , come  suol  dirsi,  fuori  del  seminato, 
giacché  ragiona  della  febbre  degli  autori , e non  di  quella  che 
io  ho  descritta  ? Quale  maraviglia  adunque  se  dichiara  mera- 
mente  teoretica  l’ idea  della  complicazione  de’  morbi , volendo 
che  la  febbre  intermittente  curabile  con  la  china  sia  pure  una 
malattia  semplice , anche  allorquando  é congiunta  con  la  flo- 
gosi  [a)  : stato  morboso  , nel  quale  si  osserva  il  salasso  utile 
contro  la  flogosi , dannevole  rispetto  alla  febbre  , la  china  effi- 
cace contro  di  questa , acconcia  ad  inasprire  la  flogosi.  E Ifalli 
di  tale  natura  s’  hanno  a dire  idee  meramente  teoretiche  ! 

Quando  è poi  che  io  abbia  data  l’ oligotrofìa  e la  politrofìa 
come  cagioni  prossime  delle  scrofole , della  rachitide , della 
gotta , della  litiasi  ? (6)  Erano  pur  mie  queste  parole  impresse 
a caratteri  leggibili  nel  cap.  xxi,  pag.  72  della  Patologia:  a Co- 
« nosco  anzi  che  la  maniera  particolare  del  corso  loro,. e la 
a quasi  assoluta  insanabilità  d’  alcune  per  ogni  noto  rimedio , 
a siccome  le  scrofole  , la  rachitide  , la  gotta  e i calcoli , condu- 
« cono  più  presto  nella  persuasione  di  malattie  d’ un  genere 
« affatto  particolare  ed  ignoto?  » E in  fatto  dopo  essermi  mo- 
strato inclinato  a derivare  la  gotta  e la  litiasi  da  sovrabbon- 
danza d’  acido  urico  (c) , esse  tuttavia , non  che  le  scrofole  e 
la  rachitide  , attribuisco  pure  ad  una  qualche  maniera  d’alte- 
razione specifìca  (d).  Ma  già  la  voglia  del  contraddire  passa 
tant’ oltre  nel  mio  Critico,  che  non  sa  menarmi  buono  nem- 
meno, che  le  erpeti,  lo  scirro  e il  cancro  si  debbano  collocare 
fra  le  affezioni  specifìche , quantunque  quindi  conceda  che  si 
debba  in  esse  riconoscere  una  specialità  di  cagioni  flogosanti , 
una  specialità  di  organiche  condizioni  flogistiche,  e conseguente- 
mente anche  di  rimedi  antiflogistici  speciali  (e) , delle  quali  spe- 
cialità io  posso  certo  chiamarmi  grandemente  contento.  Bellis- 
sima maniera  pur  quella  del  confutare  i caratteri  dell’  irrita- 
zione da  me  contemplata , sostituendo  a questa  l’ irritazione 
delle  recenti  scuole  [f).  Manco  male  che  il  vomito  e la  cecità 

(а)  Fase.  cit. , p.  22o. 

(б)  Fasc.'cil. , p.  218. 

(c)  Cap.  XXII , p.  8o  e seg. 

(ci)  Cap.  XXII , p.  8 , cap.  xxni . p.  118 , 120  e seg. 

(e)  Fase.  cit. , p.  228. 

(f)  Fase.  cit. . p.  231. 
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per  vcrmioazioiie  nou  hanno  necessaria  durata,  come  que’molì 
che  io  chiamo  d’ irritazione , ma  in  vece  possono  togliersi  istan- 
taneamente; il  disordine  del  vital  movimento  in  que’casi  se- 
condo i miei  principj  appartiene  allo  spasmo , e non  all’  ir- 
ritazione (a).  Mostrerà  poi  il  Critico  come  io  abbia  inavvertita 
la  differenza  che  è tra  lo  stato  d’ irritazione  e quello  di  vera 
/logosi  (6)  quando  anzi  scrivea  che  la  flogosi  è malattia  com- 
posta , e come  tale  risulta  da  flussione , da  irritazione , e da 
ipersarcogenesi , il  che  se  sia  confondere  1’  irritazione  con  la 
flogosi , anche  i ciechi  sei  veggano  (c).  E qui  tralasciando  molli 
altri  consimili  gentili  regali  del  mio  Critico,  siami  lecito  per 
ultimo  di  notare  un  suo  passo,  il  quale  neU’animo  de’ lettori 
dee  indurre  necessariamente  il  sospetto  di  brutta  mia  colpa  mo- 
rale, quando  che  per  ninna  maniera  mi  si  può  certo  rappic- 
care  ; 

E questo  sia  suggel  cK  ogni  uomo  sganni. 

Scrive  il  mio  Critico  : « Ci  piace  quindi  rinvenire  di  subito  una 
« laudabilissima  riflessione  che  l’autore  deve  aver  appresa  da 
« quel  sodissimo  ingegno  patologico  di  suo  maestro  Antonio 
(T  Testa , riguardante  l’ argomento  dell’  universalità  e località 
(r  delle  malattie  (d)  ».  Chi  non  comprende  che  con  quel  deve 
il  mio  umanissimo  Critico  vuole  far  credere  che  io , non  ci- 
tando il  vero  autore  dell* opinione  da  me  seguitata,  abbia  vitu- 
perevolmente  plagiato  il  mio  grande  maestro  ? Leggasi  dunque 
il  mio  passo.  « Un’altra  volta  veramente  affermai  secondo  l’opi- 
« nione  del  celebre  TESTA  , che  tutte  quante  le  malattie  si  do- 
« veano  considerare  per  origine  locali  , e per  la  loro  tendenza 
or  universali  (e).  Ma  ec.  » E bastino  questi  cenni  brevissimi , 
benché  maggiori  del  mio  proposito,  a dimostrare,  se  nella  cri- 
tica sin  qui  disaminata  brilli  veramente  quel  sincero  amore  del 
vero , che  mette  dinanzi  agli  occhi  del  sapiente  l’opera,  ma  non 

(a)  Cap.  XV. 

(b)  Fase,  cit.,  p.  233.  noi. 

(c)  Cap.  XXVI , p.  202  e seg. 

(d)  Fase.  cit. , p.  203. 

(e)  Cap.  XII,  p.  106. 

Bufamni  , Opere  Vol.l , Par.  11. 
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l’autore,  c Io  rende  sollecito  deH’errore,  mentre  gli  fa  obbliare 
chi  ebbe  la  sventura  di  proferirlo  (1). 

E qui  io  dovrei  soggiugnere  alcuna  cosa  di  quella  dottrina  pa- 
tologica, che  rillustre  Censore  vorrebbe  sostituita  ai  miei  dettati; 
i quali  crede  che  non  si  conformino  alla  vera  analisi , appunto 
perche  non  raggiunsero  quel  termine,  cui  egli  stima  d’avere  po- 
tuto felicemente  riuscire.  Ma  non  volendo  io  passare,  benché  pro- 
vocato, dalla  difesa  alle  offensioni,  volontieri  mi  lacio,  ed  invito 
soltanto  i medici  italiani  a considerare,  che  cosa  sia  mai  la  con- 
dizione materiale  del  dolore , se  non  che  un’  idea  generale  ed 
astratta  , consimile  all’  eccitabilità  e all’  eccitamento  de’dinami- 
sti;  e perciò  non  un  ente  di  reale  esteriore  esistenza,  ma  un  puro 
concepimento  del  nostro  spirito;  che  è uno  de*  più  frequenti  scogli 
de’ facitori  de’ sistemi.  E in  fatti  chi  ha  mai  dimostrato,  e chi  po- 
trebbe mai  dimostrare,  che  solo  per  un  modo  di  turbamento  della 
fibra  si  generi  in  noi  la  sensazione  del  dolore?  Potremmo  pur 
dire  esistere  la  condizione  materiale  de’ sapori  e de’ colori  : sa- 
rebbe per  questo  la  fibra  affetta  in  una  sola  maniera  , quando  ne 
arreca  le  sensazioni  de’  sapori  e de’  colori  si  variati , come  ei 
sono  ? La  condizione  materiale  del  dolore  non  è che  una  qualitày 
che  compete  a tutti  gli  stati  morbosi  di  nostra  macchina  , e 
appunto  perchè  compete  a tutti , non  ne  addimostra , non  ne 
fissa,  non  ne  distingue  alcuno.  Equivale  essa  ad  affezione,  a 
patimento,  a sofferenza,  a malessere,  in  una  parola  a malattia. 
Però  domando  io  ; avrebbe  egli  avanzata  la  dottrina  patologica 
colui,  che  dicesse  la  malattia  non  altro  essere  che  la  malattia? 
Quegli,  che  alla  parola  malattia  sostituisce  condizione  materiale 
del  dolore^  quale  più  determinata  idea  ne  porge?  In  vero  che 
per  mutar  nomi  alle  cose  la  scienza  di  esse  non  si  conduce 
più  avanti.  E in  fatti  a questa  condizione  materiale  di  dolore 
non  si  può  annettere  altra  idea  che  dì  qualunque  stato  ignoto 
della  fibra,  pel  quale  essa  sì  allontana  dalle  condizioni  della 
salute  e cade  in  quelle  delia  malattia.  Quando  il  perspicacis- 
simo autore  di  questa  dottrina  avrà  mostralo,  che  cosa  realmente 

(1)  Altre  diverse  critiche  sono  stale  pubblicate  anche  di  poi  intorno 
alle  mie  opericciuole  ; e di  esse  non  mi  sono  mai  fatto  carico , e non 
me  lo  fo  nemmeno  al  presente,  in  quanto  che  tulle  più  o meno  ven- 
nero scritte  con  Io  spirito  medesimo  e con  le  arti  stesse  di  quella  finora 
disaminata. 
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sia  questa  condizione  materiale  del  dolore,^  se  sempre  uniforme, 

0 veramente  diversa  , e in  questo  caso  di  quali  e quante  ma- 
niere; allora  la  scienza  patologica  avrà  veracemente  fatto  un 
qualche  passo.  Ma,  fino  a che  una  parola  si  sostituisce  ad  un’altra 
per  denotare  fatti  oscuri  e non  ancora  intesi,  oh!  sì  che  biso- 
gna assonnare  per  persuadersi  d’ avere  squarciato  il  velo  di  sì 
fatti  misteri.  Io  avrei  avuta  similmente  ragione  di  considerare 
come  unica  ed  universale  la  condizione  delle  malattie,  allorché; 
la  dissi  un’  alterazione  dell’  organica  mistione.  Ma  quando  mai 

1 medici  cesseranno  d’ illudersi  con  delle  parole  pigliandole  in 
luogo  di  principj , e con  delle  idee  generali  ed  astratte  riguar- 
dandolo come  concrete? 

I chiarissimi  Ramati  [a]  e Martini  (b)  credettero  che  io  non 
avessi  dimostrato  abbastanza,  che  la  forza  vitale  sia  un  puro 
risultalo  dell’  organizzazione  , e in  questo  senso  debba  dirsi 
secondaria  ; onde  poi  parve  loro  che  cosi  rimanesse  mal  ferma 
tutta  la  base  del  mio  edilìzio.  Il  Martini  singolarmente  tenne 
che  sia  da  credere  all’  esistenza  d'  un  particolare  principio 
vitale,  che  con  Lenhossek  non  isdegna  di  chiamare  biotico;  e 
così  appoggiato  a questo  fondamentale  principio  muove  quindi 
contro  di  mie  opinioni  alcune  altre  opposizioni , le  quali  solo 
ad  altra  opportunità  prenderò  in  considerazione,  dappoiché  non 
mi  pajono  di  sì  grave  momento , e sì  difficili  a sciogliersi , da 
dovermene  pur  ora  mettere  sollecitudine.  Ma  per  rispetto  all’ipo- 
lesi  del  fluido  vitale  specifico  dirò  essere  veramente  cerlissi- 
nào,  che  poche  parole  io  spesi  intorno  ad  un  sì  fatto  argomento, 
e che  non  esclusi  nemmeno  del  lutto  la  possibilità  dell’  esistenza 
di  cotesto  biotico,  il  quale  riguardai  solamente  come  superfluo. 
L’ argomento  però  sembravami  di  tale  evidenza  da  non  biso- 
gnare di  maggiori  dichiarazioni;  imperciocché,  o si  supponga 
o no  r esistenza  dello  specifico  principio  vitale , che  dall’  or- 
ganizzazione scaturisca  la  forza  vitale , sarà  tuttavia  un  fatto 
mai  sempre  innegabile  , sino  a che  concedano  ( come  lutti  con- 
cedono) che  il  principio  vitale  non  possiede  per  sé  assolutamente 
la  forza  suddetta,  ma  la  partecipa  all’organizzazione,  quando 
entra  in  combinazione  con  la  comune  materia  ; o per  lo  meno 


(a)  V.  Omodel , Annal.  univers.  di  med.,  fase,  cxxvi,  p.  350. 

(b)  Lez.  di  (ìsfol.,  Voi.  11. 
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la  sua  forza  peculiare  non  è acconcia  a produrre  i fenomeni 
della  vita  corporea  , se  non  quando  esso  si  lega  in  una  certa 
determinata  unione  con  la  materia  comune.  La  quale  cosa  è si 
necessaria  ad  ammettersi , che  altrimenti  il  principio  vitale  po- 
trebbe eziandio  vivere  da  sé,  e allora  sarebbe  verissimo  quello 
che  io  pure  altra  volta  scriveva  (a) , cioè  che  in  ogni  dove  po- 
tremmo vedere  sortir  fuori  degli  esseri  viventi.  Se  adunque 
il  principio  vitale  non  potrebbe  operare  i fenomeni  della  vita, 
se  non  quando  si  trovasse  unito  con  la  materia  comune  nello 
stato  d’organizzazione,  chi  non  comprende  essere  manifesto 
che  esso  poi  non  formerebbe  in  fine  che  un  elemento  dello 
stato  organico  ? E voglio  pure  concedere  che  questo  elemento 
fosse  il  più  importante,  ma  non  potrà  mai  tenersi  per  l’unico, 
da  cui  derivare  si  deggiano  gli  effetti  che  dal  composto  orga- 
nico prorompono , e sono  quelli  che  si  attribuiscono  alla  forza 
vitale  ; giacche  tutti  gli  altri  elementi  materiali , che  entrano 
in  esso,  non  potranno  rimanervi  spogli  delle  forze  loro  proprie, 
e affatto  inerti.  Quindi  lo  stato  vero  d’  una  così  fatta  quislione 
è questo  proprio;  se  cioè  i comuni  elementi  della  materia  ba- 
stino a comporre  il  misto  organico , ovvero  se  ne  ricerchi  uno 
di  più  tutto  particolare  e specifico.  Ma  il  risolvere  questa  qui- 
stione  ella  è cosa  superflua  al  mio  proposito , quando  che , o 
r una  o r altra  sentenza  che  tenere  si  voglia , rimane  pur 
sempre  vero  che  la  forza  vitale  emana  dal  composto  organico, 
ed  è perciò  una  pura  risultanza  dell’  organizzazione.  Basti 
questa  sola  avvertenza  a togliere  ogni  dubbio  sulla  necessità  di 
riguardare  1’  organizzazione  come  1’  ultimo  fatto  , cui  possono 
pervenire  le  nostre  indagini  analitiche,  e come  la  fonte  prima 
d’ ogni  fisica  prerogativa  , che  appartiene  agli  esseri  viventi  , 
benché  essa  sia  per  noi  un  oggetto  ravvolto  in  densissime  te- 
nebre. Quando  avvenga  che  la  mia  salute  mi  permetta  d’  ac- 
cingermi air ideata  opera  patologica,  discorrerò  ampiamente  le 
ragioni  dell’esistenza  del  principio  vitale  specifico,  e l’inu- 
tilità di  questa  dottrina , pigliando  pure  allora  in  maggiore 
considerazione  le  savie  riflessioni  degli  stimabili  miei  colleghi 
sopra  ricordati.  Intanto  mi  giovi  avere  notato  come  anche  l’ipo- 
tesi dello  specifico  principio  vitale  non  sia  niente  contraria 


(a)  Memoria  intorno  al  Tema  della  Società  Italiana  ^ Part.  1,  §.  9. 
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alle  mie  patologiche  opinioni , e come  a fronte  di  essa  sia  pur 
sempre  indubitabile  che  nell'  organizzazione  si  rinchiude  la 
ragione  prima  delia  forza  per  la  quale  si  generano  i mirabili 
fenomeni  della  vita , e debba  perciò-  questa  considerarsi  non 
semplice,  ma  composta,  non  primitiva,  ma  secondaria  (1). 

Nè  questa  mia  fondamentale  proposizione  temerà  già  d’ apri- 
re la  strada  all' ateismo  e al  materialismo,  come  goffamente 
si  è or  ora  preteso  da  chi  estima  lecito  a sè  stesso  e possibile 
il  parlare  eziandio  di  cose  che  non  conosce  ; imperciocché  o la 
forza  vitale  sia  inerente  ad  una  particolare  semplice  sostanza , 
o appartenga  in  vece  ad  uno  speciale  composto  d' elementi  ma- 
teriali, non  ne  seguirà  mai  per  questo,  nè  che  Iddio  non  l'abbia 
un  giorno  creata  insieme  con  tutto  1'  universo,  nè  che  ad  essa 
competano  altresì  le  facoltà  della  mente.  Già  io  contro  di  sì 
insana  censura  pubblicai  una  mia  Protesta  («) , la  quale  a di- 
screti e capaci  lettori  persuaderà  abbastanza  la  ridevolezza  del- 
l'accusazione  anzidetta,  siccome  poi  rende  senza  dubbio  accorto 
ognuno  dello  strazio  che  si  è fatto  di  mie  sentenze  per  tirarle 
a quel  senso,  che  non  hanno  e avere  non  possono , e appiccare 
quindi  ad  esse  quella  taccia , che  già  si  vedea  di  non  potere 
giustamente  attribuire  all'  unica  proposizione  presa  a soggetto 
di  critica.  Che  se  le  logore  mie  forze  mel  permettessero , e se 
non  sapessi  che  l' amicizia  si  è levata  in  mia  difesa  (6) , ben  io 
discoprirei  di  che  ruggine  si  compone  una  sì  assurda  censura. 

(1)  Vengasi  il  Saggio^  la  Memoria  sul  Tema  della  Società  Italiana  e le 
Cicalate  a’ luoghi  opportuni , non  che  la  nota  2 pag.  20 , ed  (a)  pag.  23  , 
Voi.  T,  Par.  1. 

fa)  Veg.  Glorn.  crilic.  di  medie,  anal.  Milano  1827,  fase,  xviii, 

(6)  Si  certamente  l’amicizia  s’ è levata  in  mia  difesa;  e grazie  al 
Cielo , che  mentre  la  fortuna  fa  di  me  si  duro  governo  , non  mi  è poi 
mancato  questo  grande  conforto.  Mi  piace  però  di  rendere  pubbliche 
testimonianze  di  gratitudine  sincerissima  a chi  si  prese  quest’ amorevole 
sollecitudine;  e mi  consolo  pensando  che  egli  ne  avrà  lode  da  tutte  le 
savie  e religiose  persone.  Chè  certo  ella  è opera  di  cristiana  carità  di- 
fendere la  vilipesa  innocenza,  commendabile  poi  oltremodo  e religiosis- 
sima, quando  rivendicando  alla  religione  chi  a torto  si  bandi  deviato  da 
essa,  dissipa  uno  degli  esempi  più  ingiuriosi  alla  religione  stessa  (2). 

(2)  Tale  difesa  fu  scritta  dai  Sig.  D.  Alessandro  Berardi  zelante  , dotto  e 
savissimo  Parroco  di  Rimini,  tolto  troppo  immaturamente  ai  viventi  con  vero 
dolore  dei  buoni.  La  difesa  ebbe  il  titolo  di  : « Apologia  al  Professor  M.Bufalini 
cóntro  un  Articolo  pubblicato  dal  Sig.  D.  Severino  Fabriani  ».  Pesaro,  1827. 
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Ma  questa  mi  richiama  il  pensiero  a gravi  considerazioni 
sull’  infelice  destino  delle  scienze  fìsiche,  contro  delle  quali  s’alza 
una  voce , che  non  solo  fra  di  noi , ma  anche  d’oltremonti  le 
denuncia  bastevoli  a precipitare  un  popolo  nelP ateismo,  e in 
questa  guisa  le  fa  segno  alla  pubblica  esecrazione.  Alla  quale 
appunto  le  fìsiologiche  ed  anatomiche  discipline  principalmente 
si  espongono,  come  quelle  che  apertamente  accusansi  d’avere 
appianata  la  via  al  materialismo.  Di  che  poi  trascorrendo  più 
avanti,  si  passa  a deplorare  ancora  il  metodo  che  liensi  in 
questa  maniera  di  studi , ed  è quello  che  usa  gli  uomini  all’os- 
servazione, e quindi  alPargomentare  per  immediate  deduzioni 
da  questa  ; quasi  veramente  la  filosofìa  platonica  e aristotelica , 
che  nudriva  gl’  intelletti  d’  astratte  speculazioni , non  sia  stata 
fecondissima  d’ogni  più  grande  ardimento  d’ insanie  e d’errori, 
e quasi  non  sia  agevole  con  questa  maniera  di  filosofare  ren- 
dejpe  r aspetto  del  vero  a qualsivoglia  più  strano  concepimento. 
Dove  che  per  contrario  la  medicina  , obbligando  a diligenza 
d’osservare,  fu  eziandio  meno  in  preda  ai  traviamenti  della 
ragione,  perciocché  quantunque  abbondasse  pur  essa  d’ipotesi 
di  vanità  e di  deliramenti , ho  però  io  medesimo  addimostrato 
come  d’ordinario  dalle  scuole  filosofiche  ricevesse  questi  in- 
fausti doni  (a)  : tanto  egli  è vero  che  V arte  d’  osservare  e di 
sperimentare  non  conduce  alla  licenza  delle  opinioni  , ma  la 
contiene  anzi  e raffrena  poderosamente,  assuefacendo  gli  uo- 
mini a idee  più  esatte  é precise,  e quindi  a discernere  meglio 
la  verità  dalle  ingannevoli  sue  apparenze. 

É in  vero  sarà  egli  mai  possibile  che  la  cognizione  del 
inaraviglioso  spettacolo  della  natura  possa  allontanare  dagli 
uomini  il  pensiero  d’  un  Essere  che  lo  abbia  ordinato?  Non 
sarà  anzi  questa  la  maniera  d’  ammirarne  maggiormente  l’on- 
nipotenza? Domandiamo  pure  al  metafìsico  le  prove  dell’esi- 
stenza di  Dio:  risponderà  a cagion  d’esempio  ( e qui  bene  si 
comprende  che  non  è il  luogo  da  tener  conto  della  rivelazione) 
che  il  desiderio  incessante  di  felicità , il  quale  su  questa  terra 
noi  tutti  fieramente  tormenta,  ne  sospinge  a dover  credere  che 
siavi  chi  possa  quindi  un  giorno  appagarlo  : dirà  che  1’  univer- 
sale consenso  delle  genti  prova  pur  esso  l’ ineluttabile  possa  di 

(a)  Fondam.  di  Palol.  Ànalit  , cap.  ni  a x. 
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questo  gran  vero  : combatterà  gl’  insani  sforzi  di  chi  reputare 
volle  eterno  T universo,  e quindi  dedurranno  la  necessità  d’una 
superiore  cagione  che  il  creasse:  toccherà  la  nobiltà  del  no- 
stro spirilo  acconcio  per  sé  medesimo  ad  innalzarsi  alla  con- 
templazione del  Creatore  ; e così  altri  consimili  argomenti  ad- 
durrà , certamente  confacevoli  a convincere  1’  uomo  di  questa 
suprema  verità.  Ma,  se  domanderemo  queste  stesse  dimostrazioni 
air  indagatore  della  natura , massimamente  poi  al  medico  e al 
naturalista,  che  cosa  essi  di  grazia  risponderanno  ? Questi,  bene 
additando  non  solo  la  grandezza  e T ordine  sorprendente  della 
natura , ma  singolarmente  la  giustissima  corrispondenza  dei 
mezzi  ai  fini , la  quale  brilla  in  tutti  gli  esseri  viventi , non 
persuadono  soltanto,  ma  sforzano  l’uomo  a riconoscere  un’in- 
finita sapienza  ordinatrice  di  tante  sapientissime  opere.  Qui 
veramente  romponsi  tutte  le  armi  degli  ateisti , e in  vano  eglino 
si  studiano  d’ invalidare  quest’  inespugnabile  argomento , sup- 
ponendo che  quanto  a noi  pare  essere  fine  premeditalo,  provenga 
necessariamente  dalle  leggi  della  materia , quale  indispensabile 
seguilamento  di  cagioni  e d’  effetti , che  noi  riguardiamo  come 
lo  scopo  prefisso  alle  loro  produttrici  cagioni , solo  perchè  li 
abbiamo  reputati  antiveduti.  Onde  questa  maraviglia  de’ fini 
secondo  l’avviso  di  costoro  ella  è piuttosto  creata  nella  nostra 
fantasia  , che  reale  nella  natura  ; e perciò  non  direbbero  eglino 
già  { per  modo  d’ esempio  ) che  le  api  abbiano  la  tromba  per 
suggere  il  nettare,  ma  all’opposto  che  questo  suggono,  poiché 
di  quella  sono  fornite;  nè  che  ai  pesci  natura  desse  le  branchie, 
acciocché  abitassero  le  acque , ma  che  le  abitarono , perchè  si 
trovarono  a potervi  prosperamente  vivere  : nè  che  l’ elefante 
ebbe  la  sua  robusta  proboscide  per  arrampicarsi  su  i monti , 
ma  che  anzi  salirvi , perchè  della  proboscide  venne  dotato  ; e 
così  d’ ogni  altro  somiglievole  caso. 

Tale  però  egli  è il  ragionare  di  chi  non  bene  conosce  tutta 
la  mirabile  provvidenza,  che  nella  formazione  de’  viventi  sfavilla. 
Ne' quali  sono  pur  certi  organi  evidentemente  costrutti  a tale 
accordo  di  cospiranti  funzioni,  che  non  si  possono  comprendere 
peraltro  modo  composti,  che  coll’ intendimento  e il  disegno  di 
farli  espressamente  a quell'  uso.  Sia  pure  una  cieca  necessità 
(a  cagioii  d'esempio)  che  abbia  collocato  nell’uomo  gli  organi 
sensorj  in  modo,  che  gli  sia  necessaria  a ben  servirsene  la 
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posizione  verticale  : come  però  avrebbe  potuto  questa  cieca  ne- 
cessità formare  altresì  ( per  tacere  di  più  altre  particolarità  ) 
l’articolazione  del  piede  con  la  tibia  e la  fibula  solo  alla  me- 
desima posizione  accomodata  ? Diasi  alla  cieca  necessità  la  col- 
locazione  del  pollice  nella  mano  dell’  uomo  , onde  questa  diventa 
acconcia  ad  ogni  più  raffinato  lavoro , e così  l’ uomo  per  le 
opere  di  mano  è fatto  essere  perfettibile  : perchè  dunque  anche 
gli  organi  della  loquela , e il  cervello  avrebbero  dovuto  corri- 
spondere a questo  sublime  scopo,  se  una  cieca  necessità  avesse 
regolata  la  costruzione  di  nostra  macchina?  Abbia  la  stessa 
necessità  prodotto  le  ali  agli  uccelli  : chi  però  avrebbe  dato  loro 
una  costruttura  tutta  acconcia  al  volare?  La  testa  sottile  per 
meglio  fendere  T aria  ? la  coda  più  o meno  lunga  a fare  le  veci 
di  limone?  i grandi  e forti  muscoli  pettorali  a sostenere  i lunghi 
voli  ? la  spina  inflessibile,  il  largo  sterno  munito  di  carena  nel 
mezzo  e la  forchetta  per  dare  appoggio  ed  opportuna  colloca- 
zione a queste  forze  motrici , che  l’ uccello  trasportano  per 
r aere  ? gli  ampli  polmoni , che  con  copioso  respirare  riparino 
a tanto  bisogno  e a tanto  dispendio  di  forza  muscolare  ? e a 
questo  fine  medesimo  le  ossa  piene  d’  aria  dai  polmoni  in  esse 
tragittante  per  mezzo  di  particolari  canali  di  reciproca  comu- 
nicazione negli  uccelli  di  più  alto  volo?  la  lente  cristallina 
fornita  d’ Un  muscolo  atto  a retrarla  , acciocché  possan  gli 
uccelli  adattarla  al  bisogno  o di  vedere  da  lungi , come  quando 
alto  s’elevano  nell’atmosfera,  o di  scorgere  bene  gli  oggetti 
vicini,  come  quando  si  posano  sulla  terrà  o sopra  degli  alberi? 
Derivinsi  pure  dalla  cieca  necessità  le  branchie  ai  pesci,  e così 
credansi  a caso  fatti  abili  di  vivere  entro  le  acque  : perchè 
però  si  trovano  essi  provveduti  ancora  di  testa  aguzza,  dì  corpo 
coperto  di  glutine,  di  coda  mobile,  e d’ogni  altra  attitudine  a 
guizzare  ? E come  non  essere  ne*  loro  occhi  1’  umor  aqueo , 
dappoiché,  vivendo  essi  in  un  liquido  consimile,  rendeasi  quello 
superfluo  ? Più  avanti  : facendosi  uopo  di  correggere  la  grande 
rifrazione , che  la  luce  soffre  traversando  quel  liquido,  avrebbe 
la  cieca  necessità  formata  ancora  la  lente  cristallina  ne’  pesci 
quasi  sferica  del  tutto?  E i cetacei  dovendo  usar  la  vista  ora 
sotto  deir  acqua,  ora  fuori  di  questa,  la  stessa  necessità  avrebbe 
potuto  correggere  la  costruzione  de’  loro  occhi  col  mezzo  di  due 
muscoli  recentemente  scoperti , i quali  contraendosi  stringono 
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ed  allungano  il  bulbo  dell’ occhio,  e rilasciandosi  il  fanno  libero 
di  tornare  alla  sua  forma  sferica  ? Sia  , se  vuoisi , una  cieca 
necessità  che  abbia  formala  la  coda  piatta  al  castoro,  quasi 
cazzuola  da  servirsene  nella  costruzione  delle  sue  capanne:  per- 
chè avere  esso  anche  denti  valevoli  a rodere  i rami  degli  alberi, 
e i piedi  palmati , e abilità  al  nuoto  ? Attribuiscasi  alla  cieca 
necessità  la  corrispondenza  che  in  ogni  specie  d’animali  ap- 
pare tra  gli  organi  della  masticazione  e della  deglutizione  con 
la  qualità  del  loro  nutrimento;  ma  perchè  anco  gli  organi  della 
digestione  Irovansi  sempre  appropriali  alla  stessa  natura  del 
cibo  , e perchè  gli  animali  vanno  sempre  provveduti  di  mezzi 
corrispondenti  a procacciarselo?  D’onde  gli  artigli  e la  gagliar- 
dia  ai  feroci  carnivori  per  afferrare  e sottomettersi  la  preda  ; 
lo  alte  gambe , il  lungo  collo , la  piccola  testa  e il  lungo  e sot- 
tile becco  agli  uccelli  scolopaci , che  nel  fondo  delle  acque  sta- 
gnanti raccolgono  il  loro  nutrimento;  i forti  muscoli,  che  all’oc- 
cipite sostengono  il  capo  ne’  quadrupedi  erbivori  , e altre 
somiglievoli  provvidissime  costruzioni. 

Molti  altri  esempi  di  simil  fatta  potrei  ricordare,  se  questa 
materia  volessi  trattare  di  proposito,  anzi  che  richiamare  sol- 
tanto chi  la  riguarda  di  mal  occhio  alla  considerazione  delle 
splendidissime  prove , che  dalle  scienze  fisiche  ricavatisi  a 
confermamenlo  delle  più  alte  verità.  Ma  pei  fatti  già  noverati 
avrà  intanto  ognuno  avvertilo , come  organi  diversi , posti 
a distanza  fra  di  loro,  non  connessi  per  alcuna  immaginabile 
reciproca  influenza  di  sviluppo , e quindi  ciascuno  formatosi  e 
cresciuto  per  proprie  leggi , si  trovino  ciò  non  pertanto  in  per- 
fettissima corrispondenza  d’uso,  e tutti  a un  medesimo  fine 
cospiranti.  Ora  un  esempio  solo  addurrò , pel  quale  si  fa  ma- 
nifesta questa  medesima  corrispondenza  tra  parti  collocale  in 
diversi  individui,  le  quali  perciò  non  possono  evidentemente 
mere  esercitata  alcuna  reciproca  influenza  nel  loro  ordirsi  e 
svilupparsi , ma  debbono  necessariamente  essersi  prodotte  le  une 
atfallo  independentemente  dalle  altre;  ciò  che  ne  scorgiamo  negli 
organi  generativi  dell’uno  e dell’ altro  sesso,  ne’ quali  quindi 
principalmente  rifulge  un  ordine  e disegno  premeditato.  Si  con- 
sideri di  fatto  la  costante  corrispondenza  , che  gli  organi  sessuali 
del  maschio  hanno  con  quelli  della  femmina  in  ciascuna  specie 
di  viventi,  e dicasi  se  la  cieca  necessità  delle  leggi  della  materia. 

Bdfalim  , Opere  Voi.  l , Par.  li. 
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avrebbe  in  tempi  e luoghi  differenti , e in  corpi  diversi  potuto 
comporre  delle  parti , che  così  esattamente  si  corrispondessero, 
e gli  usi  delle  une  fossero  in  perfettissima  relazione  con  gli  usi 
delle  altre  ? Qui  una  sapienza  , che  tali  opere  ordinasse  con 
appensato  disegno,  mostrasi  pure  evidentemente  necessaria. 
Quanto  mirabile  e curiosa  la  struttura  delle  parti  generative 
ne’ così  delti  marsupj’,  come  i didelfi,  i canguri  e altri!  bi- 
partito r utero  nelle  femmine , biforcato  il  pene  ne’  maschi  ! 
E negli  androgini , come  sono  molti  de’  molluschi  gasteropodi, 
(juanlo  non  appare  ella  sapiente  la  provvidenza  della  Suprema 
Natura?  Ecco  ogni  individuo  provveduto  di  doppio  sesso;  forse 
ad  accrescere  il  senso  della  voluttà  in  que’  corpi  di  tenace  polpa 
difficile  al  commoversi.  Ma  il  fecondarsi  ciascuno  da  sé  potea 
essere  facoltà , che  essi  per  più  darsi  di  piacere  non  usassero 
coir  economia  necessaria  a mantenere  e gl’  individui  e le  spe- 
cie : dunque  natura  collocò  questi  organi  in  maniera , che 
nello  stesso  individuo  non  potessero  servire  a fecondazione,  ma 
tosse  ciò  non  pertanto  necessario  l’ accoppiamento.  Così , in 
questi  animali  ogni  individuo  feconda  ed  è fecondato  a un  tempo: 
doppia  ella  è la  corrispondenza  della  struttura  e degli  usi  delle 
parli  generative.  Tutto  ciò  sarebbe  dal  caso  o da  una  cieca 
necessità  delle  leggi  delia  materia?  Domando  io  pertanto  a chi 
paventa  lo  studio  delle  scienze  fisiche , se  la  sola  metafisica 
avrebbe  potuto  recare  a tanta  luce  la  verità  dell’esistenza  di 
Dio,  e se  persuaderla  con  tanta  efficacia  agli  uomini?  A che 
dunque  gridare  contro  di  queste  scienze , e metterne  in  sospi- 
zione  i cultori,  e fare  odiato  il  titolo  di  filosofo  (col  quale  si 
chiamano  pur  quelli  che  professano  le  scienze  naturali),  solo 
perchè  certuni  filosofando  s’ inabissarono  nell' errore?  Quale  mai 
furibonda  ignoranza  potrebbe  volere  ridurre  gli  uomini  nella  ter- 
ribile alternativa  di  dover  scegliere  o la  filosofia,  o la  religione? 

Questi  adunque  e altri  molti  consimili  sono  gli  argomenti 
invincibili , che  dalle  scienze  fisiche  si  ritraggono  a comprova- 
mcnto  deir  esistenza  d’ un  supremo  sapientissimo  Creatore , c 
però  sieno  esse  meglio  accolte  da  certi  ispidi  intelletti , che  col 
rinvenire  in  ogni  dove  i semi  dell’ ateismo  accreditano  per  lo 
appunto  quell’  errore , che  a giusta  ragione  vorrebbon  divellere 
dalla  memoria  degli  uomini.  Nè  si  confondano  insieme  dispara- 
tissime cose,  e non  si  creda  che  chi  va  in  traccia  deile  leggi, 
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onde  è regolata  l’ economia  de’  viventi , negar  voglia  Colui  che 
queste  stesse  leggi  abbia  ordinate,  siccome  chi  cerca  le  parti 
e gli  ordigni  di  qualche  macchina  uscita  dalle  mani  dell’uomo 
non  si  rifluta  certo  di  credere,  che  quella  sia  fattura  d’un  ar- 
tefice , nè  questo  insulta  studiandosi  di  conoscere  ben  adden- 
tro l’opera  sua.  Però  le  ricerche  de’ fisiologi  e degli  ana- 
tomici non  offendono  certamente , ma  anzi  magnificano  la 
potenza  del  Creatore,  perchè  quanto  più  noi  troveremo  di 
profonda  sapienza  ripiene  le  leggi  dell’economia  organica, 
tanto  più  dovremo  derivarle  da  un  Essere  sapientissimo.  Onde 
sia  pur  lecito  di  perscrutare  in  che  ripongasi  mai  questa  mi- 
rabile forza,  che  sostiene  la  vita  (e  dico  la  vita  corporea  , non 
r intellettuale  ) , nè  si  faccia  delitto  il  collocare  una  forza  sì 
fatta  in  una  qualche  materia , semplice  o composta  che  repu- 
tare si  voglia,  nè  s’intimi  silenzio  col  dire  che  questa  forza 
deriva  da  Dio,  ed  è empio  il  cercare  più  oltre.  Tutta  la  natura 
deriva  da  Dio , e se  ciò  deve  fermare  le  nostre  indagini , cessi 
pure  dunque  ogni  nostra  scienza. 

Ma  se  pertanto  gli  studi  fisici  non  possono  giammai  can- 
cellare dall’  animo  dell’  uomo  la  cognizione  e la  riverenza  di 
Dio , e valgono  anzi  a grandemente  assicurarlo  in  questa  per- 
suasione e in  quest’  altissimo  sentimento , certo  poi  nemmeno 
gli  tolgono  essi  il  confortevole  convincimento  della  spirituale 
natura  del  proprio  animo,  d’onde  poi  quello  emana  della  pro- 
pria libert«à.  Che  anzi  pur  queste  verità  medesime  si  confermano, 
o piuttosto  si  provano  singolarmente  per  gli  studi  fisici  , mas- 
sime poi  per  le  anatomiche  e fisiologiche  osservazioni,  che  tanto 
sospettosamente  vengono  riguardate  da  certuni  troppo  scarsi 
estimatori  di  esse.  Notabili  sono  a dir  vero  i recenti  progressi 
delle  indagini  anatomiche  sulla  struttura  del  sistema  nervoso , 
e per  questi  appunto  si  teme  assalita  la  verità  importantissima 
della  spiritualità  de’ nostri  animi;  onde  principalmente  i!  si- 
stema di  Gali  venne  tantosto  considerato  come  una  vera  scuola 
di  materialismo.  Similmente  il  concedere  agli  organi  una  forza 
vitale,  e non  riconoscere  nell’anima  ogni  principio  di  vita,  se- 
condo che  fu  già  avviso  dello  Stahl , densi  per  opinione  conta- 
minata dello  stesso  errore. 

Ma  sono  pur  grandemente  ingannati  coloro,  che  così  fatta- 
mente la  pensano , giacché  danno  eglino  per  lo  appunto  in 
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quell’errore,  che  vorrebbero  in  altri  condannare.  Sappiano  una 
volta  questi  (e  imparino  a rispettare  quello  che  non  sanno), 
che  a salvare  la  spiritualità  dell’ anima  è giuoco  forza  ammet- 
tere nell’uomo  due  principj  d’ogni  sua  azione;  l’uno  infisso 
negli  organi  corporei , che  alla  vita  di  questi  provvede,  l’altro 
avente  esistenza  propria  e dotato  delle  facoltà  che  la  vita  intel- 
lettuale sostengono.  Comunque  si  confondano  insieme  questi  due 
principj,  0 tutta  l’attività  ponendo  negli  organi,  come  pensano 
i materialisti,  o solo  dallo  spirito  derivandola,  come  con  gli 
stahliani  si  vorrebbe  oggigiorno  da  alcuno , per  l’ una  c per 
l’altra  via  si  precipita  egualmente  nel  materialismo.  Imperoc- 
ché egli  è fatto  indubitato,  che  organi  staccati  dal  corpo  ese- 
guiscono moli  vitali , che  animali  messi  in  pezzi  si  rigenerano 
in  altrettanti  viventi  compiuti , che  feti  perfettamente  acefali 
hanno  vissuto  alcun  tempo  ; nei  quali  casi  si  presenta  forza  vi- 
tale , dove  non  si  può  supporre  anima , e si  presenta  una  forza 
di  vita  che  si  divide  e si  ripartisce  insieme  con  la  materia  ; 
onde,  se  procedesse  dall’  anima  , questa  sarebbe  pur  divisibile  , 
e quindi  necessariamente  materiale.  Se  pertanto  i fisiologi 
distinguono  la  forza  vitale  dall’  anima , che  in  noi  pensa  e 
ragiona,  e a quella  attribuiscono  tutta  la  vita  del  corpo, 
fanno  certamente  gran  senno;  e chi  in  queste  dottrine  trova  la 
fonte  del  materialismo  non  sa  proprio  nè  quel  che  si  vegga,  nè 
quel  che  si  dica.  Che  se  poi  il  patologo  derivasse  dall’anima  la 
ragione  d’ ogni  azione  vitale  de’  nostri  organi , certo  meritoria 
le  catena,  dappoiché  nell’anima  dovrebbe  pure  riporre  la  sede 
delle  malattie , e sopra  dell’  anima  dovrebbe  pensare  che  ope- 
rassero i nostri  rimedi , a cagione  che  i processi  de’  morbi  e 
l’azione  de’  rimedi  non  sono  all’  intutto  operazioni  nè  fisiche,  nè 
chimiche , nè  meccaniche. 

Kispetlo  poi  alle  ultime  nuove  scoperte  sopra  la  struttura 
del  sistema  nervoso  sarò  contento  soltanto  di  rammentare  che 
il  Bailly  ha  già  dimostrato,  come  tutto  quello,  che  nelle  scienze 
anatomiche  e fisiologiche  s’  è incolpato  di  materialismo,  apporla 
anzi  nuova  più  chiara  luce  al  grande  vero  della  spiritualità  del 
nostro  principio  pensante  («).  E por  fermo  che  le  ultime  scoperte 

(a)  L’existence  de  DIeu  et  de  la  liberté  morale  demonlrées  par  des 
argumens  tirés  de  la  doelrine  du  docteur  Gali , etc.  par  E.  M.  Bailly , 
Paris  1824. 
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anatomiche  ci  hanno  disvelato  altri  essere  ì nervi  ministri  dei 
moti  spontanei,  altri  i conducitori  delle  sensazioni,  e nella 
massa  cerebrale  il  cervelletto  servire,  secondo  il  nostro  chiaris- 
simo Rolando,  a’  moti  spontanei,  e (se  dovessimo  credere  a Gali) 
trovarsi  dentro  di  essa  molti  organi , ciascuno  destinato  a par- 
ticolare nostra  emozione.  Ma  quanto  più  gli  uffici  del  sistema 
nervoso  nelle  funzioni  del  pensiero  si  scoprono  spartiti  per 
varie  sue  province,  tanto  più  ancora  si  conosce  che  le  azioni 
degli  organi  nervosi  s’allontanano  da  quell’unità  che  sentiamo 
nel  pensiero  ; d’ onde  poi  veniamo  ognora  più  necessitati  di 
derivare  questo  da  un  altro  principio  diverso  dalla  forza  ner- 
vosa. In  fatti  r unità  del  pensiero  esige  unità  di  potenza  , e in 
vece  le  ricordate  osservazioni  manifestano  molte  potenze  diver- 
samente collocate  nelle  diverse  parti  del  sistema  nervoso:  dal 
che  forzatamente  bisogna  inferire  che  esse  non  sono  1’  agente 
immediato  del  pensiero.  Dicano  ora  i paurosi  delle  scienze  fisi- 
che, se  può  darsi  più  convincente  argomento  della  spiritualità 
dell’  anima , come  che  sia  tratto  da  quegli  stessi  fatti , che  si 
reputano  i più  tremendi  contro  di  tale  verità. 

Ma  r anatomia  e la  fisiologìa  hanno  pure  operato  di  più  : 
esse  hanno  disvelato,  che  le  impressioni  prodotte  dagli  oggetti 
esteriori  su  i nostri  sensi  trascorrono  da  questi  al  sensorio  co- 
mune senza  veruna  nostra  coscienza , e quivi  soltanto  vengono 
da  noi  percepite;  e siamo  altresì  certificati  per  le  stesse  scienze, 
che  il  cervello  soltanto  prestasi  al  ministero  di  tutte  le  opera- 
zioni dell’anima.  Or  bene  da  ciò  apertamente  consegue  che  la 
facoltà  dì  servire  a queste  maravigliose  operazioni  procede  da 
una  particolare  maniera  d’ organizzazione , che  è quanto  dire 
da  un  particolare  aggregamento  di  materia.  Siamo  dunque  certi 
che  non  una  materia  qualunque  può  servire  al  sentire  , al 
volere,  al  pensare;  e che  quindi  queste  sublimi  facoltà  non  sono 
veramente  una  proprietà  primitiva  ed  essenziale  della  materia. 
Non  parlarono  perciò  giustamente  i materialisti , quando  affer- 
marono che  la  materia  pensa;  nè  Locke  colse  nel  vero,  soste- 
nendo dì  non  conoscere  ragione  sufficiente  da  negare  il  pensiero 
alla  materia.  La  fisiologia  ci  mette  alla  portata  d’avere  indu- 
bitabile coscienza,  che  non  tutta  la  materia  sente  e pensa:  rimane 
a vedere  , se  il  potrebbe  una  materia  particolarmente  organiz- 
zata , cioè  se  questa  facoltà  esser  potrebbe  una  qualità  secon- 


70 


daria  della  materia , posto  che  a crederla  primitiva  cel  vieta  la 
flsiologia.  Ma  le  qualità  secondarie  che  cosa  sono , fuorichè  un 
particolare  aggregamento  delle  qualità  primitive,  ovvero  una 
particolare  maniera  d’ ordine  e d’  unione  di  queste  ? Dunque  per 
quanto  quelle  possano  variare  a norma  della  diversità  di  queste 
unioni , non  potranno  però  giammai  assumere  natura  tale  da 
produrre  effetti  inconciliabili  con  quelli  delle  qualità  primitive. 
Ma  gli  effetti  di  qualunque  forza  si  risolvono  alla  per  fine  in  un 
movimento  ; e perciò  il  sentire , il  volere  e il  pensare  non  sareb- 
bero che  movimenti.  Qui  stringasi  dunque  il  ragionare  così  : o 
il  movimento  ha  per  sua  essenziale  proprietà  il  sentire,  il  volere 
e il  pensare,  o non  può  assumerla  giammai  ; perchè  noi  sappia- 
mo bene,  che  può  quello  variare  d’intensità  e di  direzione,  ma 
questi  sono  meri  accidenti,  che  non  possono  compartirgli  nuove 
proprietà.  In  fatti  rammento  che  il  Destutt  di  Tracy  scrive  non 
potere  noi  sapere,  se,  per  es. , una  gocciola  d’acido,  unendosi 
con  una  particella  d’alcali,  provi  alcun  diletto:  così  bene  egli 
conosceva  di  dovere  o concedere  il  sentire  a tutta  la  materia  , o 
negarlo  egualmente  a tutta.  Di  sopra  però  abbiamo  veduto  che 
il  moto  de’ nervi  va  senza  dubbio  scompagnato  dal  sentire,  dal 
volere  e dal  pensare:  dunque  se  queste  funzioni  non  sono  sempre 
congiunte  coll’  azione  nervosa  , non  sono  nemmeno  soltanto  un 
movimento  ; e quindi  necessariamente  non  appartengono  alla 
materia , ma  richieggono  per  propria  assoluta  cagione  un  prin- 
cipio diverso  dalla  stessa  materia.  Io  non  so  che  possa  formarsi 
a sostegno  della  spiritualità  dell*  anima  pensante  un  argomento 
più  di  questo  efficace , il  quale  pure  dalle  scienze  fisiologiche 
ed  anatomiche  viene  ai  metafisici  somministrato.  E così  vorrei 
sperare  d’ avere  abbastanza  tranquillati  quegli  animi  timorosi, 
che,  sopraffatti  dallo  schiamazzare  di  qualche  zelatore  difficile, 
non  s’arrischiano  a credere  le  scienze  fisiche,  e massimamente 
le  fisiologiche  e le  anatomiche,  del  tutto  illese  dal  pericolo  di 
contaminare  gli  animi  dell’innocente  gioventù,  gittandovi  i 
semi  dei  più  lacrimevoli  errori.  A questi  per  quiete  loro  e per 
onore  di  nostra  scienza  ho  voluto  dire  queste  parole , giacche 
da  esse  non  fu  mai  discorde  ogni  altro  mio  discorso. 

Finalmente  mi  conviene  a poche  considerazioni  richiamare 
coloro  eziandio,  i quali,  pigliando  a farla  da  severi,  condannano 
burberamente  i miei  studi  come  vani  ed  oziosi , non  meno  di 
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quelli  de’ sistematici  , pensando  c dicendo  che  io  pure  vado  so- 
gnando sistemi , e mi  perdo  in  trascendentali  sottigliezze.  Di  che 
ornai  è venuto,  che  scienziati  e letterali  d’ogni  maniera  s’alzino 
su  a lassare  la  medicina  di  garrulo  ed  inutile  contendere.  Nè 
per  alcun  mio  risguardo  certamente  mi  muovo  a queste  parole, 
ma  solo  perchè  duoimi  che  con  tanto  rumore  si  spaventino  gli 
animi  giovanili  dall*  appressarsi  a quegli  studi , i quali  soltanto 
credo  ne  scorgano  alla  diritta  via.  Se  però  questi  declamatori 
vorranno  rimirare  addietro,  e ritornarsi  bene  a mente  le  vicende 
dell’italica  medicina,  troveranno  in  primo  luogo  che  io  non 
ho  veramente  introdotta  alcuna  controversia  nella  scienza  , fa- 
cendomi proposito  di  sconflggere  una  qualche  particolare  dot- 
trina. Io  portai  sempre  più  avanti  i miei  pensieri , e in  questo 
sarò  ben  da  tacciare  d’avere  ardito  troppo  di  più  che  non  ne 
possedeva  bastanti  le  forze,  ma  niuno  potrà  certamente  dan- 
narmene il  giustissimo  desiderio.  La  medicina  Gno  a’  nostri 
giorni  non  ebbe  teorica  , la  quale  non  fosse  ricavata  dai  sogni 
della  GlosoGa,  o per  lo  meno  fantasticamente  ideata  ; onde  l’os- 
servazione e la  dottrina  non  andarono  giammai  in  essa  d’ac- 
cordo , e la  pratica  dell’  arte  si  tenne  come  una  cosa  disparata 
dalla  teorica.  Colpa  ne  era  senza  dubbio  e ne  è il  metodo,  col 
(juale  la  scienza  si  coltivò  a differenza  della  pratica;  chè  mentre 
<iuesta  d’ un  arido  studio  di  fatti  si  occupava  e si  occupa  , la 
scienza  intanto  si  venne  formando  sopra  principj  immaginati 
a priori , non  già  dai  fatti  stessi  desunti.  Della  falsità  del  quale 
metodo,  e della  fecondissima  sorgente  d’errori,  che  esso  aperse 
in  ogni  scienza  , non  accade  discorrere  oggidì , dopo  che  altis- 
simi intelletti  queste  infelicità  dell’umana  ragione  ben  chiara- 
mente ci  disvelarono,  e dopo  che  tutte  le  scienze  Gsiche,  tranne 
la  medicina  soltanto,  appigliatesi  al  puro  metodo  dell’osserva- 
zione, prosperarono  a celerissimi  incrementi. 

Che  però  bisognasse  introdurre  nella  medicina  questo  me- 
todo unicamente  vero,  credo  che  abbastanza  il  dimostrassi  io 
medesimo  (a),  se  ognuno  già  non  ne  era  per  sè  stesso  convinto; 
e credo  pure  d’avere  a sufficienza  renduta  manifesta  l’ illusione 
del  tentativo  che  in  Francia  pochi  anni  addietro  se  ne  era 
latto  (6).  Perchè  non  so  concedere  ragione  al  chiar.™°  Tommasini, 

(a)  Veg.  i Fondam.  di  Patol.  Analil.^  cap.  i a xi  ed  altri. 

[b)  Leu.  lì  al  chiarissimo  Meli. 


che  scriva  di  non  sapere  a quale  fine  debba  chiamarsi  analilica 
la  patologia  da  me  desiderata  , quasi  analitici  non  fossero  stati 
mai  sempre  gli  sludi  de’  medici  ; che  anzi  niente  reputo  più 
falso  di  quest’affermazione,  giacché  se  i puri  osservatori  molto 
imperfettamente  seguirono  l’analisi,  raccogliendo!  fatti  ; certo 
poi  da  essa  onninamente  si  dilungarono  quelli,  che  i fatti  stessi 
in  ordinata  generale  dottrina  vollero  comporre.  Se  adunque 
entrommi  nell’  animo  il  desiderio  di  vedere  una  volta  la  me- 
dicina, sottratta  al  ludibrio  delle  opinioni , procedere  con  metodo 
sicuro  nella  ricerca  del  vero , e se  per  invogliarne  i medici  ne 
mossi  a quest’intendimento  alquante  parole,  sarà  da  dire  che 
a vani  ed  oziosi  studi  mi  rivolgessi , e che  di  creare  nuovi  si- 
stemi fossi  io  stesso  invaghito?  Sarà  egli  da  lamentare  che  lo 
studio  del  metodo  più  acconcio  ai  veri  progressi  della  medicina 
non  somministri  poi  modo  di  sanare  meglio  gl’  infermi , quasi 
che  conseguire  quest’  ultimo  fine  dell’  arte  nostra  si  potesse 
meglio,  andando  innanzi  all’  impazzata  , di  quello  che  per  certa 
e infallibile  via  progredendo?  o quasi  che  la  verità  più  age- 
volmente per  caso  ci  venisse  alle  mani , dì  quello  che  cercan- 
dola con  le  diligenze  e le  regole  necessarie?  Chi  è mai  adunque 
che  possa  non  vedere  l’importanza  sopra  d’ogni  altra  gran- 
dissima degli  studi,  a’ quali  io  ho  desiderato  che  si  rivolgesse 
l’attenzione  de’ medici  ? Chi  è che  non  possa  o non  debba  ar- 
rossire di  riguardare  inutile  opera  il  portare  1’  animo  a quel 
metodo , che  ben  oltre  venti  secoli  mancalo  alla  medicina  ab- 
bandonolla  a tanti  errori  ? Dicano  che  pochissimo  o nulla  io 
feci  che  bastasse  a sì  grande  scopo,  e diranno  benissimo;  ma 
non  condannino  gli  sforzi  intenti  al  miglior  bene  possibile  della 
scienza.  Possano  anzi  meco  tutti  unirsi  ad  inanimare  i medici 
nel  volere  questo  verissimo  benefizio  del  genere  umano,  e questa 
invidiabile  gloria  dell’italica  medicina  (t). 

Se  poi  le  meschine  mie  fatiche  tengonsi  vane  ed  oziose  ri- 
spetto alla  parte  soltanto  che  riguarda  le  dottrine  dinamistiche, 
pensino  anche  in  ciò  questi  severi  ammonitori , se  possa  mai 
riuscire  utile  indagine  quella  che  ha  per  iscopo  principale  la 

(1)  Dall’epoca  di  questo  scritto  al  presente  si  fa  nelle  opere  mediche 
assai  maggior  conto  del  metodo,  e ciò  basta  a comprovare,  che  le  menti 
dei  medici  hanno  bene  compresa  la  necessità  e l’ importanza  degli  studi 
che  io  raccomandava. 
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cognizione  del  numero , delle  differenze  e della  natura  delle  in- 
fermità, che  sì  sovente  ci  affliggono,  e dalle  quali  eglino  sono 
a giusta  ragione  tanto  desiderosi  che  gli  uòmini  sieno  meglio 
liberati.  Cadono  appena  dieci  anni,  dacché  ancora  si  proclamava 
essere  due  sole  le  nature  ne’ morbi,  tranne  gl’ istrumentali  , c 
due  sole  le  azioni  ne’  rimedi , e intorno  di  questa  dicotomia  ag- 
gìravansi  di  continuo  tutte  le  ricerche  del  patologo  e del  clinico. 
Una  terza  maniera  d’alterazione  morbosa,  e quindi  ancora  di 
medicamentosa  azione , crasi  aggiunta  quasi  in  appendice  a 
quelle  due  prime  più  capitali , e così  la  medicina  pratica  si 
conteneva  in  questo  ristretto  circuito , e sottoponevasi  tutta  a 
regole  generali , grandissime  fonti  diagnostiche  riscccando , o 
molte  particolari  regole  de’  nostri  maggiori  abbandonando. 
Questa  bella  semplicità  per  altro  male  corrispondeva  ai  bisogni 
degl’infermi,  e quindi  i meno  abbacinati  cominciarono  a levare 
la  voce,  e proporre  secondo  i dettami  dell’  esperienza  eccezioni 
ai  precetti  generali.  In  questa  guisa  l’opposizione,  che  in  Italia 
si  mosse  da  molti  alle  dinamistiche  dottrine,  non  fu  che  il  puro 
purissimo  ammaestramento  de’  fatti.  I quali  io  raccogliendo  in- 
sieme , e ordinando  in  quel  modo  che  poteva  migliore , tentai 
con  forte  animo  di  ritornare  la  medicina  a que’  particolari  e a 
quegli  speciGci , che  soli  nella  natura  de’  morbi  e de’  rimedi  ci 
è dato  di  considerare.  Quindi  la  controversia  che  s’  accese , e 
divenne  poi  rumorosa  , riguardata  bene  nel  suo  giusto  aspetto, 
in  questo  vero  termine  si  riduce,  se  cioè  ne’  morbi  e nell’aziofte 
de’ rimedi  si  abbiano  da  riconoscere  solo  tre  generali  distin- 
zioni , ovvero  molto  maggiori  particolarità.  Onde  ben  sì  fa  ma- 
nifesto come  essa  mirasse  direttamente  e solamente  all’  utile 
della  pratica  , la  quale  dalla  troppo  ristretta  teorica  dinamistica 
non  riceveva  al  certo  nè  sicura , nè  bastevole  guida.  E questo 
valga  per  quegli  schizzinosi , che  le  disputazioni  de’  medici 
credono  sieno  uno  stolto  garrire  dietro  a delle  fantasime. 

Ardisco  poi  di  considerare  già  decisa  una  tale  controversia , 
e non  credo  che  per  questo  sarò  reputato  vanamente  presun- 
tuoso ; imperocché  1’  opera  mia  meno  assai  forse  che  quella  di 
altri  valorosissimi  condusse  le  nostre  fatiche  a questo  felice 
conseguimento.  E dico  decisa , giacché  si  concede,  che  non  solo 
non  regge  il  principio,  d’onde  la  triplice  ripartizione  de’ morbi 
e dell’  azione  de’  rimedi  erasi  ricavata , ma  si  concede  ancora 
Bufalini  , Operp  Voi.  f , Par.  II.  IO 


(;ho  non  possono  mai  idearsi  a priori  de’ generali  principj,  sopra 
do’ quali  sia  lecito  di  fondare  qualsivoglia  patologico  insegna- 
mento» Nè  ciò  basta:  si  concede  eziandio  che  l’ origine  delle 
umane  infermila  ( s’ intende  sempre  delle  non  istrumcntali  ) 
celasi  nell’ impenetrabile  mistero  dell’organizzazione,  e colà 
non  si  potrà  giammai  raggiugnere:  d’onde  poi  segue  la  neces- 
sità di  concedere  altresì , che  non  sia  possibile  giammai  di 
ripartire  le  infermità  stesse  secondo  qualsivoglia  loro  antipensata 
natura,  ma  solamente  per  mezzo  d’esteriori  segni  c in  modo 
affatto  pratico;  il  che  dirittamente  ne  mena  al  canone,  che  io 
ho  stabilito  come  fondamentalissimo,  vale  a dire  la  costante 
corrispondenza  delle  cagioni , degli  effetti  morbosi  e dell’ azione 
de’ rimedi.  In  (ine  si  concede,  che  non  più  due  o tre  sieno  le 
nature  di  tali  morbi,  ma  molte  di  più , e già  quattordici  sene 
annoverano  ; e si  concede  pur  anche  che  molte  azioni  di  rimedi 
sieno  affatto  specifiche  e particolari.  Le  quali  emendazioni  di 
principj  patologici  chi  non  comprende  quanta  diversità  d’  avve- 
dimenti e di  soccorsi  ne  adducano  nella  pratica  della  medicina? 
Ma  , perciocché  in  queste  concessioni  contiensi  per  1’  appunto 
tutta  r essenza  di  quella  dottrina  dogli  specifici  e de’particolari, 
che,  rimovendo  affatto  la  mente  da  ogni  pretensione  di  rimontare 
sino  all’origine  primitiva  de’ morbi , e a seconda  di  questa  sta- 
bilirne le.  differenze , ed  argomentare  l’azione  de’ rimedi,  si  è 
appellata  particolarismo ^ non  sarà  certo  nè  vanità , nè  illusione 
I’  affermare  e credere  già  decisa  la  controversia  , che  a torto 
si  vorrebbe  tuttavia  alimentare.  Se  quindi  i medici  italiani  vor- 
ranno con  pacato  animo  riguardare  alle  poche  cose  da  me  scritte, 
troveranno  che  I’  utilità  pratica  sperabile  da  esse  riponesi  tutta 
nello  studio  e nell’  avanzamento  di  quella  parte  di  dottrina  pa- 
tologica , nella  quale  si  discorrono  le  affezioni  semplici  per  soli 
segni  esteriori  distinte,  siccome  già  altra  volta  anche  di  recente 
ho  avvertito  (a).  Ma  per  venire  a posare  le  basi  di  questa  dot- 
trina erano  pur  necessarie  tutte  le  discussioni  premesse,  le  quali 
perciò  io  spero  che  non  potranno  dirsi  vane  ed  oziose,  se  non 
da  chi  non  vede  la  naturale  connessione  de’ pensieri,  e le  neces- 
sarie relazioni  delle  cose. 


(a)  Lellera  ii  al  chiarissimo  Meli  fra  le  Lettere  polemiche  del  me- 
desimo. 


75 


Del  Irascendentalc  poi  già  dissi  abbastanza  altrove,  quanto 
al  dimostrare  che  non  trascesi  i fatti  (a).  Ora  sogg^iugnerò  sol- 
tanto che , se  con  questo  nome  si  vuol  denotare  il  ragionare 
astratto  c sottile  necessario  non  a toccare  la  superficie  delle 
cose,  ma  a penetrarle  un  po’ addentro,  io  mi  recherei  a troppa 
gloria  il  dividere  questo  difetto  co’ Baconi , co’ Locke  , coi  Con - 
dillac  c altrettali,  al  cospetto  de’ quali  men  che  nullo,  certa- 
mente mi  reputo.  Nè  io  so  se  per  questo  riguardo  eglino  si  po- 
tessero chiamare  meno  trascendentali  che  i Kant  e gli  Scoelling: 
so  non  che  in  questi  è 1’ oscurità  de’ concetti  arditamente  im- 
maginati e imperfettamente  espressi  , dove  in  quelli  brilla  la 
chiarezza  d’ogni  pensamento  ordinatamente  dedotto  e giusta- 
mente significato.  Le  scienze  non  si  compongono  che  d’astrazioni 
e d’  idee  generali , e queste , allorché  si  distendono  a grande 
numero  d’oggetti,  certo  che  dalla  mente  non  si  raccolgono  alla 
spensierata  , ma  con  diligenza  e fatica.  Quindi  la  difficoltà  è 
sempre  inc\ilabile  nell’ ascendere  a’ più  generali  principi  delle 
scienze;  e lo  sgridare  contro  di  chi  non  pensi  a rimoverla  è poco 
men  che  puerile  querela  (1). 

Non  bisogna  però  confondere  la  difficoltà  dello  scoprire 
nuovi  veri  coll’  uso  di  quelli  già  acquistati  , che  nel  primo 
caso  pel  medico  ella  è veramente  somma  e spaventevole  , non 
così  nel  secondo.  Le  nuove  verità  in  medicina  non  si  raggiun- 
gono che  a forza  di  diligentissime  e ileratissime  osservazioni  , 
e vuoisi  queli’argomento  d’eliminazione  , che  altra  volta  ho  spie- 
gato (ò),  pel  quale  quanti  aspri  ostacoli  si  abbiano  da  sormontare, 
ognuno  dee  pure  avere  abbastanza  compreso.  Però  questa  grande 
difficoltà  sgomenti  una  volta  i facitori  di  sistemi , e tolga  pure 
dall’ animo  di  tutti  i medici  la  fiducia  di  potere  agevolmente 
con  la  propria  particolare  spcrienza  dilatare  i termini  dell’arte. 
Non  nc  seguirà  certamente  alcun  maìe  , ma  passerà  anzi  la 
smania  di  correre  troppo  presto  a conchiusioni  ; crescerà  la 
pazienza  dell’ osservare  ; diminuirà  l’arditezza  del  dedurre;  la 
medicina  f.irà  mollo  più  lenti  , ma  assai  più  sodi  e veri  pro- 
gressi. E Dio  pur  volesse  che  questa  difficoltà  una  volta  por- 
ta) Veg.  le  Cicalale. 

(1)  Anche  ciò  mostri,  se  mai  si  poteva  dire  di  me,  come  si  disse, 
che  condannava  le  Idee  generali  ed  astratte.  • 

[b]  Veg.  le  Cicalate. 
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suadcsse  ai  medici  l' impossibilità  assoluta,  clic  un  uomo  solo 
valga  a riformare  tutta  la  scienza,  così  che  chi  ardisse  quind’ in- 
nanzi di  proporre  un  nuovo  sistema  sì  procacciasse  non  altro 
che  le  risa  di  tutti.  Però  questa  è veramente  la  dìQìcoUà,  che 
io  assai  mi  sono  studiato  di  mettere  io  chiaro,  e di  fortemente 
imprimere  nell’ attenzione  altrui,  acciocché  pur  finalmente  fra 
i medici  si  destasse  quello  spirito  diffidente,  modesto,  cauto, 
attento,  severo,  senza  del  quale  non  credo  possibile  nè  un  giusto 
osservare,  nè  un  retto  ragionare, e senza  del  quale  la  medicina 
seguirà  ad  empirsi  d*  imperfette  osservazioni  e di  baje  vane 
moltissime. 

Quando  però  d’altra  parte  consideriamole  esatte  osservazioni, 
che  la  diligenza  dei  nostri  maggiori  raccolse  , non  possiamo 
certamente  disconfortarci  tanto,  da  credere  che  manchi  tuttavia 
alla  medicina  una  guida  a condurla  nell’  esercizio  pratico  senza 
tante  incertezze  c difficoltà,  t^erto  io  estimo  che,  a bene  valersi 
di  questo  prezioso  tesoro  di  fatti , non  sia  disagevole  il  trarne 
regole  nè  soverchiamente  gravi  per  numero , nè  poco  profitte- 
voli per  troppo  sottile  difficoltà  a bene  usarne.  Anzi  mi  pare 
che  l’osservazione  sia  già  tanto  innanzi  proceduta,  che  queste 
regole  si  possano  ristringere  in  non  molti  canoni  generali.  E in 
fatti  quel  particolarismo , che  a parole  fieramente  si  combatte 
e in  fatto  si  approva, quante  mai  distinzioni  mette  egli  ne’ morbi? 
Lasciamo  le  malattie  strumentali , le  quali  non  furono  mai 
soggetto  di  discrepanza  d’opinione  fra’ medici , così  elle  sono 
evidentemente  determinate;  ma  le  altre,  che  dinamiche  appella- 
vansi  e io  chiamo  di  processo  tendente  a farsi  universale  , non 
si  riducono  esse  tutte  in  nove  ordini  (1)?  Dunque  se  il  medico, 
accostandosi  al  letto  dell’infermo,  in  vece  d’avere  la  mente  a 
soli  tre  casi , dovrà  portarla  a nove , non  sarà  poi  questa  cer- 
tamente una  difficoltà  da  sbigottire.  Oltre  di  che  in  que’  nove 
ordini  sono  certi  morbi , che  costantemente  si  presentano  solo 
sotto  forma  cronica,  altri  solo  sotto  forma  acuta , alcuni  sem- 
pre febbrili.  Ecco  a primo  colpo  d’occhio  circostanze  per  sè 
stesse  appariscenti,  le  quali  tosto  circoscrivono  assai  le  conside- 
razioni deJ  medico.  Intorno  alle  febbri,  p.  es.,  che  minuziosa 


fi)  SI  vedrà  dhi  meglio  nella  Paloloqia  quanti  e quali  creda  ora  lo 
essere  veramente  gli  ordini  ammissibili  delle  nostre  iorermità. 
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indagine  dovrà  mai  fare  il  particolarisla  ? Io  ammetto  la  sinoca 
distinta  dalla  febbre , della  quale  tengo  sia  essenziale  carattere 
il  possedere  una  natura  sì  fatta,  che  direttamente  si  vinca  solo 
con  la  china  ; e questa  febbre  può  essere  o continua  o inter- 
mittente. Vedere  adunque  se  una  malattia  semplicemente  piretica 
sia  sinoca,  ovvero  febbre,  ecco  il  primo  intento  diagnostico  del 
particolarista.  Dopo  di  ciò  guarderà  se  sia  consociata  con  altro 
elemento  morboso , e d’ ordinario  vi  s’ uniscono  le  flogosi , le 
flussioni , io  stato  gastrico  , il  reumatico  , il  bilioso  ( se  vuoisi 
ammettere),  i contagi,  lo  spasmo,  la  vera  ipostenia.  Quindi 
tutte  le  infiammazioni , le  affezioni  contagiose , le  febbri  gastri- 
che , le  biliose , le  nervose  , le  reumatiche , le  perniciose , delle 
quali  scrivono  gli  autori,  chiaramente  dispiegansi  sotto  gli 
occhi  del  pratico  osservatore  attento.  E tutto  ciò  comprende 
pure  r intera  serie  di  tutti  que’morbi,  ne’ quali  principalmente 
pompeggiava  la  dottrina  delle  diatesi  , giacché  pel  resto  i dina- 
misti  (loro  malgrado  e anche  contraddicendo  alla  teorica)  erano 
costretti  di  discendere  a’  particolari.  Faccia  quindi  ora  ognuno 
stima  di  quanto  esser  possa  più  imbarazzata  la  dottrina  del 
particolarista , che  non  quella  del  dinamista.  La  diatesi  poi 
scrofolosa , la  scorbutica , l’ erpetica  , la  cancerosa  , la  litiaca  , 
la  gottosa  ed  anche  la  reumatica  sono  tutte  disposizioni  de’ nostri 
corpi,  che  se  il  medico  avrà  sempre  dinanzi  alla  mente  nel 
giudizio,  nel  prognostico  e nella  cura  delle  infermità,  e mas- 
simamente delle  croniche , non  poggerà  sì  facilmente  il  piede 
in  fallo,  nè  gli  avverrà  di  disonorare  la  nobilissima  sua  arte 
con  giudizj  smentiti  quindi  dall’evento,  E quando  s’incontra 
già  sviluppata  la  malattia  solitamente  propria  di  queste  diatesi, 
domando  se  alcun  medico  siasi  mai  attentato  di  non  riguardarla 
nella  pratica  come  assolutamente  specifica , benché  teoriche 
varie  comandassero  diversamente.  In  fine  tutte  le  nevrosi  chi 
potè  mai  ridurre  nelle  condizioni  comuni  degli  altri  morbi  ? 
E parlo  delle  nevrosi  pure  e primitive  , non  delle  secondarie  , 
che  procedono  da  altri  stati  morbosi , fosse  pure  la  flogosi  del 
nevrilema  , come  modernamente  si  è preteso  d’  alcune.  Pochis- 
sime altre  malattie  soltanto  d’  una  natura  non  ancora  deter- 
minata come  la  pellagra,  la  plica  polonica,  la  colica  saturnina 
e altre  simili  non  si  possono  finora  comprendere  ne’  mentovati 
ordini  ; ma  elle  poi  sono  altresì  tanto  rare  ad  occorrere , che 
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poco  certamente  danno  che  fare  al  medico  pratico.  Ed  ecco 
tutta  quella  patologia  pratica , che  forma  il  così  dello  partico- 
larismo , e la  quale  in  vero  non  mi  sembra  tanto  farraginosa, 
sottile,  ravviluppata,  difficile,  da  dovere  sgomentare  nel  segui- 
tarla al  letto  dell’  infermo.  Ove  anzi  , poiché  per  la  maggiore 
parte  le  malattie  si  presentano  di  più  elementi  composte,  e non 
mollo  raramente  ancora  d’  uno  d’ opposta  natura  dell’  altro  , 
onde  fa  mestieri  di  contrari  espedienti  a curarli,  così  la  dottrina 
degli  elementi  morbosi , o veramente  delle  affezioni  semplici 
che  dir  si  vogliano,  riesce  nella  pratica  d’  un  inestimabile  soc- 
corso e d’  un  incredibile  vantaggio , almeno  per  quanto  a me 
ne  convince  la  ragione,  e la  sperienza  mi  ha  confermato.  Le 
malattie  composte  e le  complicate  furono  lo  scoglio,  in  cui 
ruppero  mai  sempre  tutti  i sistemi;  e per  esse  i metodi  di  cura 
soggiacquero  mai  sempre  alle  più  forti  controversie.  La  sola 
considerazione  delle  affezioni  semplici , scomponendo  questi 
casi  morbosi,  e riportando  Pesame  sopra  di  ciascun  elemento 
particolare  , può  appianare  le  difficoltà , e rassicurare  i medici 
nel  più  profìcuo  e speditivo  metodo  di  curagione.  Le  quali  cose 
tutte  bene  ponderate  ho  fede  che  valgano  a convincere,  che  il 
particolarismo,  mentre  non  è difficile  nella  sua  applicazione  alla 
pratica, egli  è pur  V unico  dettame,  dal  quale  la  medicina  possa 
aspettarsi  i successi  più  prosperi. 

Ma  già  troppo  io  ho  abusato  dell’  indulgenza  del  pubblico, 
parlando  molto  di  me  medesimo;  e ne  arrossirei  grandemente, 
se  alcun  sentimento  ambizioso  mi  vi  avesse  sospinto.  Conscio 
però  di  non  avere  che  manifestato  dei  desiderj  , altro  onore 
io  non  posso  ambire  che  di  vederli  dai  medici  italiani  amore- 
volmente accolli , c nelle  loro  menti  fruttificare  generose  ed 
operative  voglie.  Nè  la  fralezza  di  mie  forze , nè  1’  ostinazione 
di  mia  avversa  fortuna  avrebbero  comportato  che  io  medesimo 
tentassi  di  mandare  il  desideralo  ad  effetto.  La  gloria  del  fare 
rimane  a voi  lutti,  cui  sta  a cuore  Tonore  dell’  italica  medicina. 
Io  godromrni  di  questa  nazionale  gloria  assai  più  che  se  fosse 
la  mia  ; nè  sarà  poco  per  me  l’averla  desiderala,  l’averla  rac- 
comandala. Non  cerco  io  perciò,  no  certamente,  che  nelle  mie 
opere  pensi  alcuno  di  studiare  quella  restaurazione  della  me- 
dicina , della  quale  soltanto  io  ho  \oluio  invogliare  gli  animi 
più  sinceri;  anzi  nel  presente  fermento  d’  opinioni  non  vorrei 
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nemmeno  che  alcuno  s’ accostasse  a leggerle  , per  timore  che 
l’animo  concitato  non  gli  consentisse  di  .persuadersi  alla  nobile 
intrapresa  che  io  esorto.  Ognuno  sia  attento  nell’ osservare 
gl’  infermi  ; si  spogli  dell’  amore  alle  teoriche  ; non  cerchi  le 
agevolezze  ; mediti  i fatti , e sono  certo  che  entrerà  ne’  miei 
desiderj.  1 quali  non  sono  pur  miei , ma  piuttosto  di  quanti  al 
nostro  ragionare  si  fecero  guida  , nelle  cui  opere  io  studiai 
d’apprenderli.  E benché  sia  con  danno  delle  languenti  mie  forze  , 
ho  pur  voluto  nuovamente  raccomandarli  all’ amore  di  tutti, 
giacché  troppe  umane  passioni  veggio  sollevarsi  a distornare 
dal  giusto  proposito  il  buon  volere  di  molti.  Ai  quali  sarà  cer- 
tamente acerbo  dover  vincere  in  uno  e la  ritrosia  della  natura 
ad  aprire  il  vero , e la  malizia  degli  uomini  a contrastarlo. 
Ma  il  tenace  operare  con  diritto  intendimento  supererà  ogni 
ostacolo;  e se  in  quello  s’uniranno  gli  sforzi  concordi  di  molti, 
l’italica  medicina  al  certo  conseguirà  presto  la  più  bella  e du- 
rabile gloria , quale  si  é quella  d’ essere  sottratta  per  sempre 
all’  arbìtrio  delle  opinioni , e ritornata  in  tutto  lo  splendore  del 
suo  altissimo  ministero  di  soave  e sicura  dispensiera  dì  salute 
agli  uomini. 
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INTORNO 


ALLE 

VIRTÙ  MEDICHE  DEL 


LETTERA 


FERRO 


AL  DOTI.  GIO.  STKAMBIO 


O^lìv»  Y/à 


(.  , Stampata  intera  per  la  prima  volta  in  Milano 

nel  Giornale  Analilico  di  Medicina  di  Gio.  Strambio 
Anno  1828,  Fascio,  xxxv , Voi.  X. 
coi  Tipi  di  Felice  Rusconi. 


Amico  Carissimo 


Cesena , 20  ottobre  1828. 


^oi  mi  sollecitate  a scrivere  qualche  / articolo  pel  nostro 
Giornale , e ben  a ragione  dovrei  io  compiacervi  in  questo  vo^ 
stro  desiderio , del  quale  pure  vi  ho  moltissima  obbligazione. 
Vi  dirò  eziandio  che  il  farei  molto  volentieri , perchè  mi  va 
mollo  a grado  lo  scopo  prefisso  allo  stesso  Giornale , quello  cioè 
dì  prescegliere  le  cognizioni  meglio  provate  e meglio  utili  per 
la  pratica  della  medicina  , non  prediletta  alcuna  particolare 
opinione.  Ma  io  sono  tutto  intento  a ristorare  la  mia  macchina 
dai  gravi  danni  che  lunghi  malori  vi  hanno  fatto , e però  non 
ho  nè  tempo,  nè  lena  da  spendere  in  occupazioni  scientìfiche. 
Tuttavolta  per  darvi  prova  della  volontà  che  avrei  dì  cooperare 
alla  vostra  intrapresa , mandovi  una  lettera  che  dovetti  scrivere, 
non  è molto,  al  chiarissimo  cav.  Angeli  intorno  alle  virtù  rae-^- 
dicJie  del  ferro , e che  egli  ha  per  la  massima  parte  pubblicata 
nel  suo  ultimo  libretto  sulle  Acque  di  Riolo.  Potrete  pubbli* 
caria  voi  ancora  , e sìa  essa  argomento  a tutti  i Collaboratori, 
che  mi  studierei  io  pure  d’operare  con  essi,  se  veramente  il 
potessi.  Mi  confermo  di  cuore 

Vostro  affez.  amico 

Maurizio  Bdfalini. 

Il  ferro  è stalo  considerato  come  tonico  per  l’ economia 
umana  con  sì  universale  consenso  de’  medici  di  tutti  i tempi , 
che  mi  pare  impossìbile  di  poter  mettere  in  dubbio  questa  sua 
virtù.  Ciò  non  pertanto  è vero  che  qualsivoglia  preparazione 
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rii  ferro  non  arreca  sopra  Io  stomaco  quella  grata  e confortativa 
impressione  che  proviamo  trangugiando  altre  sostanze  toniche  ; 
che  anzi  spesso  induce  un  senso  fastidioso  di  nausea  e di  mal 
ossere  ; siccome  pure , quando  la  dose  sia  un  poco  eccedente , 
eccita  il  vomito  o promuove  deiezioni  enteriche  alla  maniera  dei 
catartici;  i quali  fenomeni  non  sembrano  molto  conciliabili  colla 
virtù  fonica  dei  preparati  di  ferro.  Dall’  altro  canto  sopra  l’or- 
8:ano  del  "usto  apportano  essi  un  tal  senso  di  costrizione,  quale 
sogliamo  attribuire  alle  sostanze  astringenti , e le  soluzioni  di 
ferro  applicate  esternamente  sopra  parti  rilassate  ristringono 
pure  evidentemente  il  loro  tessuto  ; onde  fu  già  attribuita  al 
ferro  anche  una  facoltà  astrinirente,  e voi  sapete  bene  la  diffe- 
renza che  è tra  il  tonico  e l’astringente.  Onesto  per  una  facoltà 
f direbbesiì  puramente  chimica  o fìsica  addensa  la  fibra:  quello 
comunica  di  più  ad  essa  un  maggior  potere  vitale.  To  credo  dun- 
que in  primo  luogo  che  sia  necessario  dì  distìnguere  1’  azione 
che  il  ferro  immediatamente  esercita  sopra  gli  organi  digerenti, 
e quella  che  indi  esso  apporta  sopra  tuUo  l’organismo.  Dispetto 
allo  stomaco  io  non  saprei  ravvisare  nel  ferro  pltro  che  un’azione 
astringente  ed  irritante.  E qui  notate  che  per  irritante  io  in- 
tendo quella  potenza  , la  quale  risveglia  nei  nostri  organi  tali 
movimenti  vitali,  che  non  sono  conformi  all’ordine  della  salute, 
e la  quale  io  amo  piuttosto  di  chiamare  potenza  perturhativa. 

Di  queste  due  azioni  del  ferro  sopra  lo  stomaco  la  prima  mi 
è dimostrata  dai  fenomeni  or  ora  ricordati  di  costrizione  che 
esso  induce  ne’ tessuti  rilassati,  non  meno  che  da  quella  facoltà 
stomachica  che  tutti  hanno  sempre  attribuita  al  ferro,  che  vuol 
dire  dalla  virtù  che  ha  esso  di  rendere  gli  stomachi  deboli  e 
rilassati  più  attivi  nell’  operare  la  digestione , e per  ciò  stesso 
più  serrati  e contratti.  L’ azione  irritante  poi  del  medesimo 
parmi  abbastanza  indicata  dai  fenomeni  di  nausea  , di  vomito 
e dì  diarrea  che  esso  talvolta  promuove  , e dal  dovere  di  neces- 
sità negare  ad  esso  quella  ricreante  azione  di  stimolo,  che  ap- 
partiene al  vino,  all’alcool,  agli  eteri,  agli  aromi,  àia  il  ferro 
è pure  uno  de’ componenti  del  nostro  impasto  organico,  e le 
orine  di  chi  fa  uso  di  questo  metallo  danno  segno  di  contenerne. 
Non  è dubbio  perciò  che  esso  passi  nel  torrente  della  circola- 
zione. D'altra  parte  quando  il  ferro  è amministrato  nei  casi  ^ 
che  più  il  richieggono , osservasi  prestamente  un  sensibile  can- 
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giamento  nel  colorito  della  persona,  i polsi  si  rialzano  e le  forze 
tutte  si  trovano  ristorate  ; la  sollecitudine  dei  quali  effetti  ha 
mai  sempre  colpita  V attenzione  dei  clinici  più  avveduti.  Io  poi 
diroYvi  d’ avere  anche  nella  mia  pratica  costantemente  verifi- 
cato che  il  ferro  produce  tutti  i suoi  salutiferi  effetti  con  una 
mirabile  prontezza,  quando  lo  stato  atonico  sia  congiunto  con 
tendenza  leuco-flemmatica , provenga  essa  da  originaria  costi- 
tuzione linfatica , ovvero  da  risultamenti  d’ azioni  morbose  : 
viceversa  o pochi  o nulli  sono  i vantaggi  del  ferro  nell’  atonia 
spiegatasi  in  soggetti  di  fibra  asciutta  e sensibile  senza  cachessia 
veruna.  Di  che  pare  che  il  ferro  sia  veramente  il  correttore 
della  colluvie  sierosa  , e così  egli  operi  riordinando  l’ assimi- 
lazione organica,  e somministrando  esso  medesimo  un  elemento 
a migliore  composizione  tanto  dei  fluidi  che  dei  solidi  organici. 
Da  questa  sua  attitudine  io  derivo  la  sua  facoltà  tonica,  la  quale 
certamente  non  può  avere  effetto  se  non  se  col  mezzo  del  pro- 
cesso d’  assimilazione,  onde  i tonici  per  eccellenza  sono  appunto 
tutte  le  sostanze  nutritive.  Concludiamo  dunque:  il  ferro  sopra 

10  stomaco  è astringente  ed  irritante  : nell’  universale  dell’  or- 
ganismo è tonico.  siccome  elemento  che  serve  all’ assimilazione 
organica  (lì.  Nel  Cullen  e nel  suo  commentatore  Dalia-Decima 
troverete,  benché  confusamente  indicate,  queste  prerogative  del 
ferro , ed  io  credo  che  il  Cullen  e il  Dalia-Decima  ne  abbiano 
meglio  d’ogni  altro  parlato.  Contentatevi  di  questi  pochi  cenni, 
che  sono  anche  troppi  per  un  ammalato  che  non  può  logorarsi 
in  istudi , e che  è disvogliatissimo  dal  farlo . risoluto  di  voler 
essere,  se  gli  ritornerà  vigor  sufficiente  di  salute, 

Beatv^  ille  qui  procul  negotiis 

Paterna  rura  hohus  exercet  suis  , 

Solutus  omni  foenore. 

M)  t.e  stesse  virtù  consiflerarono  mollo  df  poi  nel  ferro  il  Pidoux  e 

11  Trousseau  nella  loro  opera  di  Terapeutica;  similmente  il  Bouchardat 
nel  suol  Elementi  di  dateria  Medica,  non  che  il  Semmola  nel  suo  Saggio 
su  i Medicamenti.  SI  può  dire  essere  ornai  prevalsa  fra’ medici  T opinione, 
che  la  principale  virtù  del  ferro  riponesi  nel  correggere  l’eccedenza  della 
sierosità  del  sangue,  e nel  promovere  quindi  la  buona  ornatosi. 


m- . ■- 


.*r  ■ i' 


' otn6' 

• 'iJ  ;,•  iìriuj^c? 


•'  ■■';  ■■  ' *^P- 4^  fVjiH.r  , • .:J  ; • ;}ris;J»C7  '.j  i(>' 


P '»■  ■ ‘■’  ' ' = - ''•'ì*'.  f ' -t^T'  . :,■'  r,!ÌMr,  o '.  -.J'ì  ‘v'^»' 'i»' V'Vf.'»iJ' 

■ U ~ ' ' W^ìii  i'-  l '-■  ■ f : -Ji  - 


' . * » ' • 

.y^  .Y'  (■■  (>-  (>{'/• 


■av^jyioì  '4?:?  >'  '•'Vi  ?'■•?'.  . nci  *-i*iitr  . i' 


' yj  '^.v?fi 1' 
i>iT*\f.»  </ 


r-.T, 


t">- 


■ ' 

- -.ir.-''. 


■ ■ '.  '■  •-  7f'  f < ^ ■•■  • ' ••;  >' 

. ...  . Y . -i:-  ' *'  ■»'■.''••*'-  ' 

. - ...  • : Y.  Y , 

. . <;  ,’  i-  ,-,u-*  ' ^}  , ...ti*  • ’’ifc';‘>o  ' , -'f 

■ • -'li-  ' I'^;'  *'  '•  ••’  ' ' ■•“  * *•' 

,*>  \ ^ ■ -J!.-  ^ 

\ Y..  ..  --■  ^ ■•’.  .-  r-  ^ - ; 

• ..''i*,  -y  '■  : „ ■ ' ,1:^  - ‘'’. 


» ■'  I 


■ <’  ■ ^ ■ v-r..^  ■!<■-'■:)'■  ’ (V  - ’*•  ''<'  •■■ 

\ ....  -,  _ . ; 

...»  .-ì.  '• 


,r*.  ..  » - .^i  . ; 

. . -li.  ♦ ‘'-4  '' 

rry  ’>«  !■ 

'V  ■»-.> 

' ,vv,f  •>.  •■■ 


’^W‘] 


\ - ' ff  ' ^ ‘''  * ’•  ••■> 

y'.yy  \.4Yi  -i.  ’, 


•.  I , '* 


' 'm  'YV'  • 

,tr  '^•-1.. 


'•# 


.t  * 


.. .'.  ,ì 


• l' jr  ' ‘"•■- 

k-’ 


.•# 


CENNI 


INTORNO 

ALLE  CAGIONI  PRINCIPALI 

DEI 

RITARDATI  PROGRESSI 

della 


PKATIGA  DELL’ARTE  SALUTARE 


stampali  per  ia  prima  volta  in  Venezia 
nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia 
e della  Materia  Medica. 

Anno  1834,  Tom.  I,  Fascio.  I. 
nella  Tipografia  del  Commercio. 
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In  opera,  che  s'intraprende  con  intendimento  di  favorire 
i progressi  della  patologia  e della  terapeutica , non  sarà  cerla- 
riiente  inopportuno  il  discorrere  innanzi  quelle  cagioni , che 
più  contrariano  i progressi  medesimi.  La  quale  cosa  farò  io  a 
cenni  brevissimi,  perciocché  Taniiuo  contristato  da  troppo  amaro 
cordoglio  non  sosterrebbe  la  fatica  di  grave  e lungo  discorso. 
Sarà  nondimeno  quanto  basta  ad  aprire  rispetto  a quest’argo- 
mento alcuni  forse  non  vanissimi  pensieri.  I quali  se  dovreb- 
bero principalmente  essere  nell’  animo  a coloro  che  reggono  le 
cose  pubbliche,  vorrei  per  altro  che  ancora  potessero  ad  invo- 
gliare i medici  di  quella  concordia  e conformità  di  fatiche  , 
senza  la  quale  non  è sperabile  il  pronto  e sodo  avanzamento 
dell’  arte  salutare.  Le  mie  parole  saranno  sicuramente  senz’odio 
di  parte  c senza  falsi  intenti  ; ma  non  potranno  tuttavia  aste- 
nersi dalla  querela  dei  mali  che  aggravano  la  scienza  , e che  io 
esporrò  solamente  con  vero  amore  di  questa  e colla  sincerità 
deir  onesl' uomo.  I medici  però  vogliano  non  isdegnare  queste 
mie  parole , ma  ne  ricavino  piuttosto  motivo  a trovar  eglino 
quegli  espedienti  più  efficaci  al  vantaggio  della  scienza  , i quali 
io  non  so  proporre  bastevolmente. 

Ho  toccala  altre  volle  la  somma  difficoltà  di  bene  investigare 
le  ragioni  dei  fenomeni  organici , e mostralo  che  essa  si  è 
Kufalìm,  Opere  Voi.  I,  Par.ll.  li 
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quella  appunto  di  rinvenire  l’ immediata  cagione  d’ogni  feno- 
meno della  vita.  Ho  ancora  avvertito  rinserrarsi  nell’  indagine 
di  questa  cagione  tutto  il  fondamento  della  diagnosi,  della  pro- 
gnosi e della  cura  delle  umane  infermità  ; nè  potersi  poi  con- 
seguire una  cognizione  siffatta  senza  la  verificazione  d’ un’  im- 
manchevole successione  di  fenomeno  e di  causa.  Imperocché 
non  altra  relazione  a noi  è possibile  di  conoscere  fra  causa  ed 
effetto,  fuori  che  quella  di  successione  (1),  e questa  non  può 
farsi  certa  , che  quando  si  scorge  iramanchevole  in  ogni  caso. 
La  verificazione  di  questo  fatto  potrà  bene  riuscire  agevole  , 
ove  si  riferisca  a fenomeni  semplici  e frequenti  ; ma  non  già 
per  rispetto  ai  fenomeni  complicati  o rari.  E diciamo  compli- 
calo un  fenomeno,  quando  si  presenta  confusamente  con  altri 
fenomeni  sotto  la  dependenza  possibile  di  più  cagioni  coesistenti. 
Allora  non  si  può  sapere  quale  veramente  sia  la  sua  causa 
immediata,  se  cioè  esso  proceda  da  alcuna,  o da  molte,  oda 
tutte  insieme  le  predette  cagioni  : in  una  parola  non  si  può 
distinguere  la  vera  successione , che  è fra  ciascun  fenomeno  e 
ciascuna  cagione.  Conviene  in  tal  caso  semplificare  i fatti,  os- 
servando ad  uno  ad  uno  i fenomeni  suddetti  nelle  relazioni 
di  essi  con  ciascuna  causa  possibile  ; e ciò  si  consegue  facil- 
mente col  mezzo  degli  sperimenti,  i quali  ne  prestano  modo  d’ad- 
durre e sottrarre  a piacer  nostro  quando  una  e quando  altra 
cagione,  e quindi  osservare  per  quale  nasca  e per  quale  si  tolga 
il  fenomeno.  Per  contrario,  allorché  non  è possibile  l’addurre 
e il  riraovere  a volontà  le  cagioni  presuntive  d’  un  fenomeno , 
egli  è forza  d’ aspettare  che  la  natura  medesima  offra  il  feno- 
meno o disgregalo  affatto  dalle  sue  non  vere  cagioni , o almeno 
con  esse  non  abbastanza  proporzionato.  Di  qui  segue  la  neces- 
sità di  mollo  iterate  osservazioni,  affinchè  riesca  d’  avere  solfoc- 
chio  ogni  possibile  varietà  di  relazione  fra  le  cause  apparenti 
d’  un  fenomeno  ed  il  fenomeno  medesimo.  Il  che  addiviene  ap- 
punto di  tutti  i fenomeni  della  vita  , alla  produzione  dei  quali 
appare  mai  sempre  ordinato  un  complesso  di  cagioni , di  cui 
niuna  si  può  del  tutto  rimovere,  senza  che  cessi  la  vita  stessa. 
11  temperamento,  il  sesso,  l’età,  l’idiosincrasia,  le  abitudini 
di  vita  , il  sonno  e la  veglia,  l’esercizio  e la  quiete,  le  azioni 


(i;  Come  ciò  sia,  verrà  quindi  meglio  chiarito  nella  Patologia. 
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0 gli  atTettì  deir  animo , gli  alimenti  e le  bevande  , il  clima  , 
le  stagioni , le  condizioni  intrinseche  dell’  atmosfera , i venti , 
il  giorno  e la  notte  moderano  costantemente  le  funzioni  dei  vi- 
venti , sicché , ogni  qual  volta  a queste  ordinarie  cagioni  dei 
fenomeni  vitali  se  ne  aggiunga  altra  insolita , e in  quelli  com- 
paja  alcuna  variazione,  non  è certamente  possibile  di  conoscere, 
se  questa  si  debba  alla  nuova  sopravvenuta  cagione , o vera- 
mente a qualche  mutamento  d’alcuna  o di  molte  delle  ordinarie 
cagioni , quando  almeno  una  diligente  disamina  di  queste  non 
abbia  comprovato  il  contrario.  Però  a distinguere  la  vera  in- 
fluenza della  nuova  cagione  occorre  di  vederla  operare  in  indi- 
vidui diversi  per  temperamento  , per  sesso  , per  età  , per  idio 
sincrasia , per  abitudini  di  vita,  per  sonno  o veglia,  per 
esercizio  o quiete,  per  azioni  ed  affetti  dell* animo,  per  alimenti 
e bevande  presi,  e per  influenza  di  clima,  di  stagioni , di  con 
dizioni  intrinseche  d’atmosfera,  di  venti,  e di  giorno  e di  notte. 
Se  a fronte  d’ ogni  possibile  varietà  di  questo  ordinarie  cagioni 
dei  fenomeni  vitali  si  osserverà  costante  la  variazione  che  è 
subietto  d’ indagine  , e se  inoltre  sarà  sempre  proporzionata 
coir  intensità  della  nuova  cagione  sopravvenuta  , sarà  giusta- 
mente veriflcata  col  mezzo  di  questa  iramanchevole  successione 
la  relazione  di  causa  ed  effetto , e la  variazione  osservata  nei 
fenomeni  della  vita  si  dovrà  derivare  del  tutto  dalla  nuova  ca- 
gione anzidetta.  Viceversa,  allorquando  col  mutarsi  d’ alcuna  o 
di  molle  delle  ordinarie  cagioni  nasca  eziandio  una  modifica- 
zione nella  predetta  variazione  dei  fenomeni  vitali , sarà  da 
tenere  che  in  parte  essa  proceda  da  quelle  e in  parte  dalla 
nuova  cagione  sopraggiunta.  In  fine,  se  la  variazione  medesima 
seguirà  giustamente  la  proporzione  dei  mutamenti  delle  ordinarie 
cagioni , c nascerà  e si  dileguerà  secondo  il  procedimento  di 
questi , apparirà  manifesto  che  la  nuova  cagione  non  ha  eser- 
citata alcuna  sensibile  influenza  sull’  economia  dei  viventi.  Queste 
avvertenze  e queste  regole  logiche  , già  altrove  dichiarate  (a) , 
mi  fo  lecito  di  ricordare  qui  nuovamente  , perciocché  conviene 
averle  ognora  presenti  alla  memoria,  ed  ora  intendo  di  dedurre 
da  esse,  che  dunque  a rendere  bene  concludenti  le  osservazioni 
mediche  non  basta  sicuramente  la  diligenza  dei  singoli  inda- 


ta) Vedi  le  Cicalale  c la'  Palai  Anal , Ediz.  terza. 
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galeri , ma  vuoisi  di  necessità  la  concorde  cooperazione  di  molti , 
quando  a niuno  è possibile  d^  avere  T opportunità  ad  osserva- 
zione così  iterala  per  tempi  e luoghi  diversi , e a confronti 
così  moltiplicati  per  ogni  possibile  accidente  della  vita. 

Che  se  guarderemo  indietro  nella  storia  della  medicina  , 
avremo  per  avventura  dal  fatto  una  dimostrazione  di  quanto 
ora  asserisco.  Due  grandi  epoche  mi  pare  di  potere  principal- 
mente riconoscere , nelle  quali  la  medicina  si  è maggiormente 
arricchita  di  pratiche  verità  , solo  perchè  i medici  seguitarono 
concordevol mente  l’osservazione.  La  scuola  Ippocratica,  intenta 
specialmente  allo  studio  dei  sintomi  e delle  cause  delle  malattie, 
gettava  saldissime  basi  della  diagnosi  e della  prognosi,  e disvelava 
ancora  molte  influenze  atmosferiche.  La  scuola  Alessandrina 
per  contrario  invogliata  all’investigazione  delle  virtù  di  molte 
droghe  nuovamente  acquistate  col  mezzo  del  commercio  delle 
Indie,  attendeva  piuttosto  agli  effetti  dei  rimedi , e promoveva 
di  fatto  i progressi  della  materia  medica.  Da  quest'  epoca  fino 
al  risorgimento  della  cultura  scientifica  si  può  dire  che  quasi 
più  i medici  non  seguitarono  l’ osservazione , o almeno  non 
batterono  giammai  concordi  il  cammino  medesimo  ; e però  la 
medicina  fu  variamente  agitata  dalle  ipotesi  e soggiacque  lun- 
gamente al  dispotismo  galenico , nè  ebbe  quindi  alcun  consi- 
derabile incremento.  Tornato  poscia  in  onore  lo  studio  dei  Greci 
al  rinnovarsi  della  cultura  scientifica , anche  le  opere  d’ Ippo- 
cratc  rientrarono  nell’amore  dei  medici,  e malattie  nuovamente 
comparse  nel  secolo  XV  richiamarono  quelli  di  nuovo  all’  at- 
tenzione degl’  infermi.  Di  poi  nasceva  nelle  scuole  filosofiche  il 
metodo  sperimentale , e l’ anatomia  studiavasi  più  che  in  ogni 
altro  tempo.  Harveo  dimostrava  la  circolazione:  scoprivansi  i 
vasi  linfatici:  assottigliavansi  le  indagini  sulla  tessitura,  esilile 
funzioni  del  cervello  e dei  nervi  : tentavasi  di  sorprendere  la 
natura  nella  misteriosa  opera  della  generazione:  iniettavansi 
sostanze  nelle  vene  per  osservarne  gli  effetti  sul  sangue  : tra- 
sfondevasi  questo  da  uno  ad  altro  vivente:  aprivansi  cadaveri 
per  riconoscervi  le  vesligia  delle  trascorse  infermità:  rimedi 
nuovi  erano  addotti  da  nuove  regioni  : la  cagione  dei  moti  delle 
fibre  era  indagata  con  diligenza  d’  osservazione  e di  sperimenti  : 
finalmente  Bacone  inculcava  grandemente  il  metodo  sperimen- 
tale. Tutto  ciò  riconduceva  necessariamente  i medici  all’ osser- 
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vazione  degl*  infermi , nè  i sistemi  dei  chimiatri  e degli  ani- 
misti allettavano  abbastanza  per  trattenerli  da  quegli  studi , 
cui  sì  possentemente  erano  invitati.  Così  la  medicina  de’ due 
ultimi  secoli  scorsi  vantaggiavasi  di  molle  pratiche  verità , e 
poiché  la  ricerca  degli  effetti  dei  rimedi  era  quella  a cui  meglio 
conferivano  gli  sperimenti , e inoltre  le  nuove  sostanze  disco- 
perte eccitavano  l’ universale  curiosità  della  cognizione  delle 
loro  virtù;  così  la  materia  medica  era  ancora  più  della  semejo- 
tica  arricchita  e perfezionata.  Ma,  quasi  lo  spirito  umano  si 
stanchi  di  progredire  nel  medesimo  sentiero , tornò  pur  troppo 
la  voglia  del  dogmatizzare,  e parendo, per  avventura  d’avere 
faticato  abbastanza  intorno  all’osservazione  e d’essere  ornai 
tempo  di  raccoglierne  frutto  d’utili  deduzioni,  si  crearono  nuove 
teoriche , e nuovamente  la  medicina  ricadde  nel  vortice  delle 
ipotesi.  I medici  imparziali  dicano  quanto  essa  dopo  quest’ultimo 
miserabile  deviamento  abbia  progredito  rispetto  alla  cognizione 
e alla  cura  delle  umane  infermità.  Io  sono  contento  d’ avere 
messo  dinanzi , come  tutta  la  storia  della  medicina  ci  dia  a 
divedere  che  la  scienza  si  arricchì  di  sode  verità , allora  sol- 
tanto che  i medici  ebbero  comune  intento , e concordevolmente 
si  diedero  all’osservazione  e allo  sperimento.  D’onde  si  fa  chiaro 
che  poco  o niente  poterono  quei  pochi , i quali  singolarmente 
seguirono  il  giusto  metodo , allorché  l’ università  delle  scuole 
intendeva  a falsi  studi. 

Deggio  nondimeno  confessare  troppo  scarso  essere  il  frutto, 
che  ciascuno,  attenendosi  alla  pura  osservazione,  può  racco- 
gliere colle  più  ingrate  fatiche  e colla  più  instancabile  pazienza, 
perché!  più  forti  ingegni  non  abbiano  ad  essere  sospintila!!’ im- 
maginare piuttosto  dottrine  valevoli  d’innalzarsi  presto  in 
onore , di  quello  che  rimanersi  contenti  della  piccola  gloria  di 
qualche  singolare  ritrovamento.  Io  mi  penso  che  a ninno  o fisico 
o chimico  sia  ora  più  possibile  di  dare  alla  propria  scienza 
affatto  nuovi  principj  e ordinamento  del  tutto  nuovo,  ma  debba 
solo  intendere  ad  accrescere  le  particolari  osservazioni  e le  sin- 
gole verità.  Ciò  non  pertanto  in  queste  discipline  possono  assai 
più  facilmente  soddisfarsi  l’umana  curiosità  e il  desiderio  d’onore, 
quando  in  esse  è molto  più  agevole  di  riuscire  allo  scoprimento 
della  naturale  connessione  de’fatti  che  ne  formano  il  subietto.  Così 
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conBdate  del  tutto  al  metodo  sperimentale  progredirono  esse  a 
rapidi  incrementi.  La  medicina  non  può  sperare  questo  vantaggio, 
ove  i medici  non  si  stendano  mutuamente  la  mano , e non  se- 
guano d’ accordo  uno  stesso  intendimento  d’  osservazione,  l go- 
verni dovrebbero  specialmente  pensare  a questo  grande  bisogno 
deir  arte  salutare,  e volerla  una  volta  rilevare  da  quell’ abban- 
dono, in  cui  si  giace  vergognosamente  da  tanti  secoli,  lo  so 
bene  che  al  presente  e l’ Inghilterra  e la  Francia  sono  intente 
a stabilire  regole  per  V esercizio  d’ un’  arte  così  gelosa  ; ma 
non  so  se  ancora  potranno  da  quelle  sperarsi  tutti  i provvedi- 
menti che  io  reputo  necessari.  Egli  è gran  tempo  che  da  tutti 
a una  voce  si  grida  essere  la  medicina  una  scienza  di  pura 
sperienza,  ed  è pure  gran  tempo  Che  comunalmente  gli  empirici 
si  pregiano  come  migliori  curanti.  Ma  che  è mai  la  sperienza 
di  questi  ? Zimmermannlo  ha  bene  comprovato,  e Bacone  prima 
di  lui  insegnava  che  tulle  le  volgari  osservazioni  non  conchiu- 
dono nulla  affatto,  perciocché  suole  la  nostra  mente  per  natu- 
rale attitudine  conservare  soltanto  la  memoria  dei  casi  favorevoli 
all’opinione  antipensata  , e non  già  quella  dei  contrari.  Così 
qualsivoglia  errore  o pregiudizio  acquista  facilmente  la  sanzione 
dell’  esperienza , e trapassa  inconcusso  di  generazione  in  gene- 
razione. Viceversa , se  tutta  la  gran  moltitudine  dei  medici 
esercenti  tenesse  un  giusto  metodo  d’osservazione,  e ognuno 
mettesse  in  comune  cogli  altri  gli  ammaestramenti  della  pro- 
pria sperienza , sarebbe  tanta  la  serie  dei  casi  Convenientemente 
esaminati,  che  presto  si  stabilirebbe  una  qualunque  verità  in- 
torno alla  diagnosi , alla  prognosi  e alla  cura  delle  umane 
infermità.  E questo  grande  deposito  d’  osservazioni  bene  insti- 
tuite  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  dal  maggior  numero  pos- 
sibile di  medici  formerebbe  pure  una  grande  barriera , che 
dovrebbero  superare  i vogliosi  di  creare  nuove  teoriche,  e non 
potrebbero  al  certo  superarla  agevolmente.  D’ altronde  i medici 
meglio  ammaestrati  dall’osservazione  non  sarebbero  certamente 
disposti  a ricevere  qualunque  nuova  opinione  , appunto  con 
quella  stessa  facilità  con  cui  si  ricevono  dagli  spensierati  le 
mode.  Fortifichiamo  dunque  l’impero  dell’osservazione,  e ces- 
serà quello  dell’ ipotesi:  io  non  trovo  altro  espediente  a rendere 
l’arte  salutare  fermamente  proficua  al  genere  umano.  Discor- 
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rerò  quindi  ora  di  volo  i principali  inconvenienti  del  modo  con 
cui  essa  viene  esercitata , e le  ragioni  onde  prorompono  , c i 
mezzi  più  valevoli  a contenerli. 

Facile  cosa  è comprendere  che  di  niuna  operazione  umana 
dedotta  da  razionale  disciplina  non  si  può  fare  adequato  giu- 
dizio , quando  non  si  conosce  la  scienza  onde  procede  ; nè  sem- 
pre avviene  che  la  felicità  dell’ effetto  manifesto  ne  comprovi 
f)er  sé  medesima  V aggiustatezza.  Noi  intendiamo , a cagion 
d’esempio  , l’ eccellenza  d’  un  pittore  o d’  uno  scultore  , an- 
corché non  sappiamo  nè  di  pittura  nè  di  scultura  , perciocché 
r effetto  delle  loro  opere , la  dilettazione  del  bello , più  o meno 
si  riceve  da  chiunque  pel  solo  ministero  dei  sensi.  Lo  stesso 
è da  dire  di  tutte  le  produzioni  proprie  del  solo  ingegno  umano, 
delle  quali  T effetto  prorompe  necessariamente  dalla  perfezione 
deir  opera , e questa  dalla  perizia  dell’  arteflce.  Però  tutti  i 
prodotti  delle  arti  meccaniche  e delle  arti  liberali  testificano  a 
chicchessia  P abilità  del  facitore  ; ma  non  procede  già  in  questo 
modo  la  cosa  rispetto  alla  medicina.  L’  effetto  manifesto  delle 
operazioni  di  chi  soccorre  all’umana  salute  consiste  nell’esito 
della  malattia , il  quale  non  proviene  soltanto  dalle  industrie 
dell’arte;  che  anzi  proviene  meno  da  queste  che  dalle  forze 
della  natura  , alle  quali  il  medico  non  può  comandare , ma 
deve  ubbidire.  Oltre  di  che  il  merito  della  sanazione  d’  una 
malattia  equivale  alla  somma  delle  dilBcoltà  superale  , cioè 
segue  la  ragione  dei  pericoli  della  malattia  medesima  ; onde 
egli  è chiaro  che,  non  potendosi  estimare  i pericoli  dei  mali 
altro  che  dai  periti  dell’  arte , ne  segue  che  questi  possono  a 
loro  senno  magniffeare  il  merito  delle  proprie  curagioni.  Ciò 
in  fatti  riesce  molto  agevole  nei  casi  di  morbi  apparentemente 
gravi  c dolorosi  , ma  semplici  poi  in  sé  stessi  e prontamente 
oblx^dienti  a medicina  ; ovvero  in  quelli  ben  lagrimevoli , nei 
quali  l’imperizia  del  medico  abbia  inasprite  e fatte  terribili 
infermità  di  poco  momento , che  quindi  o un  tardo  avvedi- 
mento , o un  fortunato  errore , o la  sola  validità  della  natura 
ahbian  condotto  a sanazione.  Per  contrario  sono  certi  mali  di 
mitissimo  aspetto,  i quali  nascondono  terribilissime  insidie , c 
ricercano  la  più  accorta  circospezione  ad  essere  bene  cono- 
sciuti c debitamente  soccorsi  : sono  certe  occasioni  fuggevoli , 
certe  mutazioni  imprevedibili , certe  complicazioni  di  morbi , 
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che  senza  un  giudicare  subitissimo  e reltissimo  nè  si  discopro^ 
no,  nè  si  prendono  a motivo  d’ opportuni  provvedimenti.  Ecco 
di  volo  toccate  le  principali  ragioni , che  interdicono  agl’  igna- 
ri deir  arte  salutare  di  potere  giustamente  estimare  il  me- 
rito dei  giudizj  e delle  operazioni  di  chi  soccorre  all’  umana 
salute.  Niuno  può  certamente  sapere  che  importi  lo  scoprire 
la  natura  dei  mali  diversi  : niuno  comprendere  la  difficoltà 
di  bene  antivederne  l’ andamento , e di  eleggere  i mezzi  più 
proprj  a superarli  : niuno  arguire  gli  accorgimenti  necessari 
per  usar  questi  con  modo  , tempo  e misura  i più  convenienti  : 
niuno  intendere  l’ utilità  dei  provvedimenti  consigliati  al  pub- 
blico e al  privato  per  difendimento  di  mali  che  egli  nè  co- 
nosce nè  teme.  E in  quest*  ultimo  caso  l’ esito  felice  degli  ap- 
prestati consigli,  dovendo  consistere  nel  mantenimento  di  quella 
salute , che  già  era  goduta  senza  sospetti , non  può  mai  per- 
suaderne la  necessità  e l’ importanza  agl’  imperiti.  Tutto  ciò  è 
cagione , che  del  merito  di  qualsivoglia  provvedimento  incul- 
cato dai  medici  a conservazione  della  salute  e risanamento 
delle  malattie  non  possono  essere  giusti  estimatori  che  gl’  in- 
dividui della  stessa  professione,  i quali  poi , come  emuli , non 
sempre  si  sentiranno  cuore  di  proferire  liberamente  il  vero , 
nè  forse  verranno  creduli , quando  lo  proferiscano.  Ecco  tirato 
un  velo  sopra  le  operazioni  dei  medici , il  quale  ne  occulta 
agli  occhi  del  pubblico  il  reale  valore. 

Che  che  sia  per  altro  della  comune  facilità  d’errare  nell’ ap- 
prezzare le  operazioni  dei  medici , niuno  certamente  vorrebbe 
affidare  il  governo  della  propria  salute  a persona,  della  cui 
abilità  sufficiente  non  avesse  persuasione.  Però  ognuno  che  si 
sottopone  a regola  di  medico  tiene  certo,  che  egli  sappia  e possa 
e voglia  debitamente  difendergli  la  salute  ; e in  questa  cre- 
denza viene  condotto  da  quei  giudizj  , che  a lui  è possibile 
di  formare  intorno  al  merito  dei  medicanti.  Ognuno  quindi 
si  lascia  guidare  da  certe  regole  fittizie  insinuategli  dai  suoi 
desideri  o dalle  sue  opinioni  ; giusta  le  quali  poi  esamina  e 
giudica  il  valore  dei  medici.  Avviene  così  che  si  deduca  il 
loro  merito  dalle  prerogative  che  si  scorgono  jn  essi  più  con- 
formi alla  propria  intelligenza  e alle  propensioni  proprie.  Il 
sentimento  c l’ immaginazione  , piuttosto  che  la  ragione,  dettano 
in  tale  caso  il  giudizio  del  merito.  11  piacere  immediato,  che 
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arrecano  sopra  de’ nostri  sensi  le  opere  altrui , e quello,  che 
nasce  dalla  considerazione  delle  evidenti  difticollà  superate , 
forma  la  regola  del  giudizio  del  merito.  Quindi  le  arti  ministre 
del  piacere  , o quelle  che  destano  la  maraviglia  , ottennero 
dagli  uomini  i maggiori  onori  e i premj  più  larghi , posposta 
mai  sempre  T utilità.  Jenner,  insegnando  la  vaccinazione,  sal- 
vava il  quattordicesimo  del  genere  umano , e Hossini  dilettava, 
corrompendo  la  musica;  ma  questo  era  meglio  compensato 
di  quello.  Presso  i popoli  moderni,  dice  Gioja , sono  assai  più 
frequenti  i teatri  che  le  scuole  di  clinica , benché  sia  cosa 
più  utile  il  conoscere  l’andamento  delle  malattie,  di  quello 
che  assistere  ad  una  rappresentazione  scenica.  Da  tutto  ciò  na- 
sce che  molte  estrinseche  prerogative  e l’arte  di  compiacere  si 
prendono  in  cambio  del  vero  merito,  e così  lo  scaltro  si  pro- 
caccia la  stima  e gli  onori  dovuti  al  sapiente.  Niuno  quindi  al- 
lora viene  allettato  a farsi  sapiente  , a meno  che  la  sola  forza 
del  vero  non  ve  lo  tragga;  ciò  che  interviene  a soli  pochi  al- 
tissimi intelletti.  Freind  afferma  apertamente  che  la  stima  sin- 
golare , in  cui  salgono  i medici  più  ignoranti , distoglie  i 
migliori  dallo  studio  di  loro  scienza , e li  conduce  a coltivare 
ogni  altra  parte  delle  umane  cognizioni.  In  questo  modo 
eglino , elevandosi  sopra  la  condizione  comune  degli  uomini , si 
attirano  ancora  quella  venerazione  che  non  può  mai  negarsi 
al  sapere  ; onde  poi  si  genera  facilmente  la  credenza , che  , 
come  in  una  parte  di  esso  , così  nella  medicina  sieno  egual- 
mente valenti.  E perchè  della  salute,  come  scrive  Plinio,  egli 
è dolcissimo  aspettarsi  ogni  bene , così  avviene  perciò  che  age- 
volmente si  creda  a chiunque  ne  lo  prometta  , o a qualunque 
cosa  lo  faccia  meglio  sperare.  Di  che  i più  colti  o i più  te- 
merari ritraggono  molta  agevolezza  a lusingare  la  comune  cre- 
dulità. Tali  sono  i primi  e più  evidenti  effetti  de’  falsi  giudizj 
intorno  al  merito  dei  medici , e credo  che  ognuno  debba  con- 
vincersi essere  per  tutto  questo  l’ umana  salute  siccome  com- 
messa alla  sorte  ; il  che  certo  non  potrebbesi  mai  tollerare  da 
chiunque  n’  abbia  appena  seniore. 

Ma  inoltre  l’onore  del  medico  pugna  coi  reali  vantaggi 
dell’ infermo,  ogni  volta  che  rispetto  al  modo  di  procacciarli  è 
ingannala  la  comune  opinione.  Imperciocché  non  potrebbe  il 
nuFAMM,  Opere  Vol.l,  Par. II. 
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medico  allora  volere  T utilità  degl*  infermi  senza  parere  d’ope- 
rare a sproposito.  La  quale  cosa  non  può  venirgli  mai  perdo- 
nata , quando  almeno  l’esito  felice  non  la  renda  sopportabile. 
Lodata  nondimeno  giammai  , essendoché  ninno  rinunzia  a un 
tratto  alle  sue  abituali  persuasioni , e ninno  è propenso  a cre- 
dere in  errore  sé  stesso  , piuttosto  che  altri.  Così  passeranno 
inonorate  le  più  meritevoli  operazioni  del  medico , ed  ove  non 
gli  riescano  fortunate , gli  frutteranno  altissimo  discredilo.  Però 
(ìa  assai  meglio  per  lui  1’  abbandonare  gl’  infermi  al  loro  de- 
stino , seguitando  i comuni  pregiudizj , di  quello  che  volerne 
tentare  la  sanazione  colle  giuste  regole  dell’  arte.  Che  il  medico 
dunque  voglia  essere  biasimalo,  ove  gli  sia  di  facile  acquisto 
la  lode , mi  pare  effetto  di  sì  alto  sentimento  d’ onestà , che 
non  so  con  quanta  prudenza  debba  supporsi  in  ogni  animo  di 
coloro  che  si  assumono  sì  grave  ministero.  L’esercizio  della 
medicina  [e  a ciò  si  avverta  bene  con  tutta  ponderazione  ) non 
presenta  solo  molta  agevolezza  di  frodi  e d’ inganni , ma  rende 
ancora  le  une  e gli  altri  sicuramente  proflltevoli , e conduce 
talvolta  il  medico  nella  terribile  alternativa  di  dover  scegliere 
o il  danno  degl’ infermi,  o il  pericolo  della  propria  estimazione. 
E questo,  solamente  perché  non  é conosciuto  e adequatamente 
giudicato  il  merito  delle  operazioni  di  chi  presta  ajuto  aH’umana 
salute;  onde  l’onore  di  esso  rimane  confidato  a false  opinioni, 
delle  quali  é forza  si  renda  osservatore  chiunque  voglia  difen- 
dere la  propria  fama  da  ingiuste  imputazioni,  lo  vorrei  che 
certi  queruli  satirici  della  medicina  considerassero  bene  atten- 
tamente la  durissima  necessità  di  questo  continuo  pericolo,  nel 
quale  si  trova  1’  onore  dei  medici,  e vedrebbero  per  avventura 
che.é  in  questi  molto  maggiore  virtù  che  essi  non  presumono. 

Due  perniciosissimi  effetti  procedono  dunque  dalla  fallacia 
de’  comuni  giudizj  intorno  al  merito  di  chi  esercita  l’ arte  sa- 
lutare , cioè  primamente  la  facilità , e indi  la  necessità  di 
tenere  la  comune  opinione  in  continuo  inganno.  Donde  segue 
che  r astuzia  del  vivere  e l’ arte  di  compiacere  prevalgono  al 
sapere:  la  medicina  diventa  uno  scaltrito  mezzo  d’adulazione; 
il  suo  decadimento  e la  sua  corruzione  sono  inevitabili,  poiché 
r uomo  corre  sempre  verso  di  ciò  che  gli  arreca  migliore  pro- 
lìtio. Ed  ecco  la  sorgente  vera  ed  unica  di  tutte  le  false  arti , 
«Ielle  quali  sono  i medici  così  soventemente  incolpati,  c la  ca- 
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gìone  di  tutte  le  basse  gelosie  e le  misere  gare,  che  inquietano  i 
cultori  di  sì  nobile  professione. 

Per  quanto  sia  vero  per  altro  che  ognuno  pregii  il  medico 
secondo  le  proprie  opinioni  e i proprj  desiderj , ciò  non  per- 
tanto i meno  inesperti  non  possono  del  tutto  ignorare  la  propria 
insufficienza  a giudicare  rettamente  il  merito  e le  operazioni 
dei  cultori  dell’ arte  salutare.  Quindi,  allorché  i maggiori  pe- 
ricoli della  salute  fanno  sentire  tutta  la  trepidazione  rispetto 
ai  giudizj  che  regolarono  la  scelta  del  medico,  ognuno  sì  studia 
d’affidarsi  alla  celebrità  che  taluno  gode  fra  i colleghi  dell’arte 
sua.  Così  avviene  che  allora  si  segua  il  merito  riconosciuto  e 
pregiato  da  giusti  estimatori  ; e quando  sempre  con  questa  savia 
prudenza  si  eleggesse  il  medico , non  sarebbe  al  certo  frequente 
il  doloroso  spettacolo  di  molti  ignoranti  o temerari  adoperati 
nelle  cure  di  molle  infermità  , o nelle  consultazioni  per  molli 
bisogni  della  pubblica  salute.  In  questo  caso  non  accaderebbe 
sicuramente  quella  non  curanza  o quel  dispregio  del  merito , 
onde  io  ho  derivalo  tutti  gli  abusi  dell’esercizio  della  medicina. 
Ma  rispetto  alla  medicina  questa  celebrità  del  nome  raro  è 
creduta,  c più  raramente  è veritiera  quanto  all’abilità  di  ben 
curare  le  malattie.  La  medicina  soggiace  a quella  mutabilità 
d’opinioni  che  è inseparabile  da  una  scienza  così  ardua  ed 
astrusa  , ne  però  c difficile  introdurvi  le  innovazioni,  e generare 
il  proselitismo.  Quindi,  ove  quelle  non  sieno  profittevoli  alla 
pratica  della  scienza  , la  celebrità  del  nome  non  è più  in  me- 
dicina un  contrassegnò  sicuro  dell’ abilità  a bene  esercitarla  ; 
sicché  non  sempre  a torto  il  popolo  presume  altra  cosa  essere 
l’eccellenza  della  teorica  medica,  altra  l’arte  di  ben  sanare 
gl’infermi.  A questa  difformità  si  potrà  certo  riparare  in  molta 
parte,  dando  maggiore  efficacia  all’osservazione  di  tutti  i me- 
dici esercenti  ; ma  intanto  che  le  scuole  insegnano  diverse  dot- 
trine , tutte  più  o meno  celebrate  e seguite , il  popolo  non  può 
certamente  per  la  rinomanza  delle  medesime  discernere  cui 
possa  più  sicuramente  confidare  il  governo  della  salute. 

Le  consultazioni  adunque,  che  gl’infermi  usano  come  unico 
mezzo  di  loro  salvamento,  spesso  non  sortono  questo  felice 
effetto,  poiché  difficilmente  si  eleggono  i medici  più  valenti  a sa- 
nare. A ciò  arrogi  le  industrie  dei  curanti,  i quali,  dovendo  difen- 
dere la  propria  estimazione  , non  possono  trascurare  di  condurre 
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ì elidili  iicir  elezione  di  quei  uiedìcì,  coi  quali  abbiano  più  con- 
cordi le  opinioni  ; e i meno  onesti  potranno , dissimulando  , 
addormentare  gl’  infermi  sopra  il  pericolo  dei  loro  mali , sino 
che  il  consiglio  di  qualsivoglia  altro  medico  non  possa  più  tor- 
nare proBcuo.  Che  se  poi  le  consultazioni  vengano  moltiplicate, 
e le  opinioni  manifestate  sieno  discordi , ecco  il  malato  posto 
nell’ orribile  necessità  di  preferirne  alcuna  a proprio  senno,  che 
vale  come  il  dire  essere  egli  costretto  di  provvedere  da  sè  me- 
desimo alla  sua  salute.  Così  nè  anche  questo  espediente  pre- 
munisce il  popolo  contro  i pericoli  della  professione  medica  ; 
e perciò  è forza  di  convenire  che  i mezzi  presunti  attevoli  a 
questo  fine  sono  realmente  insufficienti  e fallibili,  nè  a quello 
rimane  scorta  in  così  grave  bisogna  e in  sì  grande  facilità 
d’  errare. 

Io  so  bene  per  altro  che  in  ogni  umana  industria  la  libera 
concorrenza  degli  offerenti  e dei  richiedenti  conduce  certamente 
le  arti  al  perfezionamento , perciocché  ne  segue  mai  sempre 
la  prevalenza  di  quelli  che  offrono  i migliori  vantaggi.  Ma,  af- 
finchè ne  prorompa  quest’  utile  effetto  , bisogna  che  venga  giu- 
stamente estimato  il  pregio  della  cosa  offerta , e non  già  da 
pochi , ma  dalla  maggiore  parte  : altrimenti  non  potrebbero  dai 
più  essere  accettate  le  migliori  offerte , e non  potrebbe  quindi 
nascere  la  prevalenza  dei  migliori  offerenti.  Ora  per  rispetto  alla 
medicina  ho  già  dimostrato  che  l’ abilità  dei  suoi  cultori  [ la 
quale  è la  cosa  offerta  ) resta  sempre  di  necessità  sconosciuta  ai 
richiedenti  ; i quali  perciò  non  hanno  regola  a preferire  la  mi- 
gliore offerta,  e corrono  il  rischio  di  prescegliere  la  peggiore. 
Inoltre  ho  anche  dimostrato  che  d’ordinario  i richiedenti  giu- 
dicano falsamente  l’ abilità  dei  medici , e cosi  avviene  che  non 
solamente  corrano  il  rischio , ma  abbiano  anzi  necessità  dì 
preferire  il  più  spesso  i meno  esperti.  Però  la  libera  concor- 
renza degli  offerenti  e dei  richiedenti  in  medicina  produce 
un  effetto  opposto  a quello  che  addiviene  in  ogni  altra  umana 
industria  , cioè  promuove  il  vantaggio  dei  peggiori  offerenti  ; 
d’onde  segue  che  accredita  l’ ignoranza,  insliga  agli  artifizj,  av- 
vilisce il  sapere,  corrompe  la  scienza,  e ne  ritarda  i progressi: 
i premj  e gli  onori  sono  conceduti  ai  meno  meritevoli  : la  me- 
dicina non  è più  ministra  di  conforto,  ma  piuttosto  di  calamità 
al  genere  umano.  Queste  cose  mi  pajono  di  sì  facile  e piano 
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in(cndimenlo  , che  stimo  superfluo  dichiararle  con  maggiori 
parole.  Siami  però  lecito  di  derivarne  quest*  evidentissima  con- 
chiusione,  che  cioè  i mali  tanto  deplorati  dell’ arte  salutare  non 
prorompono  che  dai  cattivi  ordini,  coi  quali  è regolato  Teser- 
cizio  della  medesima  , e spetta  a chi  impone  le  pubbliche  di- 
scipline r emendarli  e V indirizzarli  a buon  flne.  Se  dal  1775 
al  1823  la  popolazione  di  tutta  Europa , come  ha  provato  il 
signor  De  Chateauneuf  (a)  in  una  Memoria  letta  all’Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi , ha  ottenuto  un  costante  incremento , 
benché  sieno  per  contrario  diminuiti  i matrimoni  e le  nascite; 
questo  grande  benefizio  si  deve  principalmente  alla  medicina , 
la  quale  ha  insegnato  a meglio  difendere  la  salute  umana.  Però 
antivegga  ognuno  di  che  maggiori  vantaggi  sarebbe  procreatrice 
questa  scienza,  quando  con  opportuni  ordinamenti*  ne  fosse 
promossa  una  migliore  cultura , e una  pratica  più  esatta  e 
ragionevole. 

L’ incertezza  dunque  del  valore  delle  operazioni  del  medico  , 
come  prima  cagione  di  disordine,  è anche  senza  dubbio  il  primo 
inconveniente  da  doversi  rimovere  : nè  io  veggo  che  ciò  possa 
in  altro  modo  ottenersi , fuori  che  ordinando  giudici  del  merito. 
Il  popolo,  non  potendo  da  sé  medesimo  conoscere  la  vera  abilità 
di  coloro  ai  quali  affida  la  tutela  della  salute  , e spesso  anzi 
onorando  e premiando  i meno  meritevoli , deve  bene  desiderare 
e volere  chi  lo  guidi  in  così  difficile  e grave  giudizio.  Però, 
ove  per  si  alto  ufficio  sieno  costituiti  in  autorità  i più  sapienti 
c i più  costumati  fra  i cultori  dell’arte  salutare  , e le  leggi  con 
savj  ordini  moderino  convenientemente  il  loro  arbitrio , sarà 
dato  ad  ognuno  di  conoscere  per  mezzo  dei  loro  giudizj  quale 
possa  più  sicuramente  sovvenire  ai  bisogni  dell’umana  salute. 
Foderò  avrebbe  voluto  ristringere  ai  medici  la  libertà  dell’  ope- 
rare, in  maniera  che,  stabilito  un  codice  della  scienza  medica  , 
a ninno  fosse  lecito  dipartirsi  da  esso  nel  curare  gl’infermi. 
E certo  è che,  ove  i cimenti  possono  costare  qualche  vittima 
umana,  non  conviene  lasciarli  all’arbitrio  di  chiunque;  ma 
non  so  tuttavia  se  il  codice  anzidetto  valesse  tanto  da  prevenire 
i maggiori  inconvenienti:  non  dico  tulli,  poiché  ciò  stimo  im- 


(a)  Annali  di  Statistica  Voi.  VII,  pag.  226  e seg. 
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possibile.  Ricordo  per  altro  questo  pensiero  di  Foderò,  dappoiché 
mi  pare  degno  di  molta  considerazione , e perché  la  mia  pro- 
posta dei  giudici  del  merito  mira  al  medesimo  intento.  Ma  come 
potranno  questi  avere  cognizione  deir  abilità  e delle  operazioni 
di  ciascuno  che  esercita  V arte  salutare  ? Come  manifestarne  il 
giudizio?  Come  renderlo  a tutti  credibile  ? E questi  come  gua- 
rentirsi daireffetto  delle  parzialità  e dell’  errore?  Ecco  le  grandi 
difficoltà  a cui  conviene  occorrere,  perchè  l’ ideato  scopo  possa 
debitamente  conseguirsi. 

Ho  considerato  che  V esito  delle  malattie  è un  fatto  di  tale 
natura , che  non  può  occultarsi  o mascherarsi , nè  può  non 
comprendersi  da  qualsisia  persona.  E se  nei  singoli  casi  niente 
prova  rispetto  alla  giustezza  delle  curagioni,  nel  complesso  però 
dei  casi  e delle  circostanze  diviene  proporzionata  misura  della 
validità  dei  soccorsi  prestati  alla  salute.  Quindi  ho  pensalo  che, 
se  tutti  i medici  fossero  costretti  di  rendere  un  giusto  conto 
sommario  de’  proprj  malati , si  potrebbe  da  questo  arguire  chi 
più  e chi  meno  felicemente  riuscisse  nella  curagione  dei  me- 
desimi , quando  pure  il  confronto  fosse  convenientemente  rag- 
guagliato colla  natura  delle  infermità  e colle  esteriori  cagioni 
influenti.  Ricevere  adunque  questi  rapporti , esaminarli  e com- 
porli tutti  insieme' in  ragionevole  specchio  dimostrativo  dell’esito 
delle  malattie  curate  dai  diversi  medici,  proporzione  fatta  con 
tutte  le  altre  cagioni  influenti , sarebbe  ufficio  de’  giudici  del 
merito  , i quali  in  questa  guisa  somministrerebbero  al  pubblico 
una  regola  certa  per  conoscere  il  valore  delle  operazioni  di 
ciascun  medico  , e quindi  saperne  il  suo  vero  merito  rispetto  alla 
pratica  dell’ arte  salutare.  Si  comprende  che  io  vorrei  si  doves- 
sero dai  giudici  mentovati  compilare  brevi  ed  ordinate  statistiche 
mediche  (1) , e gli  esercenti  fossero  tenuti  di  somministrare 
le  notizie  di  fatto  necessarie.  Le  quali,  ove  dovessero  significare 
soltanto  le  circostanze  più  appariscenti  dei  mali,  non  potrebbero 
certamente  riuscire  infedeli  , o almeno  le  infedeltà  sarebbero 
di  leggieri  discoperte.  Tutta  1’  attenzione  adunque  di  chi  voglia 
condurre  a questo  scopo  gli  ordinamenti  delle  cariche  e delle 
incumbenze  dei  medici  deve  rivolgersi  al  più  certo  modo  di 


(1)  S’intende  siatistiche  mediche  incomplete. 
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conseguire  la  più  esalta  e la  più  dimostraliva  compilazione  delle 
accennate  statistiche. 

Dissi  però  di  sopra  che  a rendere  V esercizio  della  medicina 
profittevole , quanto  più  sia  possibile , non  bastava  dichiarare 
al  pubblico  il  merito  degli  esercenti  ; ma  era  mestieri  ancora 
che  0 dovesse  ognuno  di  viva  forza  rimanerne  convinto,  ovvero 
non  serbasse  troppo  libero  arbitrio  nell’  eleggere  il  medico. 
E in  vero,  quando  non  si  ottenga  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  in- 
tenti , il  giudizio  degli  abili  non  abbastanza  compreso , o non 
abbastanza  valutato  verrà  onninamente  negletto , e sarà  insuf- 
ficiente a rimovere  gli  abusi  che  sono  nella  pratica  dell’ arte 
salutare.  Ognuno  sa  quanto  gli  uomini  sieno  tenaci  delle  con- 
suetudini ; ognuno  conosce  che  gran  forza  abbiano  i pregiudizj 
comuni  a dar  regola  alle  umane  azioni  contro  ogni  più  evidente 
ammaestramento  della  ragione.  Per  quanto  dunque  debbasi 
credere  che  la  felicità  delle  sanazioni  considerata  nel  complesso 
di  tutti  gli  avvenimenti  sia  tale  fatto  acconcio  a comprendersi 
da  qualsivoglia  mente , ciò  non  pertanto  non  mancherebbero 
giammai  alla  moltitudine  dei  mediocri  astuzie  bastevoli  ad  il- 
ludere la  popolare  credulità;  sicché  tornassero  vane  le  testimo- 
nianze di  fatto.  Nè  paja  questo  un  portare  troppo  avanti  la 
facilità  delle  illusioni  ; perciocché  i molti  pregiudizj  comuni 
intorno  alle  necessità  della  salute  sono  così  fermi,  come  appunto 
le  opinioni  connesse  colle  nostre  più  care  affezioni.  Onde  segue 
r impossibilità  di  persuadere  agli  uomini  il  non  credere  a sé 
medesimi,  allorché  veggono  in  pericolo  la  propria  esistenza. 
Questa  prudenza  non  può  governare  che  gli  animi  capaci  a 
segno,  da  comprendere  la  difficoltà  del  giudizio  del  merito  nelle 
cose  della  medicina  ; il  che  può  solo  ripromettersi  di  pochi. 
Per  queste  ragioni  appunto,  e perchè  l’uomo  suole  sempre 
lasciarsi  condurre  dalle  opinioni  abituali,  io  estimo  che  refifetto 
delle  statistiche  sarebbe  insufficiente  ad  assicurare  la  prevalenza 
del  merito  con  tutta  quell’ estensione  che  è necessaria,  affinchè 
sia  tolto  il  massimo  possibile  degl’inconvenienti  soliti  ad  acca- 
dere nell’esercizio  della  medicina.  Principalmente  poi,  non  dif- 
fondendo esse  abbastanza  la  cognizione  del  merito  de’  diversi 
cultori  dell’ arte  salutare,  non  toglierebbero  del  tutto  i danni 
della  libera  concorrenza  fra  gli  offerenti  e i richiedenti  ; dalla 
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quale  ho  mostrato  procedere  un’  indebita  distribuzione  di  premj, 
col  trionfo  dell’  ignoranza  e il  corrompimento  della  scienza. 

10  credo  perciò  che  i giudici  del  merito  non  si  debbano  sola- 
mente ristringere  a indicarlo  ; ma  debbano  ancora  eleggere  e 
premiare  i più  meritevoli , acciocché  sia  meglio  guarentita  la 
proporzione  necessaria  fra  gli  onori  e i premj  da  una  parte , 
e il  merito  dall’  altra.  La  libertà  del  pubblico  nell’  eleggere  e 
nel  premiare  i medici  vuole  di  necessità  essere  ristretta,  subito 
che  egli  nè  conosce  per  sé  medesimo  il  merito,  nè  si  trova 
disposto  a prestar  fede  a chi  glielo  addita.  Quindi  conviene  che 
sieno  cariche  pubbliche  da  conferire  ai  medici  , e che  questi  non 
debbano  aspettarsi  premio  dai  proprj  clienti.  Imperocché  egli 
è facile  il  comprendere  che,  ove  i premj  al  merito  dei  medici 
fossero  dati  ora  da  giudici  idonei  e ora  da  uomini  inabili,  non 
potrebbero  giammai  serbare  una  giusta  convenienza  col  merito 
stesso , e nascerebbe  elisione  d’ effetti  e nullità  di  forza  nei 
provvedimpnti  presi. 

Ecco  adunque  la  finale  conchiusione  del  mio  discorso:  come 
da  due  origini  scaturiscono  tutti  i disordini , che  offendono  e 
deturpano  l’uso  della  medicina,  così  in  due  generi  io  ristringo 
i provvedimenti  necessari  ad  occorrere  contro  ad  ogni  male  in 
questa  parte  di  pubblica  economia.  E perchè  1’  una  è l’ incer- 
tezza del  merito  delle  operazioni  dei  medici , quindi  una  parte 
di  provvedimenti  dee  procacciare  di  dissiparla  , disvelando  il 
giusto  pregio  delle  operazioni  del  medico  ; e 1’  altra  è la  dif- 
ficoltà che  il  pubblico  acconsenta  a usare  ed  onorare  e premiare 

11  merito , benché  disvelato  ; perciò  sono  necessari  ordini  tali , 
che  in  ogni  modo  assicurino  la  prevalenza  del  merito.  Al  primo 
scopo  soddisfano  le  mentovate  statistiche,  e al  secondo  sono  in- 
dispensabili le  cariche  mediche  stabilite  in  maniera,  che  sieno 
date  da  giudici  competenti , e il  pubblico  sia  indotto  a servirsi 
dell’ opera  di  quelli  preposti  alle  medesime,  anziché  di  qua- 
lunque avventuriere.  Con  questi  ordini  io  presumo  che  si  tron- 
cherebbero nella  radice  gli  abusi  dell’  esercizio  della  medicina  , 
e senza  ^di  essi  credo  che  si  potrà  riparare  ad  alcuni  mali,  ma 
ai  più  gravi  giammai. 

Fino  a tanto  però  che  i governi  penseranno  all’  importanza 
di  questi  provvedimenti,  io  vorrei  che  almeno  coloro,  i quali 
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debbono  eleggere  alcuno  in  conforto  della  loro  salute , conside- 
rassero principalmente  tre  cose , e in  queste  riponessero  la  ra- 
gione della  loro  elezione.  Vorrei  cioè  che,  posposta  la  ricerca 
deir  abilità,  riguardassero  solamente  alF  ingegno,  alla  morale 
e alla  diligenza  di  studio  della  persona  da  eleggersi.  Intorno 
all’ abilità,  che  meglio  conferisca  alla  pratica  dell’arte  salutare, 
potranno  bene  ingannarsi  il  più  delle  volte,  ma  non  cosi  nell’esti- 
niare  l’ ingegno  e giudicare  la  morale  e sapere  lo  studio  di  colui, 
al  quale  si  vuole  affidare  la  propria  salute.  E ove  taluno  abbia 
ingegno  e procacci  d’ istruirlo , non  potrà  non  essere  di  qualche 
dottrina  considerevole;  e quando  poi  inoltre  sia  uomo  probo  e 
coscienzioso,  non  potrà  non  intendere  specialmente  a quegli 
studi , che  più  conducono  a formare  il  perfetto  medico  pratico. 
L’ingegno  conviene  che  sia  quale  già  Ippocrale  lo  indicava, 
cioè  lucido,  che  vuol  dire  acconciò  a giudicare  pronto  e ret- 
tissimo , senza  mai  trasporto  veruno  d’ immaginazione  o sedu- 
zione d’ affetti.  Gli  uomini  comunalmente  detti  di  giusto  criterio 
sono  i più  atti  alla  medicina , e dell'  intelletto  loro  non  è cer- 
tamente difficile  a chicchessia  di  formare  una  conveniente  esti- 
mazione. Tali  sono  le  sole  cautele  e tali  le  sole  regole  , che 
intanto  inculcherei  a’  non  medici  per  guida  ad  eleggere  quello 
cui  meglio  possano  confldare  la  propria  salute.  Questi  poi  esor- 
terei ad  accendersi  vivamente  del  sentimento  altissimo  della 
grande  dignità  del  loro  ministero;  nè  volerlo  perciò  invilire 
con  volgari  intendimenti.  La  gloria  degl’  inventori  d’ ipotesi  e 
di  sistemi  da  una  parte,  e dall’ altra  la  fama  comprata  coll’ il- 
lusione della  comune  credulità  possano  non  denigrare  giammai 
la  nobiltà  di  nostra  gravissima  scienza.  I primi  conoscano  che 
il  rumore  , onde  presto  s’  estolle  il  nome , passa  appena  è tolto 
il  prestigio  dell’  allettatrice  teorica  , nè  possono  giammai  essere 
salutati  benemeriti  del  genere  umano,  al  quale  sovente  lasciano 
troppo  lagrimevole  memoria.  Gli  altri  si  vergognino  di  gran- 
deggiare per  illusioni  in  un  tempo  massimamente,  nel  quale  si  fa 
assai  fino  giudizio  delle  opere  umane,  e le  false  arti  sono  pre- 
stamente disvelate.  I medici  più  onorati  sgomentino  colla  loro 
concordia  da  ogni  vanità  i cultori  dell’  arte  salutare , c seguano 
essi  con  uniforme  intento  quel  metodo  che  unicamente  è pos- 
sibile all’indagatore  della  natura,  e che  ora  non  lice  più  di 
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misconoscere*  L’ attenta  osservazione  dell’  infermo  sia  l’ unica 
loro  esercitazione , e i giusti  confronti  dei  fatti  bene  avverati , 
e le  più  castigate  deduzioni  sieno  l’unica  teorica  in  cui  si  di- 
lettino. Le  statistiche  tanto  necessarie  al  giusto  confronto  dei 
fatti  sieno  il  mezzo  conducente  a quest’ altissimo  scopo,  nè 
fasto  di  scuola , o gara  d’ opinione  disviino  l’ animo  da  questo 
gravissimo  intento.  Tale  è il  voto  che  io  fo  per  l’ incremento 
di  nostra  scienza , e per  vantaggio  dell’  umana  salute. 
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La  particolare  gentilezza  del  chiarissimo  archiatro  signor 
prof.  Nespoli , e quella  pure  del  ragguardevole  Clinico  suo  suc- 
cessore mi  diedero  opportunità  d’osservare  ultimamente  in 
Firenze  un  importantissimo  caso  di  tetano  ; del  quale  eglino 
stessi , acconsentendo  al  mio  desiderio , mi  concedettero  di  ren- 
dere al  pubblico  un  giusto  ragguaglio.  L’  egregio  sig.  dottore 
Bonci  poi  si  compiacque  di  procacciarmene  ogni  notizia  ne- 
cessaria, mandandomi  copia  letterale  di  quella  medesima  istoria, 
che  lo  studente  avea  scritta  durante  il  corso  della  malattia  e 
l’ atto  della  necroscopia.  Io  adunque , volendo  esser  fedelissimo 
narratore  d’un  tal  fatto,  non  ardirò  certamente  d’ esporlo  con 
altre  parole  che  quelle  medesime,  colle  quali  a me  venne  co- 
municalo, e sono  queste  proprio. 

a Francesco  Morandi  di  Panzano,  d’anni  46,  di  tempera- 
mento sanguigno  e di  carattere  morale  pacifico , godeva  di  un 
abito  di  corpo  regolare,  edera  stato  favorito  della  più  florida 
salute  fino  allo  scorso  aprile  1834  ; epoca  in  che  fu  afTetto  di 
pleurilide , che  in  grazia  di  tempestiva  ed  adeguata  cura  nello 
spazio  di  pochi  giorni  si  sciolse  interamente.  Egli  esercitava  il 
mestiere  di  lavoratore  di  terra , ed  era  stato  continuamente 
esposto  alle  più  laboriose  fatiche.  Fino  al  24  giugno  di  null’altro 
si  era  occupato  che  della  falciatura  del  grano , così  restando 
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langamente  esposto  ai  più  ardenti  calori  dell’estiva  stagione. 
Dormiva  le  poche  ore  della  notte  in  una  capanna  di  paglia , e 
per  otto  giorni  di  seguito  di  nuli’  altro  si  era  cibato  che  di 
pane  asciutto,  poco  vino  od  acqua  freschissima  bevuta  in  larga 
copia  ». 

i(  La  sera  dell’  11  luglio  sentì  per  la  prima  volta  dei  brividi 
di  freddo  in  tutto  l’ambito  del  corpo.  Nella  susseguente  notte 
fu  inquietato  da  non  lieve  cefalalgia , che  dissipossi  dietro  ab- 
bondanti sudori.  La  mattina  del  dì  12 , circa  le  ore  10,  mentre 
aveva  riassunte  le  sue  faticose  incombenze , fu  aggredito  da 
freddo  violentissimo  che  gli  continuò  per  un’ora  e un  quarto, 
a cui  successe  quasi  altrettanta  durata  d’ intero  caldo , per  cer- 
care sollievo  al  quale  ricorse  all’  uso  dell’  acqua  fresca , dopo 
di  che  gli  si  manifestò  un  profuso  sudore.  Visitato  nella  sera 
di  detto  giorno  dal  chirurgo  di  quel  Comune  gli  venne  estratto, 
ci  depone,  un  bicchiere  di  sangue.  Potè  nella  notte  ritrovare 
alquanto  sonno,  ma  verso  le  ore  2 antimeridiane  del  giorno  13 
del  mese  indicato  gli  si  risvegliò  un  violento  dolore  alla  spina, 
congiunto  all’  impossibilità  di  spìnger  la  testa  in  avanti , di 
muovere  il  tronco  e le  inferiori  estremità.  In  tale  condizione 
fu  condotto  a Firenze , e questa  mattina  medesima  a ore  10  è 
stato  accolto  nella  Clinica  ». 

a Presa  in  attento  esame  la  forma  e la  condizione  che  mo- 
lestavano questo  paziente,  si  sono  riscontrati  gli  appresso  de- 
scritti fenomeni.  Aveva  la  testa  stirata  in  addietro  senza  accusare 
in  essa  il  minimo  dolore,  godeva  di  piena  libertà  nelle  sue 
intellettuali  facoltà,  alquanto  dilatate  erano  le  pupille,  special- 
mente  la  sinistra,  divaricate  però  non  si  rimarcavano  le  palpebre, 
si  notavano  degl’  incipienti  indizi  di  trismo , e se  sforzavasi  ad 
aprir  la  bocca  emetteva  delle  voci  esprimenti  dolore , per  cui 
era  obbligato  di  richiuderla  con  violenza  , e in  ciò  fare  mor- 
deasi  la  lingua,  la  quale  era  umida  e biancastra,  ed  accennava 
i lati  delle  mandibole  come  sede  di  acuto  spasimo;  il  suo  torace 
è anteriormente  arcuato , i suoi  muscoli  sono  in  contrazione  , 
c somma  è la  tensione  nei  muscoli  addominali , sì  lagna  di  un 
forte  dolore  lungo  la  spina  e particolarmente  verso  le  vertebre 
lombari , la  gamba  sinistra  è in  maggiore  contrazione  della 
destra , la  pelle  è arida  e calda , la  sete  intensa , i polsi  sono 
celeri  e resistenti.  Medicatura:  dieta  severa,  limonata  e cedrone 
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a vicenda  per  bevanda,  e un  salasso  di  una  libbra,  dopo  del 
quale  si  è trovato  un  poco  meglio;  il  sangue  estratto  ha  subito 
presentato  una  leggiera  cotenna  infiammatoria , molto  siero  e il 
grumo  resistente.  A ore  12  è stato  posto  nel  bagno  alla  tem- 
peratura di  28  gradi,  ove  ha  potuto  trattenersi  per  venti  minuti 
senza  incomodo.  Verso  le  ore  quattro  pomeridiane  i polsi,  che 
dopo  il  salasso  e il  bagno  si  erano  espansi  e resi  meno  urtanti, 
sonosi  di  nuovo  concentrati  ed  hanno  acquistato  della  celerità , 
il  dolore  alla  spina  si  fa  sentire  più  tormentoso , il  trismo  è 
aumentato , e l’ infermo  ha  di  tanto  in  tanto  delle  spasmodiche 
contrazioni , che  si  risvegliano  tostochè  venga  toccato  in  qual- 
che parte  del  corpo,  specialmente  sull’addome.  Altro  salasso 
di  oncie  otto,  cui  si  è fatto  succedere  il  bagno  per  circa  mezz’ora, 
i quali  hanno  mitigato  i travagli  del  paziente.  Le  orine  sono 
scarse , e niuna  evacuazione  alvina  è avvenuta.  A ore  12  della 
notte  tutti  i sintomi  sopra  indicati  si  sono  accresciuti , più  in- 
tenso è il  dolore  della  spina,  più  vive  e frequenti  le  contrazioni. 
Trenta  mignatte  sonogli  state  applicate  lungo  la  colonna  ver- 
tebrale; indi  un  clistere  di  decozione  di  malva  con  mezza 
dramma  di  assafetida , e grani  quattro  di  kermes  minerale  di- 
visi in  sei  boli  da  prendersene  uno  ogni  due  ore.  A ore  due 
antimeridiane  del  giorno  14  ad  onta  che  le  mignatte  avessero 
abbondantemente  fluito,  e avesse  ottenute  copiose  scariche  di 
ventre , con  copiosa  non  interrotta  diaforesi , con  tutto  ciò  i 
polsi  continuavano  ad  essere  celeri  e resistenti.  Il  numero  delle 
contrazioni  era  di  gran  lunga  accresciuto;  eccessivo  il  dolore 
alla  spina.  Tuttociò  fece  decidere  a ripetere  il  salasso  alla  dose 
d’ oncie  dieci,  quale  fu  susseguito  da  momentaneo  alleviamento, 
poiché  gli  spasimi  per  ogni  lato  di  ora  in  ora  si  andavano 
aumentando;  talché  a ore  8 della  mattina  eransi  resi  tali  che 
se  per  l’ innanzi  l’ infermo  chiaramente  esprimersi  poteva , in 
allora  a stento  parlava.  Le  contrazioni  della  bocca  erano  con- 
giunte a forte  stridore  dei  denti , dimandava  di  essere  posto  di 
nuovo  nel  bagno  da  cui  sperava  qualche  tregua  ». 

« In  tale  dolorosa  situazione  fu  convocalo  un  consulto,  tra 
il  prof,  direttore  della  Clinica  medica  doli.  Romanelli , e 1’  ar- 
chiatro  prof.  Nespoli , alla  fine  del  quale  comparve  il  signor 
prof.  Bufalini,  quale  gentilmente  invitato  a emettere  in  proposito 
le  sue  idee  convenne  di  soddisfare  alle  inchieste  del  paziente 
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con  più  qualche  altra  addizione  voluta  dall’  imponenza  dei  sin- 
tomi , che  si  sarebbero  palesati  dopo  il  bagno.  A ore  12  meri- 
diane fu  posto  nel  bagno  , in  cui  per  altro  non  trovò  quel 
sollievo  che  si  augurava,  donde  ne  si  fu  costretti  a levarlo  dopo 
venti  minuti , ed  in  allora  si  ricorse  all’  applicazione  di  altre 
trenta  mignatte  lungo  la  spina  dorsale  conforme  crasi  nella 
medica  conferenza  stabilito.  Poco  per  altro  fu  il  vantaggio  che 
da  questa  indicazione  se  ne  ottenne , e tutto  mantenendosi  nel 
medesimo  stato  si  ricorse  nuovamente  alla  sanguigna  generale, 
quale  fu  eseguita  a ore  9 della  sera  nella  quantità  di  oncie  otto. 
Ma  dessa  pure  non  produsse  favorevoli  risultati , avendo  V in- 
fermo passata  una  notte  inquietissima  in  cui  vi  fu  qualche 
momento  timore  di  perderlo.  Però  la  mattina  del  dì  15  verso 
le  ore  sette  subentrò  al  suo  stato  doloroso  un  certo  periodo  di 
calma  da  lusingare , non  però  i periti  dell’  arte , sebbene  la 
malattia  contasse  il  suo  quarto  giorno.  I polsi  eransi  resi  men 
celeri  dell’  ordinario , e la  pelle  presentava  sufifusione  di  tem- 
perato madore  ; la  bsonomia  offriva  qualche  grado  di  minore 
stalo  di  sofferenza,  le  spasmodiche  contrazioni  eransi  rese  meno 
intense  e meno  frequenti  ; ma  rapido  fu  lo  spazio  di  questo 
lieve  attenuamento  fenomenologico , poiché  verso  le  ore  9 si 
affacciarono  le  spasmodiche  contrazioni , che  senza  interruzione 
si  andavano  moltiplicando,  i polsi  più  concentrati  e più  celeri, 
i dolori  insorgono  più  frequenti , l’ abbattimento  nelle  facoltà 
morali  è profondo.  A dieci  ore  si  ripete  il  bagno , cbe  non 
può  tollerare , che  per  pochi  minuti , indi  gli  venne  ammini- 
strato un  disierò  con  mezza  dramma  d’  assa-fetida  , che  gli  pro- 
voca un’  abbondante  scarica  alvina  , indi  fomenta  di  malva  sul 
basso  ventre.  A tre  ore  si  ripete  il  bagno,  che  per  intolleranza 
è sospeso.  Altro  disierò  che  tosto  si  rigetta  senza  effetto  : i 
morbosi  sintomi  di  momento  in  momento  si  aggravano:  a ore 
sette  altra  sanguigna  dal  braccio  di  oncie  otto:  a ore  otto  il 
Irismo  scomparisce  affatto,  e l’infermo  può  liberamente  aprire 
la  bocca  : a ore  nove  egli  spira  ». 

Autossia  Cadaverica. 

« A sci  ore  pomeridiane  del  giorno  16  luglio  si  venne  alia 
sezione  del  cadavere.  Aperta  la  cavità  toracica  si  riscontra  in 
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essa  una  piccola  raccolta  di  siero  sanguinolento , e delle  lurli 
adesioni  tra  la  pleura  costale  e la  polnionale.  l polmoni  al- 
quanto decolorati.  Nella  cavità  addominale  non  altro  si  osser  va 
che  un  leggiero  decoioramento  dei  visceri  chilopojetici.  La  ci- 
siireliea  un  poco  dilatata.  Esaminata  la  teca  vertebrale  si  osserva 
che  al  di  fuori  di  essa  tulli  i muscoli  sono  flaccidi  e decolorati, 
nell’  interno , percorsa  questa  dall’  allo  al  basso , si  riscontra 
un’abbondante  raccolta  sierosa  fra  la  spinale  midolla  e i suoi 
involucri , e questo  siero  è alquanto  albuminoso  fra  le  ultime 
vertebre  dorsali  e le  prime  lombari  ; un  rossore  marcalo  si 
trova  nella  parte  anteriore  dello  speco  vertebrale  fra  la  quarta, 
quinta  e sesta  vertebra  cervicale , vi  è una  viva  injezione  nei 
piccioli  vasellini  che  ricoprono  la  sortita  delle  ultime  paja  dei 
nervi  dorsali , ed  injezione  si  riscontra  nella  parte  anteriore 
della  sesta  e settima  vertebra  dorsale  e delle  prime  lombari. 
Rotto  il  cranio  si  ritrova  che  la  massa  encefalica  è flaccida  al- 
quanto più  dell’  ordinario , vi  è tra  le  meningi  una  piccola 
raccolta  sierosa  , come  pure  nel  ventricolo  medio , vi  sono  delle 
piccole  idalidi  nei  plessi  coroidei , il  cervelletto  è ancora  più 
flaccido  del  cervello  ». 

Reco  dunque  un  tetano  risguardato  sempre  sotto  d’ un  aspetto 
solo,  curalo  sostanzialmente  con  mezzi  d’identica  virtù,  e di- 
ligentemente disaminato  così  per  rispetto  al  suo  corso,  come 
per  riguardo  alle  risultanze  della  necroscopia.  Il  caso  è bene 
avverato  e riconosciuto  in  ogni  sua  particolarità , le  deduzioni 
possibili  a ricavarsi  da  esso  non  mancheranno  dunque  di  con- 
veniente fondamento  di  fatto.  Io  mi  trovai  a vedere  l’ infermo 
suddetto  nella  mattina  del  terzo  giorno  di  malattia.  Erami  allora 
condotto  ad  osservare  il  grandioso  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
(|uando , passando  per  la  sala  della  scuola  di  Clinica  medica , 
il  chiarissimo  Nespoli  volle  graziosamente  che  io  pure  mettessi 
alcuna  parola  nel  discorso,  che  in  quel  mentre  appunto  agi- 
tavasi  fra  lui  e il  rispettabile  Clinico  intorno  al  deplorabile  stato 
dell’ infermo  suddetto.  Egli  domandava  se  un  nuovo  salasso 
avrebbe  potuto  nuocere  al  malato,  e se  il  bagno  tanto  desiderato 
dall’ infermo  medesimo  poteva  essere  nuovamente  usato.  I suoi 
dubbi  nascevano  dal  credere  che  la  condizione  flogistica  della 
midolla  spinale  avesse  già  originalo  il  versamento  del  siero , e 
ornai  sfiduciato  si  dovesse  riputare  l’ infermo. 
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Questa  precisa  diagnosi  c prognosi  , certiflcate  di  poi 
dall’evento  e dalla  necroscopia,  onorano  certamente  la  sapienza 
di  chi  seppe  proferirle.  Non  fu  per  altro  difficile  di  conchiudere 
che  l’infermo  fosse  immediatamente  posto  di  nuovo  nel  bagno; 
e intanto  qualche  non  inutile  considerazione  si  spese  intorno 
alla  convenienza  d’  altra  sottrazione  di  sangue.  Ardiva  io  d’  ar- 
gomentare in  questa  guisa:  la  buona  natura  dell’ individuo, 
r insolazione  presa  lungamente  al  dorso  e quindi  la  perfrige- 
razione notturna,  la  febbre  sviluppatasi  prima  delle  contrazioni 
tetaniche , il  sollievo  ( benché  non  duraturo  ) seguito  ai  primi 
salassi,  i polsi  tuttavia  resistenti;  la  cute  calda,  il  forte  dolor 
permanente  della  spina  , la  qualità  cotennosa  del  primo  sangue 
estratto  danno  ragione  di  credere  che , se  v’  è caso  di  tetano 
da  flogosi , questo  è certamente  ; e però , volendo  operare  se- 
condo la  diagnosi  più  ragionevole  , non  si  può  abbandonare  il 
metodo  antiflogistico , ancorché  si  presuma  insufficiente  a vin- 
cere una  malattia  già  ornai  cresciuta  oltre  i poteri  dell’arte 
nostra.  Aggiungeva  soltanto  che  unico  timore  d’alcun  nocumento 
avrei  dedotto  dalla  probabilità  dei  versamenti  già  accaduti  entro 
lo  speco  vertebrale , poiché  mi  pareva  che  il  fluido  travasato 
meccanicamente  o in  altro  modo  irritando  i nervi  e lo  spinale 
midollo  , potesse  tanto  di  più  sconvolgerne  le  azioni , quanto 
più  il  sistema  nervoso  dal  difetto  del  sangue  fosse  renduto  atto 
a convellersi.  Pure,  non  essendo  affatto  certificalo  quest’ultimo 
effetto  della  primaria  condizione  presunta  della  malattia  , sti- 
mava io  appunto  che  il  caso  del  predetto  infermo  fosse  quello 
del  melius  anceps  exp eviri  remedium , quam  nullum.  Stabilivasi 
quindi  di  sottrarre  nuovo  sangue  col  mezzo  delle  mignatte  ap- 
plicate lungo  la  spina.  Tale  fu  1’  unica  parte , eh’  io  m’ ebbi 
nelle  risoluzioni  prese  per  la  cura  di  quell’infelice,  e le  ragioni  , 
cui  s’ affidarono  i miei  pensamenti , non  doveva  io  certamente 
passare  sotto  silenzio.  Ora  procederò  a quelle  considerazioni  , 
che  mi  é paruto  di  dovere  ricavare  da  tutte  le  particolarità  di 
quest’  importante  osservazione. 

E in  primo  luogo  desidero  si  ponga  mente  allo  scoloramento 
0 alla  mollezza,  maggiore  del  solito,  che  nel  cadavere  hanno 
presentato  tutti  i muscoli  e i visceri , non  che  alle  effusioni  sie- 
rose trovate  nel  cavo  vertebrale  , nell’  encefalo  e nel  torace. 
Le  risultanze  delle  necroscopie  dei  morti  per  tetano  si  concor- 
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(lano  appunto  in  questo  soprattutto,  che  cioè  ne’ cadaveri  rinviensi 
quando  più , quando  meno  di  siero  travasato  in  alcuna  interna 
cavità  o in  tutte.  Me  ne  valga  ad  esempio  il  ragguaglio  , che 
delle  sopraddette  necroscopie  ne  porge  il  chiarissimo  Speranza, 
il  quale  raccolse  assai  dottamente  tutte  le  osservazioni  più  va- 
levoli a comprovare  la  natura  flogistica  del  tetano.  « Se  giuuicai 
dobbiamo  (così  egli  scrive)  dalle  diverse  istorie  raccolte  da 
Schenkio,  pare  che  la  prima  autossia  instituita  in  individui  di- 
venuti vittima  del  tetano  debbasi  a Nerete  Nerucci,  medico  fio- 
rentino vivente  nel  secolo  sedicesimo  , da  cui  risulta  essersi 
trovati  nella  cavità  del  cranio  tre  cucchiaj  d'acqua  effusa  fra 
la  dura  meninge  ed  il  cervello.  I rapidi  progressi  della  cono- 
scenza del  corpo  umano  avvenuti  nel  secolo  XVI  indussero  i 
medici  ad  unire  alle  cliniche  osservazioni  i risultaraenti  delle 
cadaveriche  indagini , i quali  per  altro  non  andarono  di  pari 
passo  cogli  avanzamenti  anatomici.  I ventricoli  del  cervello  ri- 
pieni di  viscida  materia , glutinosa , fetida  , le  vene  scorrenti 
sulle  meningi  gonfie  di  sangue  bilioso  osservò  in  seguito  Ronzio 
in  un  soldato  estinto  nel  quarto  giorno  per  tetano  idiopatico , 
malgrado  la  repugnanfa  degl’  indiani  allo  anatomiche  sezioni. 
Ora  il  siero  effuso  nello  spinai  midollo , ora  i ventricoli  del 
cervello  ripieni  di  viscosa  materia , ora  distesi  i vasi  sanguigni 
della  spina  ebbe  a rinvenire  in  diversi  individui  Bonnet.  Il  corpo 
coperto  di  macchie  rosse , poco  siero  e salso  nel  ventricolo  si- 
nistro, nella  cavità  del  torace,  e nel  sacco  del  cuore  vide  Vai- 
salva.  I vasi  scorrenti  sulle  meningi  distesi  di  sangue  nerastro: 
acqua  limpida  nei  ventricoli,  e più  abbondante  presso  il  grande 
foro  occipitale  : altrove  infiammata  la  parte  superiore  del  pol- 
mone non  senza  sospetto  di  lesione  allo  spinai  midollo,  di  cui 
non  fu  concessa  l’investigazione:  e talvolta  una  raccolta  acquosa 
fra  il  cervello  e le  meningi , nei  ventricoli  e nel  cavo  verte- 
brale , specialmente  alla  regione  lombare  furono  i risultamenti 
delle  anatomiche  sezioni  riscontrati  da  Morgagni.  Un  liquore 
sparso  fra  le  membrane  ed  il  cervello,  siero  abbondante  sul 
cervelletto  presso  all’ occipite,  infiammati  gl’intestini  tenui  con 
invaginazione  d’  una  porzione  dell' ileo  abbiamo  dalle  indagini 
instituiteda  De-Haen.  Negl’involucri  dello  spinai  midollo  ritrovò 
un  copioso  versamento  acquoso  Lieutaud,  ciò  che  rimarcò  del 
pari  Bilfinger.  Una  copiosa  raccolta  di  siero  viscido , giallo  e 
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molto  acre  occupava  nel  cadavere,  di  cui  parla  Zulalti  i ven- 
ncol.  del  cervello  è lutto  il  cavo  vertebrale  Divenute  in  questi 

tràumaUcr?'" 

Ouinr  il  ’ " k"  'e  -■'natomiche  sezioni. 

Qumd.  le  vane  ecchimosi  sparse  sulla  superflcie  esterna  del 

corpo,  I muscoli  gonfi,  friabili  vennero  osservati  da  Richerand- 

d aJiw‘-T'‘ì  '«■••nge,  allo  stomaco.' 

1.15  ” Sl’iovolucri  dello  spinai  midollo 

turgidi  per  sangue  con  effusione  sierosa  da  Reid  ; i nervi  in- 
fiammM.  da  Walther,  e specialmente  al  luogo  della  ferita  da 

da  M eh  el  “«desimi  passata  a cancrena 

da  Michaelis  : la  laringe  infiammata  da  Coxe  ed  una  sanguigna 

effusione  per  tutto  il  cavo  vertebrale  da  Clefane.  Per  la  stesi 

ment.  d.  sangue  , o di  siero  fra  la  dura  e pia  madre;  ora  in- 

nml  ed  ««Ha  cavità  del 

p t'o.  ed  ora  infiammale  le  membrane  mucose  dello  stomaco 

c degl  intestini,  senza  avere  per  altro  portata  attenzione  alcuna 
allo  speco  vertebrale.  Tracce  manifeste  di  fiogosi  intestinali 
liero  in  questi  ultimi  tempi  Arthur  rDickson.  Reca,  a dir 
vero,  non  poca  maraviglia  in  sentire  Morisson  rinunciare 
aM  aper  ura  dei  cadaveri . asserendo  non  poter  questa  giovare 
ad  Illustrare  la  patologia  del  tetano.  Richiamando  poi  i risul- 
amenti  di  recente  conseguiti  dagli  osservatori  italiani,  meno 
prevenuti  per  la  gastro-enterite  ed  occupati  a preferenza  delle 
alterazioni  ne  cavo  vertebrale,  rilevasi  avere  il  benemerito 
orda  ritrovala  un  abbondante  quantità  di  linfa  effusa  nel  me- 
desimo Mvo,  rosseggiante  il  midollo  oltre  T usalo,  visibili  duri 
c rossi  I nervi  da  esso  nascenti.  Attaccata  la  sostanza  polposa 
•lello  spinai  midollo  da  valida  fiogosi  sino  ai  lombi,  estm  an- 
eora  al  plesso  brachiale , ed  intatta  la  parte  superiore  ed  il 

rrm-d°ir"'M”’®  “ ««•«'•a.  In  alcuni  il  cervelletto 

Irsn  l “fiammata  alla  parte  superiore  sino  al 

’ ® turgidi  1 vasi,  da  cui  era  ricoperta,  in  altri  tutto  Io 

sTlso  “““  quantità  di  siero  vi- 

scoso e g allastro,  intatto  il  cervello  e gli  altri  visceri:  altrove 

nfiammala  la  midollare  sostanza  e sparsa  quà  e là  di  macchie 
sanguigne  vide  T attento  Bergamaschi.  Nè  ,Lno  degni  di  com 
• iderazione  furono  i fenomeni  rilevati  nei  nostri  tetanici,  nel 
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primo  dei  quali  riscontrammo  adesione  dell’  involucro  esterno 
alle  vertebre,  con  effusione  sierosa  nel  cavo;  1’  infiammazione 
dello  spinai  midollo  e delle  sue  membrane  più  marcata  alla 
regione  lombare  con  aumento  di  volume  , di  durezza , e con 
effusione  sanguigna  : mirabilmente  gonfi  e distesi  i piccoli  vasi 
che  seguono  i fascetti  della  coda  equina  ; oltre  la  flogosi  diffusa 
al  cervello  e al  cervelletto.  Infiammato  era  il  luogo  della  fe- 
rita , propagandosi  la  flogosi  lungo  gl’  involucri  nervosi  alle 
parti  superiori.  Nel  secondo  , iniettato  e gonfio  era  il  sistema 
vascolare  sanguigno  del  cervello  e del  cervelletto:  infiammale 
le  tonache  dello  spinai  midollo , lungo  le  vertebre  cervicali  , 
con  effusione  sierosa  : gonfi  per  sangue  oscuro  i vasi  scorrenti 
sulle  medesime , e turgidissime  nella  parte  inferiore  le  più 
piccole  diramazioni  sanguigne  accompagnanti  i nervi  : infiam- 
mata e rammollita  in  varie  parti  la  sostanza  midollare.  Per 
quanto  Recamier  riguardar  voglia  simile  fenomeno  come  un’al- 
terazione parziale  del  nervoso  sistema,  lutt’ affatto  independente 
dalla  flogosi,  non  possiamo  noi  con  esso  convenire,  fatto  riflesso, 
che  irovansi  sovente , come  noi  stessi  abbiamo  veduto , i vicini 
inviluppi  membranosi  alterati,  rossi,  gonfi  di  sangue,  da  non 
poter  dubitare  che  il  rammollimento  sia  il  risultato  della  vera 
infiammazione.  Presentava  il  terzo  una  prodigiosa  quantità  di 
siero  nel  cavo  vertebrale  , più  abbondante  nella  regione  cervi- 
cale superiore  e nella  lombare:  infiammata  la  tonaca  dello 
spinai  midollo  e ricoperta  di  vasi  sanguigni , gonfi  e ripieni  di 
sangue  nerastro  (a).  » Or  bene  ognuno  può  avvertire  come  di 
questi  osservatori  tredici  ricordino  i travasamenti  di  siero  tro- 
vati nei  cadaveri  dei  tetanici , e sette  soli  non  ne  facciano  men- 
zione. Le  necroscopie  eseguite  da  questi  ultimi  dóvrem  noi 
reputare  più  numerose  di  quelle  dei  primi  ? Non  pare  in  vero 
che  un  tal  fallo  possa  facilmente  supporsi.  D’altronde  fra  quelli 
Larrey  , Clefane  e Speranza  medesimo  osservarono  effuso  lo 
stesso  sangue  ; e inoltre  Arthur  trovava  in  due  individui  un 
fluido  giallognolo  appiccicato  alle  pareli  degl’intestini,  esalante 
odore  sgradevole.  Borsieri  ancora  rinvenne  le  effusioni  predetto 
nei  morti  per  tetano,  e ne’ casi  riferiti  da  Swan  spesso  è pure 


(a)  Commentar,  sul  tetano  nell’ Ann.  Clinico-Medico  1823-24, 
pag.  280  e seg. 
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notato  quest’accidente,  di  cui  altri  esempi  forniscono  Poggi, 
Wan-De-Keere , Carron  e altri.  La  sede  di  esse  è varia  : non  di 
rado  al  di  sotto  delle  meningi  cerebrali  e spinali  e nelle  cavità 
della  pleura  ; talvolta  in  quella  ancora  dell’  addome  ; spesso  in 
più  luoghi  a un  tempo , come  ne’  casi  addotti.  Nè  con  esse  di- 
scopronsi  sempre  i contrassegni  di  flogosi  preceduta;  che  anzi 
questi  mancarono  nella  maggiore  parte  dei  casi  mentovati. 
Tengo  dunque  come  fatto  abbastanza  comprovato,  che  nei  ca- 
daveri dei  morti  di  tetano  sono  frequenti  le  effusioni  sierose 
senza  veruna  evidente  collegazione  con  antecedente  processo 
flogistico  e senza  sede  costante.  La  necroscopia  del  tetanico  di 
Firenze  corrisponde  pienamente  con  queste  risultanze  d’  ante- 
riori osservazioni  : siero  sanguinolento  raccoglievasi  nel  torace 
e siero  era  pure  nella  cavità  encefalica  e vertebrale. 

Indizj  di  flogosi  poi  quali?  Un  rossore  marcato  della  parte 
anteriore  dello  speco  vetehrale  fra  la  quarta,  quinta  e sesta  vertebra 
cervicale  ; una  viva  infezione  dei  piccoli  vasellini  che  ricoprono 
la  sortita  delle  ultime  paja  dei  nervi  dorsali , e V infezione  della 
parte  anteriore  della  sesta  e settima  vertebra  dorsale  e delle 
prime  lombari.  Sarebbero  però  questi  contrassegni  sufficienti  di 
flogosi  ? Estimo  che  questa  sia  una  molto  importante  ricerca  , 
dappoiché  nel  caso  del  tetanico  sopraddetto  cospiravano  piena- 
mente e le  cagioni  e i sintomi  e le  stesse  prime  risultanze  della 
cura  a dimostrare  la  natura  flogistica  dell’  affezione.  Oggidì 
per  altro,  che  molto  s’investigano  nel  cadavere  le  tracce  della 
flogosi , è pur  nata  T indagine  dei  caratteri  anatomici  della 
medesima.  Il  rossore  maggiore  delle  parti  e la  maggiore  tur- 
gidezza dei  vasi  non  si  tiene  più  che  possano  bastare  a con- 
trassegno di  quella  flogosi,  ch’ebbe  effetto  durante  la  vita 
deirinfermo.  Voglionsi  a ciò  altre  maniere  d’ alterazione,  e vo- 
glioasi  altri  indizj , che  varj  hanno  diversamente  riconosciuti  ed 
insegnati.  Forse  non  ancora  è bene  stabilita  la  distinzione , che 
per  riguardo  ai  caratteri  anatomici  si  deve  porre  fra  la  semplice 
flussione  sanguigna  e la  vera  congestione  flogistica.  Ciò  non 
pertanto  { siccome  scriveva  pure  altra  volta  ) le  investigazioni 
di  Gcndrin  mi  pajono  per  avventura  le  più  minute  e le  più  ac- 
curate di  quelle  d’  ogni  altro , e penserei  che  per  lo  stato  at- 
tuale di  nostra  scienza  non  si  potesse  omettere  di  valutare 
le  risultanze  delle  necroscopie  secondo  gli  ammaestramenti  del 
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incdesirno.  Almeno  non  pare  più  possibile  di  prescindere  dalla 
considerazione  di  tutte  quelle  particolarità , che  egli  ha  rav- 
visate ne’ tessuti  infiammati,  che  che  si  voglia  poi  pensare  di 
quegli  stati  di  turgidezza  vascolare , coi  quali  non  si  trovino 
congiunte  le  delle  particolarità.  Avremo  in  tale  caso  certificata 
una  differenza  anatomica  di  due  affini  maniere  d’  alterazione  : 
e lasceremo  a’ patologi  il  disputare  sottilmente,  se  l’una  ap- 
partenga a flogosi e l’altra  non  già.  La  disputazionc  non 
sarebbe  allora  che  di  nome,  il  fatto  ne  mostrerebbe  sem- 
pre due  stati  diversi,  i quali  sarebbe  da  cercare  con  che 
rapporti  diversi  si  collegassero  poi  colle  cagioni  morbifere, 
coi  sintomi  della  malattia  e coi  mezzi  curativi.  Non  sarà  dun- 
que vano  d’  esaminare,  se  le  alterazioni  trovate  negli  organi 
spinali  del  sopraddetto  tetanico  ebbero  veramente  i caratteri 
anatomici,  che  Gendrin  attribuisce  allo  stato  flogistico,  e che 
ora  qui  brevemente  accennerò. 

Il  tessuto  fibroso  infiammato  è rosso,  ineguale  alla  sua 
superficie , rugoso  e come  tomentoso  : tagliandolo , si  trova 
uno  strato  esteriore  rosso,  molle,  assai  sottile,  che  non  si  può 
separare  dal  sottoposto  tessuto  fibroso,  e si  distingue  solo  per 
la  sua  tessitura  molle  e come  polposa  ; lo  stesso  tessuto  fibroso 
è convertito  in  un  tessuto  rosso,  compatto,  pieghevole,  che  non 
offre  più  disposizione  fibrosa,  e può  tagliarsi  e lacerarsi  in  ogni 
senso.  La  dura  madre , le  aponevrosi , le  capsule  articolari  in- 
fiammate danno  a divedere  questa  sorta  di  tessuto,  che  si  con- 
fonde al  di  sotto  colla  sostanza  cellulare  e muscolare  per  mezzo 
d’ immediate  aderenze  (a).  Il  rossore  infiammatorio  delle  mem- 
brane sierose  è vivo  dapprima  e formato  a macchie  uniforme- 
mente  colorate  : ha  sede  nel  tessuto  cellulare  sotto-sieroso,  che 
allora  è umettato  di  maggiore  sierosità  : di  poi  si  fa  scoloralo  , 
c si  estende  ancora  allo  stesso  tessuto  sieroso,  che  sembra  come 
punteggiato  di  rosso  e traversato  da  molte  strie  rosse  (b):  que- 
st' aspetto  di  punteggiatura  distingue  appunto  il  principio  del 
rossore  infiammatorio  da  quello  della  semplice  flussione  san- 
guigna , siccome  l’opacità  e la  densità  della  membrana  ne  de- 
notano uno  stalo  più  avanzalo  (c).  Nell’  aracnoide  il  rossore 

(a)  Hlstoire  anatoni.  des  Inflamm.  §.  394. 

(ù)  Op.  c.  §.  1 16. 

c)  Op.  c.  121 . 
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del  tessuto  cellulare  soUo-aracnoideo  e l’ infiltramento  sieroso 
sono  le  sole  alterazioni  dei  primi  due  o tre  giorni:  pure,  niente 
che  la  flogosi  sia  intensa,  come  accade  il  più  spesso,  la  mem- 
brana ha^già  perduta  sin  dal  secondo  giorno  la  sua  diafaneità 
senza  apparire  nè  più  densa,  nè  più  tenace,  Il  color  bianco  e 
un  po'  lattiginoso  acquistato  dalfaracnoide  segue  come  strie 
longitudinali  il  tragitto  dei  vasi  che  scorrono  sulla  pia  ma- 
dre (a).  Il  tessuto  cerebrale  è lievemente  rossigno  nella  sostanza 
grigia,  e rosso  nella  midollare:  tagliandolo,  il  sangue  esce  a 
piccole  goccettine  da  molti  luoghi  : independentemente  da  ciò  si 
scorgono  pure  molti  punti  rossi , spesso  riuniti  a gruppi , massi- 
mamente lungo  le  piccole  arterie  che  traversano  il  cervello  : 
talora  danno  essi  alla  superficie  del  taglio  come  un  aspetto 
marmoreo  di  colore  vario  dal  rosso  chiaro  al  rosso  cupo:  il 
tessuto  nerveo  è allora  un  poco  più  denso  e meno  vischioso  (6). 
On  possedè , dice  Gendrin  , très  peu  d' exemples  d!  inflammation 
de  la  moelle  èpinière,  constatée  par  V ouverture  des  cadavres, 
Les  faits  recueillis  par  les  auteurs  et  présentés  cornine  des  in- 
flammations  de  la  pulpe  rachidienne,  se  rapportent  le  plus  souvent 
à des  maladies  de  tissu , dont  la  nature  inflammatoire  est  con- 
testabkf  ou  à des  phlegmasies  chroniques.  Nous  n*avom  vu  qu'une 
fois  la  moelle  èpinière  enflammèe  par  suite  d’ un  coup  sur  la  co- 
lonne vertebrale  (c).  Si  può  nondimeno  presumere  che  i ca- 
ratteri anatomici  del  suo  stato  di  flogosi  debbano  essere  con- 
simili a quelli  che  appartengono  alla  sostanza  cerebrale  ; ed 
ecco  perchè  mi  sono  renduto  sollecito  di  riferir  questi  con  ogni 
particolarità  necessaria. 

Tali  sono  i caratteri  anatomici  del  primo  stadio  della  flogosi 
ne’ predetti  tessuti  secondo  il  ricordato  Gendrin,  nè  ho  stimato 
di  dovere  qui  rammemorare  ancora  quelli  degli  altri  stadj  , 
perciocché  le  alterazioni  trovate  nel  soprannominato  tetanico 
non  potrebbero  appunto  riferirsi  che  al  primo  stadio  della  flo- 
gosi. Ora  ognuno  può  comprendere  quanto  per  quelle  ne  manchi 
a compiere  la  serie  sopraddetta  dei  caratteri  della  flogosi.  Stando 
v'unque  agli  ammaestramenti  del-  lodato  scrittore  francese  non 


(a)  Op.  c.  <5.  133. 

(h)  0(>.  c.  §.  1037.  1047. 
(c)  Op.  c,  g.  1048. 
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polrcnimo  noi  riconoscere  in  quelle  sCesse  alterazioni  degli  or- 
gani spinali  clic  uno  stato  di  semplice  tlussione  sanguigna.  Che 
se  a taluno  paresse  di  doverne  ricavare  argomento  dal  (rava- 
samenlo  di  siero  alquanto  albuminoso,  risponderci  col  mede- 
simo (fCndrin  che  il  peut  èxister  des  épanchements  dans  les  ca- 
vités  séreuses  , et  mème  te  fluide  épanchè  peut  avoir  plusieurs  des 
caractères  qui  se  trouvent  quelquefois  dans  celui  doni  l*  inflam- 
mation  a déterminé  V accumulation,  sans  phlegmasie  de  la  mem- 
brane  sèreuse.  Cette  remarque  paraitra  presque  triviale  aux 
praticiens  : elle  était  nécessaire  aujourd^  hai , qu^  on  semble  tour- 
mente  du  besoin  de  trouver  partout  des  inflammations  {a),  lo  non 
mi  terrei, dunque  sufficiente  a dichiarare  come  assolutamente 
derivato  da  flogosi  lo  stato  delle  parti  contenute  nello  speco  ver- 
tebrale del  tetanico  morto  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze.  ' ^ 

E realmente  i rossori  e le  turgidezze  vascolari  di  più  e 
diverse  parti  interiori  ritrovansi  ben  sovente  nei  cadaveri  dei 
tetanici;  ed  è (|uesto  un  fatto  meritevole  d’attenzione  non  meno 
di  quello  delle  effusioni  di  siero.  Già  fra  gli  scrittori , dei  quali 
ricordava  più  sopra  le  osservazioni  necroscopiche,  Bonzio  scor- 
geva gonfie  di  sangue  bilioso  le  vene  delle  meningi , Bonnet 
distesi  i vasi  della  spina , Morgagni  turgidi  di  sangue  nerastro 
(|uelli  delle  meningi  cerebrali , Vaisalva  coperto  il  corpo  di 
macchie  rosse,  Richerand  ecchimosi  sparse  sulla  superficie  del 
corpo  e i muscoli  gonfi  lividi  e friabili,  Fournier-Pescay  in 
gorgati  i vasi  meningei  ed  infiammata  la  mucosa  dello  stomaco 
c degl’  intestini  , Borda  rosseggiante  il  midollo  spinale  e rossi 
c duri  i nervi  da  esso  nascenti , Speranza  iniettate  le  meningi 
cerebrali,  gonfi  di  sangue  nerastro  i vasi  scorrenti  sulle  meningi 
spinali , turgidissimi  i vasi  dei  nervi.  Testimonio  poi  di  flus- 
sioni sanguigne  erano  pure  le  effusioni  di  pretto  sangue  vedute 
da  Larrcy  neirencefalo,  nella,  laringe,  nello  stomaco  e negl’ in- 
testini , c quelle  osservate  dallo  stesso  Fournier-Pescay  fra  la 
pia  e dura  madre.  Swan  trovava  rossi  e vascolosi  i ganglj  del 
gran  simpatico,  c una  volta  ancora  la  superficie  esterna 
dell’ aorta  [b).  Le  membrane  spinali  n)sse  e iniettate,  visibili 


(a)  Op.  cit.  §.  148. 

(b)  V.  Omodei  , Annal.  univers.  di  medie.,  voi.  38  , p.  421  e seg. 

JlCFALiM,  Oliere  Voi.  I,  Par.  11. 


16 


122 

sulla  midolla  spinale  i vasi  solitamente  non  apparenti , la  mu- 
cosa dello  stomaco  d’  un  rosso  sbiancato  con  ecchimosi  nere , 
e i plessi  solare  e semilunare  di  color  rosso  cupo  rinvenivansi 
da  Carron  (a).  Notabilissima  poi  la  seguente  osservazione  di 
Wendt.  Un  giovane  d’  anni  21  preso  da  tetano  traumatico  è 
sottoposto  a larghi  salassi  e air  applicazione  di  ben  molte  mi- 
gnatte: muore  nel  decimo  dì;  e diciassette  ore  dopo  la  morte  è 
latta  la  necroscopia.  La  temperatura  atmosferica  è a 12  gr. 
sotto  lo  zero , e non  ostante  le  carni  sono  calde  e fumanti. 
I ‘muscoli  scorgonsi  prodigiosamente  impregnati  di  sangue  li- 
quido e assai  caldo;  i seni  e i vasi  della  dura  madre  ingorgati 
di  sangue;  il  tessuto  cellulare  della  pia  madre  assai  iniettato; 
la  midolla  spinale  circondata  da  una  rete  vascolare  assai  fitta  ; 
dovunque  il  sangue  fluido  e violetto  (6).  Altre  simili  importanti 
osservazioni  trovo  pubblicate  or  ora  nel  Bullettino  delle  Scienze 
mediche  di  Bologna.  Una  è la  necrosCopia  d’un  giovane  morto 
dopo  7 od  8 giorni  d’ opistotono  : vidersi  iniettatissimi  la  pia 
e la  dura  madre  e il  cervelletto;  i minimi  vasi  di  questo  pieni 
di  sangue  rutilante  , i più  grossi  di  sangue  atro^  massime  nella 
basilare  e nel  circolo  del  Willis  ; la  sostanza  cerebrale  piuttosto 
asciutta,  molto  consistente  e punteggiata  di  rosso  nelF  interno; 
i vasi  degr  involucri  della  midolla  spinale  molto  ingorgati  di 
sangue  in  vicinanza  ai  fori  intervertebrali  ; nell’  inferior  parte 
alcune  vene  come  varicose  piene  d’afro  sangue  ; la  dura  madre 
molto  rossa,  la  pia  iniettatissima  di  sangue  rutilantissimo;  la 
sostanza  del  midollo  consistente  ; le  pleure  iniettate,  i polmoni 
ing(rrgati  di  sangue,  parte  rutilante  e parte  atro;  trasudamento 
sanguigno  nella  cellulare  vestiente  il  rene  destro;  i psoas  iniet- 
latissimi  di  sangue  atro,  e in  uno  di  essi  sangue  effuso*  In  altro 
cadavere  si  trovarono  molto  iniettate  le  membrane  cerebrali , 
iniettatissima  nella  parte  posteriore  la  pia  madre  ; le  radici 
posteriori  dei  nervi  facili  a staccarsi  dalla  midolla  spinale,  mas- 
sime nella  regione  lombare,  ove  la  sostanza  midollare  era  pure 
di  color  lurido  (c).  Questi  esempi  bastano  per  avventura  a com- 
provare quanto  frequentemente  accaddero  nei  tetanici  le  turgenze 
dei  vasi  e 1’  arrossamento  dei  tessuti.  Nè  questi  fenomeni  ten- 

(rt)  Journi  tles  progrés  des  se.  mèdie.,  Voi.  H7 , p.  271. 

(b)  .Tourn.  complément.  des  se.  mèdie. , T 37  , p.  207. 

(c)  Ann.  VI  , Voi.  X , pag.  140. 


Ii23 

nero  modo  e sede  costante  ; ma  occuparono  quasi  ogni  parte 
esteriore  ed  interiore  del  corpo , e quando  furono  grandemente 
considerabili,  quando  al  contrario  di  ben  piccola  entità.  Ancora 
è da  valutarsi  assai  che  non  di  rado  il  sangue  sia  apparso  ne- 
rastro o atro , e talvolta  pure  affatto  disciolto.  Morgagni  lo  vide 
eziandio  misto  con  molte  bolle  d’aria  (a).  Tutti  questi  fatti  pos- 
sono confortare  a credere  non  dissimile  dai  medesimi  il  caso 
del  tetanico  di  Firenze. 

L’argomento  poi  si  rafforza  non  poco,  se  consideriamo  che 
per  rispetto  alle  dubbie  e alle  contrarie  sono  assai  poche  le  os- 
servazioni bene  certificate  di  flogosi  del  midollo  spinale  o dei 
suoi  involucri  nei  tetanici.  Può  in  fatti  ognuno  avvertire  come 
fra  i molli  scrittori  più  sopra  mentovati  i soli  Brera,  Berga- 
maschi e Speranza,  secondo  che  scrive  questo  medesimo,  usino 
aperte  parole  di  flogosi:  ne’ racconti  degli  altri  non  leggi  che 
di  turgidezze  vascolari,  d’ingorghi  e iniettamenti  di  vasi,  di 
rossori  di  parli,  d’ ecchimosi,  di  macchie  e altre  simili  alte- 
razioni ben  diverse  dalla  vera  congestione  flogistica.  Quello , 
che  poc’  anzi  rifletteva  riguardo  alle  risultanze  della  necrosco- 
pia  eseguita  in  Firenze,  parmi  sia  conveniente  a dirsi  eziandio 
di  queste  osservazioni , certamente  non  abbastanza  concludenti. 
Molti  poi  non  fanno  cenno  nemmeno  di  qualsivoglia  alterazione 
della  midolla  spinale,  e certuni  non  lasciano  dubitare  che  non 
vi  abbiano  posta  attenzione , come  si  crede  e si  afferma  dai 
fautori  della  flogosi  tetanica.  Ne  accerta  apertamente  di  più 
casi  Wan-De-Keere  , dicendo  d’aver  trovato  normale  il  centro 
nervoso  , e la  midolla  spinale  e % suoi  involucri  inalterati  (b);  e 
ciò  stesso  osservava  M’ Mordo,  aprendo  sotto  gli  occhi  di  Wil- 
liams il  cadavere  d’ un  tetanico  curato  da  Elliotson  con  mez- 
z’oncia di  sottocarbonato  di  ferro  al  giorno,  e morto  in  sesta 
giornata.  Ninna  cosa  à*  innormale  rinveniva  nel  cerebro,  nel 
midollo  spinale  e nelle  viscere  del  petto  e dell’addome  (c). 
Swan  poi  attesta  di  non  aver  mai  trovato  alterato  il  midollo 
spinale,  benché  lo  abbia  spesso  e con  tutta  diligenza  esami- 
nato (d).  Abbiamo  pure  da  Frank  che  in  un  fanciullo  morto 

(а)  De  sedib.  et  caus.  morb.  per  aiialom.  indag. , Epist.  LV  § 49. 

(б)  Annali  c.,  Voi.  46,  p.  453-33. 

(c)  Op.  c. , Voi.  4,  pag.  4lt-l2. 

[d)  Op.  c.,  Voi.  c.,  p.  522. 
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pnr  Ictano  rinveniva  egli  un  ossicino  pungente,  derivato  da 
una  ghiandola  indurita  , e soprapposlo  al  nervo  intercostale;  e 
in  altro  fanciullo  morto  parimente  di  tetano  suscitato  da  con- 
tusione e frattura  dell’  osso  mascellare  apparve  un  pezzetto 
d’osso  separato  ledente  il  nervo  infraorbitale  (a).  Nè  egli  av- 
verte che  nell’ uno  e nell’  altro  caso  esistessero  tracce  di  flogosi 
interiori , che  anzi  lì  immediatamente  soggiunge:  tetani  causa 
saepe  in  medullae  spinalis  affectione  habetur  : ciò  che  ne  accerta 
come  egli  non  poteva  omettere  d’investigare  lo  stato  d’una. 
tale  parte,  e,  investigato,  tacerne  le  risultanze.  Il  suo  silenzio 
equivale  ad  affermare  che  niun  altro  disordine  fu  riconosciuto 
all’ infuori  di  quelli  da  lui  particolarmente  descritti.  Le  necro- 
scopie  dei  tetanici  non  dimostrano  dunque  sempre  alterate  le 
parti  contenute  nello  speco  vertebrale  ; ed  è questo  un  fatto 
di  grande  momento,  che  intanto  io  raccomando  aH’atlenzione 
del  leggitore. 

Aggiungo  poi  che  le  alterazioni  trovate  talvolta,  o anche  fre- 
quentemente, nelle  stesse  parti  sono  di  qualità , da  non  parere 
sempre  d’una  stessa  natura  e d’ intensità  proporzionata  colla  gra- 
vezza della  trascorsa  malattia.  I fatti  già  rammentali  conducono 
pure  in  quest’ ultima  conclusione,  per  chiunque  almeno  voglia 
ponderarli  con  animo  disappassionalo.  Eziandio  il  caso  di  Firenze 
somministra  una  simile  testimonianza.  Difficile  in  vero  ne  sembra 
il  persuadersi,  che  quei  semplici  rossori  e quelle  semplici  inie- 
zioni osservate  negl*  involucri  del  midollo  spinale  dovessero  sin 
da  principio  resistere  alla  pronta  ed  energica  cura  evacuativa  usa- 
ta, formando  così  una  malattìa  assai  più  incurabile  dì  ben  decisa 
e violenta  menìngitide.  E quando  la  causa  del  telano  di  quell’  in- 
felice si  fosse  dovuta  riporre  soltanto  nelle  predette  non  gravi  al- 
terazioni, e queste  non  avessero  potuto  resistere  gran  fatto  contro 
i mezzi  curativi , non  sarebbesi  egli  vinto  facilmente  un  telano 
siffatto  ? Forse  che  dal  siero  travasato  si  dovea  derivare  il  mo- 
mento principale  della  malattia?  Ma  questo  travaso  difficilmente 
esisteva  subito  in  principio,  o almeno  non  importante  subita- 
mente ; e allora  come  non  si  sarebbe  tolta  facilmente  la  lieve 
flussione  sanguigna  generatrice  del  medesimo?  Confesso  il  vero; 

(a)  Epitom.  de  curand.  homin.  morb. , Lib.  VII.  secl.  II.  Ord.  II. 
Gen,  I. 
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questo  per  me  e problema  insolubile , che  cioè  il  minor  gratlo 
d’una  stessa  malattia  avente  sede  in  uno  stesso  organo  possa 
0 debba  riuscire  più  mortale  del  maggior  grado  della  mede- 
sima. La  difficoltà  parmi  di  sì  gran  peso,  che  ad  ammettere  un 
fatto  così  improbabile  voglionsi  al  certo  non  dubbie,  nonisearse, 
ma  molte  ed  evidentissime  osservazioni.  Prima  però  che  l’ana- 
tomia patologica  si  dia  carico  di  procedere  con  questa  che  io 
reputo  indispensabile  severità,  credo  di  dovere  considerare  come 
insufficienti  ad  ogni  conclusione  tutte  quelle  osservazioni,  che 
restano  di  tale  maniera  incomplete. 

Ma,  se  la  flogosi  dei  tetanici  non  esiste  sempre  negli  organi 
chiusi  nel  cavo  vertebrale , potrebbe  per  avventura  esistere  al- 
lora in  altre  parti , e così  essere  tuttavia  fermo  , che  il  tetano 
muova  mai  sempre  da  flogosi.  Realmente  i fautori  di  tale  opi- 
nione non  s’accordano  nel  costituire  la  sede  della  flogosi  ge- 
neratrice del  telano.  Chi  la  pone  nell’encefalo,  e chi  negli  or- 
gani spinali  : taluno  ne’  ganglj  ; tal  altro  nei  nervi  dapprima 
lesi,  quindi  poi  per  questi  diffusa  sino  al  midollo  spinale;  cer- 
tuni negl’intestini:  qualche  altro  nelle  fauci:  taluno  anche  nel 
sistema  linfatico:  tutti  però  affidati  alle  risultanze  delle  ne- 
croscopie.  Seguirebbe  dà  ciò,  che  la  flogosi  produttrice  del  te- 
tano potrebbe  prendere  una  sede  molto  varia , e quando  infig- 
gersi in  organi  importantissimi , quando  al  contrario  in  parli 
assai  meno  considerevoli.  Ma  oltre  di  ciò  consta  dai  fatti  già 
riferiti , che  pure  talvolta  nei  cadaveri  dei  tetanici  non  si  pa- 
lesa indizio  d’ alcuna  flogosi.  Tali  i casi  citati  di  Frank  , di 
M’Murdo  e di  altri:  tali  pur  quelli,  che  i moderni  medesimi 
riconoscono,  d*  tetani  cioè  derivati  da  vizj  locali  o da  semplice 
anomalia  d’  azione  nervosa. 

Concludiamo  dunque  : 1.®  le  necroscopie  dei  tetanici  non 
somministrano  eguali  risultamenli  ; 2°  contrassegni  di  flogosi 
non  sempre  si  sono  rinvenuti  nei  cadaveri  dei  morti  per  tetano; 
5.“  quando  sono  apparsi,  hanno  avuta  una  sede  assai  varia; 

poche  volte  si  sono  osservati  ben  chiari  ed  incontrastabili 
nella  midolla  spinale  o ne’ suoi  involucri  ; 5.°  spesso  le  altera- 
zioni di  questi  organi  o d’altri  non  sono  sembrale  d'entità 
proporzionata  colla  gravezza  della  malattia;  6.°  le  risultanze- 
più  costanti  delle  necroscopie  dei  tetanici  concordansi  solamente 
nell’avere  disvelato  rossori  e flussioni  sanguigne  in  molte  parti, 
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e versamenti  di  siero  semplice,  ovvero  di  siero  sanguinolento, 
o anche  di  puro  sangue  in  una  o in  altra  interna  cavità , ov- 
vero anche  in  tutte  ad  un  tempo.  La  necroscopia  del  tetanico 
di  Firenze  non  contraddice  punto  ad  alcuna  di  queste  risul- 
tanze, ma  vi  si  concorda  anzi  mirabilmente,  e soprattutto  di- 
mostra la  sproporzione  già  avvertita  fra  le  alterazioni  degli 
organi  nel  cadavere  e la  violenta  gravezza  della  malattia  tra- 
scorsa, non  che  la  preponderanza  dei  versamenti  sierosi  sopra 
ogni  altro  disordine.  Un  fatto  però  considerabilissimo  di  questa 
necroscopia  quello  è per  mio  avviso  iniezione  vascolare 
tutFair  intorno  dell*  uscita  dì  molte  paja  di  nervi  spinali.  Per 
questa  parte  il  caso  di  Firenze  è molto  singolare,  nè  io  trovo 
essere  stata  osservata  una  simile  cosa  che  in  uno  dei  citati  te- 
tanici di  Bologna  e in  quelli  veduti  da  Lepelletier,  il  quale 
anzi  dice  espressamente , che  d’ ordinario  la  stasi  sanguigna  si 
forma  sulle  meningi  tutt*  all’ intorno  dei  nervi  che  escono  dal 
cavo  vertebrale.  Sarebbe  dunque  mai  questa  particolarità  sfug- 
gita all’attenzione  e alla  diligenza  di  tanti  altri  osservatori? 
Questo  non  pare  certamente  probabile:  se  non  che  potrebbe  di 
leggieri  una  così  tenue  particolarità  essere  sembrata  molto  in- 
concludente e non  essere  stata  riferita.  In  ogni  modo  e pel 
fatto  di  Firenze  e per  gli  altri  sopraddetti  credo  non  si  possa 
negare  nel  tetano  una  speciale  altitudine  a congiungersi  colla 
turgenza  dei  vasi  che  circondano  1’  uscita  dei  nervi  spinali.  Al- 
meno per  questi  casi  si  fa  manifesto  essersi  formato  in  più  luo- 
ghi il  cominciamento  della  turgenza  vascolare:  quando  al  con- 
trario questa  fu  rinvenuta  diffusa  per  tutta  l’estensione  delle 
meningi  o del  midollo  spinale,  poteva  benissimo  avere  avuto 
uno  stesso  principio,  ma  la  necroscopia  non  valeva  più  a di- 
svelarlo. Questo  è un  punto  d'investigazione,  che  può  forse 
meritare  tutta  l’attenzione  e la  solerzia  di  chi  studia  ne’ ca- 
daveri le  ragioni  de’ nostri  mali,  lo  sospetterei  molto  che  la  ge- 
nerazione degl’  ingorghi  vascolari  delle  meningi  e del  midollo 
spinale  procedesse  appunto  sempre  nel  modo  sopraddetto  ; e ne 
dirò  di  poi  la  ragione.  Tuttavolta  non  ardirei  d' affermarlo  sul- 
l’appogginr  di  sole  poche  osservazioni  ; mi  basta  per  ora  di  rac- 
comandare queste  alla  considerazione  dei  medici. 

Stabilito  pertanto  in  questo  modo  il  fatto  delle  necroscopie, 
c ridotte  ne’ giusti  termini  le  generali  risultanze  di  quelle,  si 
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possono  convenienlemenle  ricercare  le  ragioni  possibili  a de- 
dursene per  intendere  la  natura  del  tetano , o almeno  per  non 
abbandonarsi  ad  opinioni  non  abbastanza  fondate. 

E in  primo  luogo , se  le  necroscopie  dei  tetanici  non  som- 
ministrano eguali  risultamenti , conviene  di  necessità  inferirne 
che  esse  non  hanno  ancora  disvelato  altro  che  accidenti  secon- 
dar] , e non  mai  la  vera  causa  essenziale  del  morbo , la  quale 
non  può  essere  varia. 

2. °  Segni  di  flogosi  non  sempre  essendosi  trovati  nei  cada- 
veri dei  tetanici , segue  che  dunque  nella  flogosi  non  è costi- 
tuita r essenza  del  tetano.  Quello , in  cui  si  ripone  l’ essenza 
d'una  cosa,  non  può  mancare  giammai,  allorché  esiste  la  cosa 
stessa;  il  contrario  di  ciò  sarebbe  assurdo.”  Ne’ casi  dunque,  in 
cui  si  è incontrastabilmente  riconosciuta  la  flogosi  congiunta 
col  tetano,  non  poteva  esserne  essa  che  o una  causa  occasionale 
0 una  mera  concomitanza. 

3. °  La  sede  della  medesima  è in  fatti  apparsa  assai  varia;  e 
da  ciò  si  argomenta  che  allora  pure  non  sempre  essa  ha  come 
causa  occasionale  generalo  il  tetano.  Tutte  le  flogosi  si  palesano 
con  diverso  apparecchio  di  sintomi  secondo  la  diversa  loro  sede: 
la  flogosi  produttrice  del  tetano  potrebbe  prendere  varia  sede, 
e non  ostante  originare  sempre  un  medesimo  effetto?  Potrebbe 
inflggersi  in  organi  di  molto  diversa  importanza , e non  ostante 
occasionare  sempre  una  malattia  di  consimile  gravezza  ? Po- 
trebbe esistere  a un  tempo  in  varie  parti , e in  alcune  essere 
tenuta  per  secondaria  e sopravveniente  al  tetano,  in  altre  per 
essenziale  e generatrice  di  questo  ? Onde  la  ragione  d’ attri- 
buire ad  una  di  tali  flogosi  piuttosto  che  ad  un’altra  Torigine 
del  tetano?  Motti  in  fatti  pensano  che  la  flogosi  essenziale  c 
primaria  del  telano  si  debba  costituire  ne’  principali  centri  ner- 
vosi , e si  sforzano  poi  di  spiegare  come  da  quella  vengano 
suscitale  altre  flogosi  secondarie  in  molte  altre  parti  interiori. 
Ma  realmente  le  necroscopie,  palesando  la  coesistenza  di  lali 
flogosi , non  additano  la  successione  loro , cioè  quali  abbiano 
preceduto  il  tetano,  e quali  anzi  lo  abbiano  seguitato.  Questa 
pertanto  non  è cognizione  che  possa  ricavarsi  dalle  sole  necrosco- 
pie; e vedremo  di  poi  se  potrassi  mai  confidare  ad  alcun  altro 
argomento.  Intanto , poiché  molte  volte  conviene  in  quelle  flo- 
gosi non  ravvisare  altro  che  effetti  di  tetano  , si  può  domandare 


pèrche  dunque  non  sempre  si  possa  considerare  la  Hogosi  come 
generata  dal  telano,  anziché  questo  da  quella.  Oltre  di  che  ella 
è conosciuta  e descritta  co’  fenomeni  suoi  proprj  la  flogosi  di 
quegli  stessi  visceri  ed  organi,  nei  quali  si  vorrebbe  costituire  la 
sede  della  causa  essenziale  del  tetano,  nè  fra  di  que’sintomi  se  ne 
trova  annoverato  alcuno  che  dia  sembianza  di  tetano.  Conver- 
rebbe dunque  credere  che  quegli  stessi  organi  o visceri  potessero 
soggiacere  a due  modi  ^diversi  di  flogosi  ; uno  cioè  valevole 
e uno  non  valevole  di  suscitare  il  telano;  nel  quale  caso  farebbe 
mestieri  poi  di  ricercare  la  ragione  di  cosi  notabile  differenza 
di  flogosi  avente  una  medesima  sede  ; né  sarebbe  facile  imma- 
ginarne alcuna  di  tanto  momento,  da  originare  effetti  così  di- 
sparati; e quando  pur  si  trovasse,  l’essenza  del  tetano  sarebbe 
da  costituirsi  in  questa  , piuttosto  che  nella  flogosi , la  quale 
ne  sarebbe  soltanto  la  causa  occasionale. 

4. "  Poclife  volte*  si  sono  osservati  contrassegni  di  flogosi  ben 
chiari  ed  incontrastabili  nella  midolla  spinale  e ne’ suoi  invo- 
lucri : dunque  la  flogosi  generatrice  del  tetano  si  può  meno 
costituire  in  quelle  parti  che  in  altre. 

5. °  Spesso  le  alterazioni  trovale  nei  cadaveri  dei  tetanici  non 
sono  sembrale  d’entità  ? proporzionala  colla  gravezza  della  ma- 
lattia ; e però  allora  per  certo  non  si  poteva  questa  riporre  in 
quelle  soltanto.  La  causa  essenziale  d’  un  effetto  immediato 
deve  sempre  corrispondere  con  questo  per  qualità  e momento. 
Le  alterazioni  suddette  potevano  dunque  o esserne  soltanto  una 
causa  occasionale  , ovvero  una  semplice  concomitanza , il  che 
non  poteva  risolversi  col  solo  soccorso  delle  necroscopie. 

6. ®  Le  ristìltanze  più  costanti  delle  necroscopie  dei  tetanici 
concordansi  solamente  nell’ avere  disvelato  rossori  e flussioni 
sanguigne  in  molte  parti,  e versamenti  di  siero  semplice,  ov- 
vero di  siero  sanguinolento,  o anche  di  puro  sangue  in  una  o 
in  altra  cavità , ovvero  in  tutte  a un  tempo.  Dunque  il  telano 
si  dovrebbe  egli  derivare  da  queste  flussioni  e versamenti  ? Le 
considerazioni  esposte  sotto  i numeri  2.°  e 3.”  risolvono  pure 
questa  ricerca.  Essendo  talora  mancate  così  le  flussioni  come 
i versaménti , non  si  può  nè  in  quelle  nè  in  questi  costituire  la 
causa  essenziale  del  tetano.  Avendo  poi  molto  varia  sede , e 
spesso  trovandosi  in  molti  luoghi  a un  tempo,  e inoltre  essendo 
ancora  d’ entità  molto  varia,  ripugna  ad  ogni  buon  argomento 


d'anaJogia  di  attribuire  a una  malattia  molto  uniforme  d’aspetto 
c d’intensità  una  cagione  essenziale  cotanto  varia.  Queste  flus- 
sioni, e questi  versamenti  sono  dunque  da  considerarsi  piut- 
tosto come  eCFetti  o accidenti  concomitanti  del  tetano,  di  quell») 
sia  come  causa  essenziale  di  esso.  Ne  potrebbero  nondimeno 
formare  una  causa  occasionale;  e se  ciò  è paruto  che  talvolta 
si  debba  credere,  ninno  certamente'  potò  riporre  la  causa  oc- 
casionale  del  tetano  in  ognuna  di  quelle  flussioni  o di  que’ ver- 
samenti , allorquando  molti  ne  esistevano  in  molti  luoghi  a 
un  tempo;  il  che  accadde  pure  soventi  volle.  Fu  forza  allora 
di  non  ravvisare  in  alcuni  che  effetti  del  telano;  e però  conse- 
guita essere  incontrastabilmente  dimostralo,  che  questa  malattia 
ha  una  particolare  attitudine  a squilibrare  il  giusto  procedi- 
mento  della  circolazione  del  sangue , e a generare  quindi  le 
flussioni  e i versamenti  sopraddolti.  L’ immortale  Morgagni  ne 
assegnava  pure  con  queste  gravi  parole  la  più  ragionevole  ca- 
gione : ob  ejus  ( sanguinis  ) autem  a musculis  exclusi , moram 
hic  illic  majorem , minoremve , faciliorem  agueae  partìs  secre- 
tìonem  factam  intelliges , unde  plurimus  ille  sudor , et  in  cava 
haec  aut  illa  seri  effusw  : nisi  hoc  mavis  ibi  collectum  credere 
viis  per  quas  recedere  debuisset , convulsione  contractis  (a). 

Finalmente  le  turgenze  vascolari  circoscritte  all’ intorno  delle 
radici  dei  nervi  spinali  non  debbono  considerarsi  come  venute 
a caso  : era  troppa  la  regolarità  che  osservava  in  quelle  del 
tetanico  di  Firenze,  e troppo  eran  frequenti  quelle  di  cui  attcsla 
Lepelletier , perchè  un  fatto  di  tale  natura  non  indichi  la  ne- 
cessità d’  una  cagiono  particolarmente  alla  a sconcertare  in  più 
luoghi  la  circolazione.  O questa  pertanto  antecedè  Io  sviluppa- 
mento  del  tetano , e non  saprei  che  derivarla  da  movimenti 
propagali  dalle  estremità  ai  tronchi  e alle  radici  dei  nervi,  sic- 
ché appunto  ove  son  queste,  ivi  F irritazione  sia  più  intensa, 
c ivi  maggior  sangue  affluisca.  In  questo  caso  per  altro  in  tutto 
il  tratto  intermedio  dei  nervi  dal  punto  esteriormente  tocco  ed 
irritalo  alla  radice  spinale  sarebbe  un  simile  esercizio  d’azione 
nervea , o si  dovrebbero  scorgere  contrassegni  consimili  d’ir- 
ritazione, il  che  fino  ad  ora  non  hanno  certamente  dimostralo  le 
iiecroscopie.  Parrebbe  dunque  che  V irritazione  dei  nervi  non 

(«)  De  sedibus  et  caus.  niorb.  per  anat.  iiidag. , Epist.  X §.  4. 
liLFALiM  , Open  Voi.  1,  Par.  II.  17 
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fosse  la  causa  di  quelle  circoscritte  turgenze  dei  vasi  meuingei; 
e quando  queste  non  venissero  da  movimento  dei  nervi , non 
potrebbero  nè  anche  procedere  da  cagioni  esteriori  ; le  quali 
operano  appunto  col  mezzo  dei  nervi.  Resterebbe  dunque  che 
le  dette  turgenze  fossero  piuttosto  un  effetto  della  malattia  , e 
in  questo  caso  non  saprei  che  attribuirle  alla  cagione  stessa  , 
onde  Morgagni  derivava  tanto  sapientemente  i versamenti  os- 
servati nei  tetanici.  8’  intende  in  tal  caso  che  la  lurgenza  va- 
scolare debba  appunto  apparire  principalmente  in  que’  luoghi  , 
che  sono  i più  propinqui  ai  vasi  suscettivi  di  provare  la  com- 
pressione dei  muscoli  fortemente  contratti.  Pare  dunque  assais- 
simo fondato  il  credere , che  sotto  il  corso  del  tetano  per  la 
violenta  contrazione  di  quasi  tutti  i muscoli  sia  grande  attitu- 
dine a sbilanci  di  circolazione,  e quindi  alla  formazione  d’in- 
gorghi vascolari  e di  versamenti  di  siero  e di  sangue , massi- 
mamente là  dove  la  contrazione  suddetta  può  maggiormente’ 
impedire  la  libertà  della  circolazione  medesima. 

E tali  a me  sembrano  le  conseguenze  unicamente  possibili 
a dedursi  dalle  necroscopie  dei  tetanici.  Onde  si  fa  manifesto 
abbastanza , come  per  esse  sole  la  natura  del  tetano  non  sia 
punto  disvelata  ; e quanti  vollero  costituirla  nella  flogosi  dei 
centri  nervosi  o d’altre  parti,  non  abbracciarono  per  avventura 
tutti  i fatti  noti.  Alcuni  per  altro,  addatisi  forse  di  quest’in- 
sufficienza delle  dimostrazioni  predette,  pensarono  d’avvalorarle 
colla  considerazione  dei  noti  uffici  dei  nervi , e cogli  speri- 
menti intrapresi  negli  animali.  Dissero  eglino  che  se  dalla  mi- 
dolla spinale  procedono  i nervi  ministri  del  moto  muscolare  , 
ben  a ragione  ancora  si  deve  in  essa  riporre  la  cagione  di  quelle 
disordinate  influenze  nervee  che  mettono  tutti  i muscoli  in 
istraordinarj  movimenti.  Aggiunsero  poi  che , se  punta  mecca- 
nicamente o tocca  da  sostanza  venefica  la  midolla  spinale  gli 
animali  cadono  subito  in  violento  tetano,  egli  è pure  compro- 
vato dal  fatto  potersi  questa  malattia  originare  per  affezione 
della  midolla  spinale.  L’  una  e l’ altra  di  queste  considerazioni 
conduce  secondo  essi  a dover  riconoscere  dalla  midolla  spinale 
il  principio  di  quel  grande  sconvolgimento  d’ azioni  nervee  , 
onde  si  forma  il  tetano  ; e ciò  comprovato,  le  risultanze  delle 
necroscopie  acquistano  senza  dubbio  una  maggiore  forza  di 
conchiusione.  Però , seguono  essi , avendo  quelle  disvelalo  tal- 
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voUa  nella  midolla  spinale  o ne’ suoi  involucri  le  turgidezze  dei 
vasi  e i contrassegni  di  flogosi , è ragionevole  d’  ammetterle  in 
ogni  caso,  e di  costituire  in  esse  la  causa  essenziale  del  letano. 
Tale  r argomentare  dei  fautori  di  quest’opinione:  ma,  sia  con 
pace  di  tutti , a me  pajono  vere  le  premesse  , non  giusta  la 
conseguenza.  I noti  uffici  dei  nervi  e le  note  leggi  delle  ordi- 
narie loro  azioni  ci  comandano  senza  dubbio  di  ravvisare  scon- 
certate le  azioni  di  tutti  quei  nervi,  che  solitamente  influiscono 
ai  movimenti  che  si  palesano  perturbati.  E poiché  nel  tetano 
lo  sconcerto  si  manifesta  ne’  moti  di  tutti  o quasi  tutti  i mu- 
scoli, si  deve  al  certo  tenere  che  il  disordine  delle  azioni  nervee 
non  appartenga  a pochi  rami  o tronchi  nervosi  , ma  al  com- 
plesso dei  medesimi  e al  centro  stesso , da  cui  si  partono  tutte 
le  influenze  nervee.  Questo  anzi  egli  è il  fatto,  del  quale  si  ri- 
cerca la  ragione;  e non  si  potrebbe  essa  quindi  derivare  dal 
fatto  medesimo.  Ammettiamo  pur  dunque  un  generale  sconvol- 
gimento d’  azioni  nervee  nei  tetanici , e quindi  ancora  un  tur- 
bamento delle  funzioni  proprie  della  midolla  spinale;  ma  quale 
sia  questo  turbamento  e come  si  generi  è altra  indagine  che 
resta  da  intraprendersi , e a cui  risolvere  non  bastano  le  co- 
gnizioni anatomiche  e fisiologiche  del  sistema  nerveo:  ci  additano 
esse  la  sede  delle  sconcertate  azioni  nervose , e noi  cerchiamo 
in  vece  la  qualità  di  tale  sconcerto.  Simile  cosa  è da  dire  degli 
sperimenti  fatti  sugli  animali  : addimostrano  essi  che  certe 
azioni  incongrue  portate  alla  midolla  spinale  suscitano  il  tetano; 
non  qualificano  il  disordine  che  allora  accade  nella  midolla 
spinale  : nè  costringono  a credere  che  il  tetano  non  possa  mai 
riconoscere  altra  cagione.  Dimostrarne  alcune  non  equivale  ad 
escluderne  tutte  le  altre  possibili.  £ se  il  midollo  spinale  fu  in 
quei  cimenti  esercitato  da  insolite  azioni , non  fu  per  altro  an- 
cora condotto  nello  stato  di  flogosi.  Uno  stilo , che  eccita  il 
tetano  appena  tocca  la  midolla  spinale,  non  ha  certamente  accesa 
in  essa  una  flogosi.  E in  fatti  il  tetano  si  scioglie  nell’  istante 
medesimo  che  si  cessa  di  pungere  la  midolla  spinale.  Rosellini 
ultimamente  in  Firenze  vedea  cader  tetaniche  le  rane  preparate 
al  modo  consueto  per  gli  sperimenti  galvanici  e lungamente 
tormentate  colle  correnti  elettriche  {a).  Sarebbe  stato  allora  pure 


(a)  Sperieuze  olellro-fisiolugiche  , Firenze,  settembre  1834,  p.  7. 
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da  ilogosi  il  tetano?  Gli  sperimenti  dunque  di  questa  qualità 
dimostrano  anzi  il  contrario  dell’ assunto  di  chi  ti  invoca,  cioè 
«lamio  a divedere  T esistenza  del  tetano  senza  nemmeno  la  pos- 
sibilità della  flogosi  o d’ uno  stato  a questa  somigliante.  Ma  la 
fisiologia  ne  ammaestra  puro  che  qualunque  'potenza  acconcia 
a muovere  la  sensibilità  ha  efficacia  di  turbare  le  azioni  dei 
nervi  ; e però  dalle  note  leggi  delle  medesime  risulta  anzi  po- 
tersi il  telano  risvegliare  per  moltissima  diversità  di  cagioni  ^ 
siccome  accade  appunto  di  tutte  le  affezioni  convulsive.  Ben 
lungi  dunque  che  le  note  leggi  degli  uffici  dei  nervi  e gli  spe- 
rimenti eseguiti  negli  animali  favoreggino  l’opinione  dì  chi  de- 
riva il  tetano  dalla  flogosi  del  midollo  spinale,  scaturiscono  anzi 
da  questa  fonte  argomenti  affatto  contrari  all’opinione  medesima. 

Segue  pertanto  da  tutto  ciò , che  finora  si  è discorso , non 
potersi  dalle  sole  risultanze  delle  necroscopie  ricavare  la  vera 
cagione  essenziale  del  tetano , ancorché  si  richiamino  in  ap- 
poggio le  note  leggi  dell’  azione  dei  nervi  e gli  sperimenti  ese- 
guiti negli  animali.  Nè  realmente  poteva  intervenire  diversa- 
mente  , dacché  la  natura  d’  una  qualunque  infermità  non  si 
può  costituire  in  una  sola  delle  pertinenze  di  essa.  La  nozione 
di  morbo  è assai  composta  per  noi,  e risulta  dalla  considera- 
zione di  ciò  che  lo  ha  generato,  di  quello  che  lo  rappresenta 
in  atto  , di  ciò  che  lo  comprova  già  esistito  dopo  che  l’animale 
fu  morto,  e di  quanto  può  valere  a dileguarlo.  Cosi  la  natura 
d’ogni  malattia  si  può  solamente  riporre  in  una  certa  concor- 
danza costante  di  cagioni,  di  sintomi,  di  risultanze  della  ne- 
croscopia  [ le  quali  non  sono  che  una  parte  superstite  dì  sìn- 
tomi ) e di  metodi  curativi  [a].  Ora  per  rispetto  al  telano  le 
cause  , i sintomi  e la  cura  concordano  eglino  a dimostrare  in 
esso  una  natura  flogistica  ? O diciamolo  più  giustamente  : le 
cause,  i sintomi  e la  cura  del  tetano  sono  quali  le  cause,  i 
sintomi  e la  cura  delle  flogosi  bene  conosciute  e certificate? 
Cominciamo  dalle  cause. 

Gli  scrittori  noverano  i tetani  da  vermi , da  zavorre  gastriche, 
da  corpi  in  contatto  di  qualche  parte  nervosa  , da  febbre  pe- 
riodica , tifoidea  , puerperale , da  isterismo  , da  ipocondriasi , 
da  scomparsa  di  risipola  , da  essicazione  d’  ulceri , da  morbillo. 


(a)  Vedi  la  mia  PaloUnjia  Analil. 
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da  colèra , da  funghi  venefìci , da  aborto , da  soppressione  di 
mestruazione  e d^  emorroidi , da  spavento  ec.  Sarebbero  dunque 
questi  pure  da  flogosi  ? Noi  crederemo  al  certo  di  que’  casi , 
nei  quali , tolta  la  cagione , cessò  immantinente  il  tetano.  Al- 
lora non  era  esso  che  vincolato  con  quella  : niun  altro  pro- 
cesso morboso  esisteva  di  mezzo  al  tetano  stesso  e la  cagione 
perturbatrice.  Bartolino  narra  d’ emprostotono  succeduto  ad  er- 
rori dietetici  vinto  dopo  molti  giorni  coi  vomitivi  (a).  Fournier- 
Pescay  arreca  alcuni  esempi  di  tetano  periodico  troncato  colla 
corteccia  peruviana  (è).  Bergamaschi , promovendo  con  gomma- 
gotta  r espulsione  d’ un  buon  pezzo  di  tenia  , liberava  rinfermo 
da  violenta  contrazione  dei  muscoli  addominali  e di  quelli 
delle  braccia  (c).  De-Haen  descrive  un  telano  sopravvenuto  a 
diarrea  di  natura  epidemica , dileguatosi  sollecitamente  con  mi- 
sture di  spirilo  di  zolfo  a gocce  XV  e laudano  a gocce  XX  in 
once  VI  d’ acqua  di  corteccia  di  cedro  : ritornato  poi  il  te- 
lano per  intemperanza  di  dieta  fu  tosto  sedalo  colla  stessa  mi- 
stura (d).  Chi  potrebbe  giudicare  da  flogosi  il  tetano  in  tutti 
questi  casi  ? Importante  per  altro  è pure  il  fatto  che  segue. 
Un  indivìduo  soggiace  al  corso  consueto  d’un  panereccio,  e 
quindici  giorni  dopo  compiuta  la  cicatrice  è preso  da  punture 
ricorrenti  nella  cicatrice  stessa:  a poco  a poco  il  dolore  s’estende 
per  la  lunghezza  del  nervo  mediano,  c si  riproduce  ogni  sera 
all’ora  nvedesima  : a capo  d’  un  mese  s'aggiugne  il  trismo  c 
r opislotono  : tagliasi  il  pollice  e ogni  fenomeno  cessa  imme- 
diatamente. La  cicatrice  era  cartilaginosa,  e il  filetto  nervoso 
perveniente  ad  essa  di  color  di  rosa  (e).  Questo  tetano  sarebbe 
dovuto  alla  meccanica  azione  della  cicatrice  troppo  dura , ov- 
veramenle  alla  flussione  sanguigna  del  filetto  nervoso?  Pare 
in  vero  che  quest’  ultima  sia  troppo  insufficiente  cagione  a tanto 
effetto.  In  ogni  modo  segue  da  ciò  , che  alla  generazione  del 
telano  non  è necessaria  la  flogosi  dei  centri  nervosi , e nè 
anche  dei  rami  maggiori;  il  che  si  dimostra  eziandio  pel  caso 
di  telano  traumatico  cessalo  allora  soltanto  che  sopravvenne 

(<i)  Hist.  anat.  rar.  Cent.  3.» 

(b)  Dlcllon.  des  se.  mèdie.,  Tom.  LV,  pag.  17. 

(€)  Sulla  mielilide  stenica  e sul  telano  , pag.  228. 

(d)  Pr.t.  medend.,  T.  Ili,  pag. 229. 

(e)  Journ.  des  progrés  des  se.  mèdie.  2.'  serie,  T.  I,  p.  271. 
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la  cancrena  della  parte  lesa  («),  ovveramente  per  tutti  gii 
esempi  che  si  hanno  di  tetani  tolti  con  soli  rimedi  topici. 
Larrey  col  mezzo  deir  amputazione  del  membro  leso  ne  vin- 
ceva pur  uno  già  alla  ventunesima  giornata  (ò)  ; e ultimamente 
Murray  sulle  tracce  di  lui  toglieva  in  un  subito  col  taglio  del 
nervo  libiale  un  tetano  assai  minaccevole  , originato  da  ferita 
d’un  piede  e già  mostratosi  affatto  inobbediente  ai  rimedi  in- 
terni (c).  Però  appunto  su  questo  fondamento  Larrey  consigliava 
l’amputazione  come  il  più  valido  mezzo  a salvare  gP infermi 
dall’ imminente  tetano.  Così  fra’ recenti  ancora  si  tiene  essere 
il  tetano  ora  da  vizio  locale , ora  da  vizio  costituzionale , e si 
distingue  in  irritativo , in  nervoso  e in  flogistico  : tanto  è lungi 
l’osservazione  dall’ additare  in  esso  una  sola  natura.  Si  ha 
dunque  indubitatamente  il  tetano  collegato  con  alterazioni  di- 
verse afliìtto  dalla  flogosi , ovveramente  con  si  ristretta  e sì 
lieve  flussione  di  piccoli  filamenti  nervosi  , che  veramente  in 
essa  non  si  può  certo  costituire  l’essenza  della  malattia,  e 
dilficilmente  pure  la  causa  occasionale.  Il  tetano  in  questi  casi 
proviene  senza  dubbio  da  una  speciale  ignota  attitudine  del 
sistema  nerveo  ; e consiste  in  tale  intimo  turbamento  di  esso, 
che  noi  al  certo  non  sapremmo  definire.  Non  sempre  dunque  le 
cause  generatrici  del  tetano  conducono  a flogosi , e non  sempre 
perciò  il  nascimento  di  esso  si  concorda  con  quello  delle  flogosi. 

ì sintomi  pure  del  telano  denotano  un  grande  pervertimento 
d’azione  nervosa  senza  corrispondente  alterazione  del  sistema 
sanguifero,  come  sicuramente  non  accade  nelle  malattie  flogi- 
stiche, ancorché  appartengano  ai  principali  centri  nervosi.  Il 
minimo  tocco  (come  quello  perfino  d’ una  leggiera  piuma) 
basta  a risvegliare  ai  tetanici  le  più  violente  e dolorose  con- 
trazioni : i sensi  si  alterano:  la  vista  o è più  acuta,  ovvera- 
Msente  oscura  e caliginosa  : il  gusto  talvolta  diminuisce  o si 
perde:  agli  orecchi  quasi  costante  il  susurro  : spasmi  dolorosi 
prendono  la  lìngua  : movimenti  varj  agitano  gli  occhi  ; e tacio 
di  quanto  sieno  sconvolte  le  azioni  di  tutti  i muscoli  locomo- 
tori. Frattanto  la  febbre  manca  sovente , o se  i polsi  sono  fre- 
ipienli  e celéri , raramente  il  calore  corrisponde  coll’  alterazione 

(а)  Omode!  , Annal.  di  medie. , f.  87-88  , p.  438. 

(б)  .Tourn.  corapléinent.  des  se.  mèdie.,  f.  45,  p.  34. 

(c)  .lourn.  c. 


ili  essi.  Sembra  che  i fenomcDi  abbiano  semplicemente  natura 
dinamica  : appartengono  alla  nevrocinesi  in  modo  assai  eviden- 
te ; niente  o pochissimo  all’  angiocincsi  (1).  Le  flogosi  per  con- 
trario si  collegano  essenzialmente  con  questa  , e la  nevrocinesi 
poco  o niente  vi  si  dispiega,  e sempre  in  modo  secondario  e 
sintomatico.  Grande  differenza  esiste  dunque  fra  i sintomi  pro- 
prj  del  tetano , e quelli  più  essenziali  della  flogosi.  Nè  vale  il 
dire  che  talora  dannosi  flogosi  senza  febbre  ; poiché  nelle  gravi 
almeno  il  caso  è così  straordinario,  che  ricerca  la  cospirazione 
d’altre  validissime  cagioni.  Conviene  qui  stare  all’ ordinaria 
consuetudine  di  queste  due  maniere  di  malattia  , e come  è 
solitamente  propria  delle  flogosi  la  febbre,  la  mancanza  di 
essa  al  contrario  appartiene  il  più  delle  volte  al  tetano. 

Finalmente  i melodi  di  cura  riusciti  contro  il  telano  non 
e<|uivalgono  certamente  a quelli  che  noi  sappiamo  baslevoli 
contro  la  flogosi.  Per  quanto  l’esperienza  ne  ha  con  rara  co- 
stanza comprovato  da  Ippocrate  a noi,  non  è certamente  spe- 
rabile di  superare  senza  sottrazione  di  sangue  le  flogosi  ardite 
dei  visceri  più  importanti.  Che  se  quesP effetto  si  consegue 
talora  co’  soli  diluenti  e rinfrescativi , e se  pure  occorse  qualche 
fortunato  evento  di  flogosi  vinte  coll’uso  de’ rimedi  eccitanti, 
massimamente  presi  caldi,  e renduti  così  valevoli  di  promovere 
la  diaforesi;  ciò  senza  dubbio  accadde  allora  soltanto  che  la 
flogosi  era  lievissima  ed  incipiente.  Il  telano  d’altronde  vor- 
rebbesi  derivare  da  lievissima  flogosi , quando  che  anzi  è ma- 
lattia di  sommo  pericolo,  e questo  deve  di  necessità  propor- 
zionarsi colla  difiìcollà  di  togliere  la  cagione  generatrice  di 
tulli  gli  sconcerti  delle  funzioni?  Una  flogosi  lievissima  si 
estingue  facilmente  , qualunque  ne  sia  la  sede , od  estinta , di- 
leguansi  subito  necessariamente  i tumulti  da  essa  suscitati , 
ancorché  fossero  gravissimi.  Il  telano  in  questo  caso  non  po- 
trebbe essere  malattia  cotanto  inobbediente  ai  poteri  dell’ arte, 
nè  a curarlo  con  mezzi  antiflogistici  potrebbero  richiedersi  i 
mollo  abbondanti  e iterati  salassi,  come  si  è usato  da  molti  e 
generalmente  s'inculca  di  fare.  Se  riguardiamo  dunque  alla 
gravissima  entità  morbosa  del  tetano , e se  stiamo  agli  stessi 


fi)  Il  saii{?ue  tratto  dai  tetanici  non  offri  quasi  mai  i caratteri  della 
sua  diatesi  llogislica. 
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ammaestramenti  dei  fautori  della  flogosi  originatrice  di  e^so , 
non  potremmo  non  riconoscere  nel  medesimo  la  necessità 
d’una  flogosi  molto  acuta  e molto  profondamente  inOssa  nelle 
parti  più  importanti  del  sistema  nerveo.  Ciò  almeno,  quando 
tutta  r entità  della  malattia  si  debba  riporre  nella  flogosi.  Dica 
ora  dunque  qualunque  clinico  esperto  ed  ingenuo,  se  sarebbe  mai 
possibile  di  superare  una  flogosi  di  tale  natura  senza  veruna 
sottrazione  di  sangue.  Eppure  non  sono  pochi  i casi  di  tetano 
vinto  senza  questo  soccorso.  Questo  solo  fatto  mette  un*  insigne 
differenza  fra  la  terapia  del  telano  o quella  delle  flogosi. 

Ma  inoltre  si  hanno  ancora  guarigioni  di  tetanici  operate 
con  mezzi  che  mai  ebbero  forza  di  combattere  le  flogosi.  Tali, 
a cagion  d’esempio,  le  aspersioni  fredde,  il  tabacco,  Toppio, 
i mercuriali;  e tacio  d’altri  più  singolari  rimedi.  Dice  lo  stesso 
Speranza  che  Dairympe  e Martineau  debellarono  alcuni  tetani 
colle  sole  affusìoni  fredde  senza  ajuto  d*  alcun  altro  medica- 
mento (a).  Terrannosi  elleno  di  virtù  antiflogistica  ? lo  so  bene 
che  i chirurghi  frenano  co’ bagni  freddi  le  flussioni  che  sono 
primordio  alla  flogosi;  ma  so  ancora  che  a congestione  flogi- 
stica già  formata  e a flogosi  già  stabilita  trovano  piuttosto  utili 
i bagni  tiepidi  ammollienti.  E so  puro  che,  quantunque  i bagni 
freddi  si  sieno  commendati  nell’  encefalilide  , nella  metrilide  e 
nell’  enteritide , ciò  non  pertanto  i più  savj  e circospetti  medici 
non  ne  approvarono  T uso  che  ne’  casi  di  flussione  sanguigna , 
piuttosto  che  di  vera  flogosi.  Di  recente  pure  Guerin  de  Ma- 
mers  dimostrava  il  pericolo  di  questa  maniera  di  cura , ed  en- 
comiava specialmente  le  allusioni  d’acqua  tiepida  ne’ casi 
appunto  d’affezione  dei  centri  nervosi.  Anderson  poi  (6), 
O’Beirne  [c]  e altri  [d)  recano  esempi  di  tetanici  risanati  col- 
l’uso  del  tabacco;  e già  è noto  celebrarsi  esso  per  tale  effetto 
dagl’indiani  e dagli  Spagnuoli  dimoranti  nelle  Indie.  Chi  cu- 
rerebbe con  questo  solo  mezzo  lo  flogosi  meglio  dichiarale? 
E dell’ oppio  tanto  decantato  per  la  cura  dei  tetanici  che  do- 
vremo noi  dire?  Non  ignoro  che  molti  al  contrario  lo  discre- 
ditano come  nocevole , e Fournier-Pescay  ne  pronunziava  pure 


(а)  Op.  c.,  p.  363. 

(б)  Annal.  cit.,  f.  128-129,  p.  430. 

(c)  Annal.  eli.,  fase.  92-93,  p.  426. 

(dj  Journ.  des  progrés  eli.,  Tom.  7.,  p.  262. 
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iiiagistralmeiilc  una  molto  avventurala  sentenza.  Vopium  a 
presque  toujours  été  emphyé  cantre  le  tètanos  ; il  n*  a jamais 
réussi  (a).  Risponderò  che  assai  poco  concludono  le  osserva- 
zioni negative  contro  le  positive , e sovente  può  parere  che  un 
rimedio  nuoca , quando  solamente  sia  insulheiente  a infrenare 
la  forza  del  male,  che,  seguendo  suo  naturai  corso  e aggravando 
ognora  più  Io  stato  dell’  infermo , rende  poi  sembianza  d’ essere 
aspreggiato  dai  rimedi  usati.  A Fournier-Pescay  domanderei 
con  quale  fondamento  affermi  egli  che  l’ oppio  non  è mai  riu- 
scito contro  il  tetano , quando  mollissimi  lo  lodano  sopra  ogni 
altro  espediente , e le  lodi  loro  provengono  appunto  da  espe- 
rienza di  fatti.  Il  Ronzio  riferiva  essere  certissimo  che  nelle 
Indie  senza  l’ uso  del  laudano , del  filonio , dell’  euforbio  e del- 
r estratto  di  croco  non  è possibile  di  salvare  alcun  infermo  di 
tetano  (6);  e quel  gravissimo  e severissimo  clinico  di  Pietro 
Frank  maravigliavasi  di  Ruischio,  che  diceva  d’avere  nei  te- 
tanici adoperato  l’oppio  senza  frutto,  e dichiarava  di  tenerlo 
t)er  efhcacissimo , dato  che  fosse  insieme  col  muschio , atte^ 
stando  pure  d’ averne  egli  stesso  osservati  gli  utili  effetti  (c). 
Morisson  ancora  considera  l’ oppio  corno  il  rimedio  più  utile 
contro  il  tetano , e Grimslon  lo  dichiarava  assolutamente  spe- 
cifico contro  tale  malattia  (d).  Molti  altri  citati  da  Chrislen  lo- 
dano pure  grandemente  le  altissime  dosi  d’oppio  contro  il  te- 
tano (e);  di  che  appunto  ricavasi  validissimo  argomento  dell’utilità 
di  esso  in  sì  terribile  morbo,  perciocché  non  credo  possibile 
d’assalire  qualsivoglia  malattia  con  una  grande  azione  di  rimedi, 
senza  che  nasca  manifestissimo  nocumento,  ove  quella  non 
sia  convenevole.  Ma  realmente  non  sono  pochi  i fatti  che  ac- 
certano r efficacia  salutifera  dell’  oppio  contro  il  tetano.  Io  ne 
riferirò  solo  alcuni  innegabilmente  concludenti.  È sorpreso  da 
tetano  un  individuo  dopo  caduta  che  gli  ha  lasciato  un  dolor 
vivo  al  petto:  gli  si  fa  un  abbondante  salasso,  e gli  si  danno 
antiflogistici  per  quattro  giorni  : niun  vantaggio  da  tale  cura  : 

(а)  Op.  c. , pag.  28. 

(б)  De  raethod.  medend.  qua  in  Ind.  Orlent.  uti  oport. , Cap.  de 
spasmo. 

(c)  Eplt.de  curaod.  homìn.  morb.,  Lib.  VII.  Sect.  II.  Ord.  II.  Gen.  L 

(d)  Journ.  compì,  c.,  fase.  113  , pag.  33. 

{e)  Chrislen , De  opio , p.  152. 

nuFALiNi , t)pere  Vol.l,  Par. 11.  is 
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gli  si  somministra  per  altri  (fuattro  giorni  T estratto  gommoso 
d’ oppio , e segue  un  sollievo  notabile  con  segni  di  narcotismo  : 
si  sospende  Taso  deir  oppio,  e tosto  gli  accidenti  tetanici  tor- 
nano all*  intensità  primiera:  si  riprende  Fuso  medesimo  dopo 
trascorsi  cinque  giorni , e già  è pronta  la  minorazione  della 
rigidità  tetanica  : nuovi  segni  di  narcotismo  dopo  usato  per  sei 
giorni  r oppio  : si  deve  di  nuovo  abbandonare , ma  a capo  di  tre 
giorni  la  malattia  è già  nuovamente  inasprita  : si  dà  il  rimedio 
stesso  per  altri  quattro  giorni  : nasce  diminuzione  rapida  delle 
contrazioni  tetaniche,  e in  altri  otto  giorni  l’infermo  è resti- 
tuito in  salute,  ridotto  per  altro  a magrezza  prossima  al  ma- 
rasmo , la  quale  presto  è ristorata  col  nutrimento.  D’  oppio 
consumati  in  tutto  gr.  CXXIII  (a).  Caso  simile  ebbi  ad  osser- 
vare io  medesimo.  Un  individuo  giovane  e piuttosto  sensitivo  fu 
colpito  da  una  palla  di  cannone,  che  gli  fratturò  l’omero  e 
contuse  e lacerò  le  carni  circostanti  : mancato  nel  momento  il 
chirurgo  , perdette  egli  molto  sangue  , di  cui  altra  parte  sgorgò 
all’  allo  dell’amputazione  del  braccio  al  terzo  superiore.  La  piaga 
ebbe  benigno  e regolare  processo , c già  era  quasi  affatto  cica- 
trizzata , quando  molli  giorni  dopo  l’ amputazione  sopravven- 
nero indizj  di  trismo,  aU  quale  il  chirurgo  occorse  subito  con 
frizioni  di  laudano  sopra  i masseteri.  Parve  che  si  alleviassero 
alquanto  le  contrazioni  di  questi  muscoli,  ma  il  vantaggio  non 
perseverava;  che  anzi  cominciarono  di  poi  le  contrazioni  ai  mu- 
scoli addominali  e a quelli  del  dorso,  nè  molto  andò  che  si 
spiegò  affatto  l’opistotono.  Chiamalo  io  ad  assistere  questo  pa- 
ziente, che  sotto  le  contrazioni  tetaniche  spasimava  d’atrocis- 
simi dolori , non  esitai  a prescrivergli  il  laudano,  dal  quale 
parve  nascesse  bel  bello  un  qualche  mitigamento  di  malattia. 
Volli  allora  associare  con  questo  mezzo  terapeutico  1’  uso  an- 
cora delle  frizioni  mercuriali  ; e per  la  difficoltà  di  muovere 
r infermo  le  feci  fare  a buona  dose  lungo  gli  arti  inferiori  c 
superiori.  Al  secondo  giorno  sopravvenne  diarrea,  e con  questa 
un  sensibile  aumento  di  contrazioni  tetaniche.  Sospesi  tosto  le 
frizioni,  ed  accrebbi  la  dose  dell’oppio:  cessò  la  diarrea,  e mitiga- 
ronsi  i sintomi  tetanici  : due  altre  volte  ripetei  lo  stesso  sperimen- 
to, e due  altre  volle  ne  ottenni  somigliantissimi  risultati  ; sicché, 

[n]  Pezerfil , nel  Journ.  complem.  c. , T.  37o. 
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abbandonato  affatto  l’uso  dei  mercuriali,  seguitai  a somministrare 
il  laudano,  e vi  aggiunsi  l'etere  solforico,  nè  interdissi  le 
bibite  alquanto  generose  di  vino  asciutto  e spiritoso.  L’ amma- 
lato con  graduato  miglioramento  venne  accostandosi  alla  con- 
valescenza, e a capo  di  diciotto  giorni  fu  affatto  libero  dal 
tetano.  Ora  chi  di  grazia  in  questi  due  fatti  non  iscorge  evi- 
dente la  salutifera  virtù  dell’oppio  contro  il  tetano?  Non  ne 
sono  forse  un  argomento  ben  convincente  quel  seguitare  i mi- 
glioramenti all’uso  del  rimedio  e quel  tornare  gl’inasprimenti, 
allorché  quello  s’intralasciava  (1)?  Altro  tetano  vidi  pure  in 
Bologna  , vinto  con  larghissime  dosi  d’ oppio  e più  larga  quan- 
tità di  vino.  Direbbe  ora  il  Sig.  Fournier-Pescay  che  V opium 
n"  a jamais  réussi  ? 

I mercuriali  assai  vantati  dai  ^medici  americani,  trovati 
utili  da  molli  altri,  e creduti  dallo  stesso  Borda  necessari,  al- 
lorché si  può  temere  di  qualche  travaso  sieroso , sarebbero  essi 
pure  acconci  a combattere  una  flogosi  acutissima  ? Quantun- 
que nel  caso  narrato  io  abbia  dovuto  riconoscere  dai  mercu- 
riali un  evidentissimo  nocumento , non  saprei  tuttavia  negare 
la  verità  delle  osservazioni  di  tutti  coloro , che  anzi  li  trova- 
rono vantaggiosi.  Forse  che  non  è ancora  abbastanza  disvelata 
e stabilita  la  natura  di  quegli  accidenti , che  nel  tetano  ricer- 
cano l’uso  dei  mercuriali.  E sarebbe  mai  essenziale  d’usare 
le  frizioni  lungo  la  spina  ? Aspettando  questi  schiarimenti  dal 
tempo  e da  più  accurate  investigazioni , diremo  intanto  che , 
allorquando  valsero  contro  il  tetano  , non  fu  veramente  per  una 
virtù  antiflogistica , che  giustamente  non  si  può  comprendere 
nelle  note  prerogative  dei  mercuriali. 

Finalmente  il  tetano  fu  vinto  ancora  con  rimedi  assoluta- 
mente  valevoli  d’accrescere  e non  di  combattere  la  flogosi.  Tali 
il  vino,  la  china,  il  muschio,  la  canfora,  l’etere,  l’alcali  vo- 
latile, il  sotto-carbonato  di  ferro  e simili.  Il  caso  del  tetano  da 

(1)  Simile  alternativa  di  miglioramenti  e d’inasprimenti  , secondo 
che  si  amministrava  T oppio,  o se  ne  sospendeva  l’uso,  osservai  pure 
in  un  caso  di  tetano  traumatico  curato  nell’I.  e R.  Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  , ed  in  un  altro  reumatico  avuto  nella  mia  Cllnica.  In  ge- 
nere poi  tutti  i tetanici  raccolti  in  questa  confermarono  l’ efficacia 
deir  oppio  , come  si  può  meglio  conoscere  dai  Saggi  di  Clinica  medica 
del  dottori  Bini  e Ghinozzi. 


) 
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me  osservato  in  Bologna  comprova  abbastanza  T utilità  del  vino: 
il  malato  ne  bovea  molte  e molle  libbre  ogni  dì.  La  china  fu 
detta  da  Bisset  V unico  rimedio  specifico  contro  il  tetano , ed 
evidentemente  il  solfato  di  chinina  compiva  la  guarigione  del 
tetanico,  di  cui  Edmand  ha  divolgata  T istoria  [a].  Bergama- 
schi pure  ricorda  un  tetano,  che  dopo  cura  evacuativa  e an- 
tiflogistica si  rese  periodico  e fu  dileguato  colla  china  (6).  Una 
fanciulla  tetanica,  secondo  che  riferisce  Giuseppe  Omboni,  era 
curata  con  salasso , sanguisughe  , frizioni  mercuriali , bagno 
caldo,  clisteri  di  tabacco  e frizioni  stìbiate  lungo  il  dorso  e i 
lombi  : il  tetano  imperversava  , e sopraggiungeva  edema  ed  in- 
c sensibilità  agli  arti  inferiori  : vincevasi  affatto  con  oppio , can- 

fora , muschio  e alcun  drastico  (c).  O’  Beirne  afferma  che  com- 
binando l’uso  degli  antispasmodici  con  quello  dei  purgativi  si 
hanno  i più  felici  effetti  nella  cura  del  tetano  (d):  eCarmichael 
attesta  d’avere  specialmente  trovati  utili  gli  stimoli  diffusivi  e 
r etere  a larga  dose,  dato  anche  per  clistere  insieme  coll’op- 
pio (e).  Elliotson  commenda  grandemente  il  sotto-carbonato  di 
ferro  ad  altissima  dose  per  la  cura  del  tetano,  e riferisce  casi 
di  guarigione  con  questo  mezzo  conseguita  {f).  Lo  Stòrke  narra 
d’ un  tetanico  guarito  collo  spirito  di  sale  ammoniaco  {g)  : e 
degni  veramente  di  considerazione  sono  i fatti  raccontati  da 
Fournier-Pescay , apparendo  per  essi  V utilità  dell’  ammoniaca 
a vincere  il  tetano  (à).  Sarebbe  vano  annoverare  altri  esempi  : 
gli  esposti  pajonmi  i più  concludenti,  e bastano  a comprovare 
che  il  tetano  non  solo  si  può  vincere  senza  sottrazione  di  san- 
gue, e con  mezzi  che  non  hanno  virtù  antiflogistica,  ma  ezian- 
dio con  rimedi  solitamente  nocevoli  ne’ casi  di  vera  flogosi. 
Così  è forza  di  conchiudere  che  la  cura  trovata  profittevole 
contro  il  tetano  non  fu  nè  uniforme , nè  bastevolmente  deter- 
minata , ma  varia  anzi  a segno  da  avere  lasciato  conseguitare 


(а)  Journ.  des  progr.  cit.,  T.  XII,  p.  269. 

(б)  Op.  c. , p.  286. 

(c)  Ann.  cit.,  f.  122-123,  pag.  429. 

(d)  Op,  cit.,  f.  92-93,  p.  426. 

{e)  Op.  c.,  f.  113-114,  p.  312. 

if)  Journ.  des  progr.  cit.,  2.*  serie,  T.  I , p.  271. 
(flf)  Ann.  med. , I , p.  10. 
ih)  Op.  c.,  pag.  31. 
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i medesimi  vantaggi  a rimedi  d’ affatto  contraria  virtù:  ciò  che 
veramente  non  interviene  mai  di  qualunque  delle  flogosi  conosciute. 

Cagioni  dunque , sintomi , maniere  di  cura  e risultanze  ne* 
croscopiche  concordano  insieme  a dimostrare  nel  tetano  un  modo 
d’ essere  diverso  dalla  flogosi , e una  natura  non  sempre  mede- 
sima. Non  si  può  quindi  stabilire  che  il  tetano  sia  una  malat- 
tia essenzialmente  flogistica.  Tutte  le  cose  fino  ad  ora  discorse 
conducono  solamente  in  queste  ultime  conchiusioni: 

1.  Il  tetano  per  rispetto  alla  totalità  dello  stalo  dell’infermo 
è malattia  composta  di  due  elementi , causa  eccitatrice,  e mo- 
dificazione peculiare  d’ azione  nervea,  o,  per  dirla  diversamente, 
particolare  nevrocinesi: 

2.  Per  quest’ ultima  parte  nel  suo  intrinseco  non  può  essere 
che  d’una  sola  e specifica  natura: 

3.  Rispetto  alla  cagione  eccitatrice  dellà  nevrocinesi  tetanica 
può  il  tetano  avere  tante  nature  diverse , quante  le  cause  alte  a 
quest’  effetto  inerenti  a’  nostri  organi  : 

4.  La  flogosi  è talvolta  una  di  queste  cause,  massimamente 
quando  occupa  le  parti  nervee  : 

5.  La  malattia  dovendosi  appellare  secondo  la  causa  che  ec- 
cita e mantiene  tutti  i disordini  delle  funzioni,  il  nome  di  te- 
tano , significando  la  sola  nevrocinesi  sua  propria , non  conviene 
ancora  alla  cagione  di  questa  : 

6.  Volendo  giustamente  denotare  la  malattia  secondo  i suoi 
clementi,  è forza  denominarla  dalla  cagione  predetta  e dalla 
stessa  nevrocinesi;  dicendo  a modo  d’es.  verminazione  con  te- 
tano , gastricismo  con  tetano , spinitide  con  telano,  febbre  perio- 
dica con  tetano  ec.  : 

7.  Ogni  causa  di  tale  natura,  considerala  rispetto  alla  ne- 
vrocinesi , non  ne  è che  occasionale  , e non  forma  propriamente 
r essenza  del  tetano  : 

8.  I pericoli  del  tetano  non  sono  d’ordinario  proporzionati 
col  momento  della  sua  causa  occasionale , e però  procedono 
più  dalla  maniera  della  nevrocinesi,  che  dalla  forza  nociva  della 
cagione  medesima  : 

9.  Il  tetano  è talvolta  così  dependenle  dalla  sua  causa  oc- 
casionale , che  la  segue  come  sintoma , e cessa,  appena  che 
quella  si  toglie  : tali  i casi  di  tetani  vinti  con  topici  applicati 
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alla  parie  lesa  , o coll’  evacuazione  di  vermi  o di  zavorre  gaslri- 
die , ovvero  combattendo  il  solo  processo  flogistico  ec.  : 

10.  Altra  volta  sembra  che  il  tetano  si  distacchi  in  certo 
modo  dalla  cansa  occasionale , e si  faccia  atto  a sussistere  da 
sè  : tale  forse  il  caso  di  quei  tetani , che  riusciti  mortali  non 
lasciarono  nel  cadavere  lesione  veruna,  o così  lievi  sconcerti, 
che  facilmente  potevano  essere  dileguati  con  facili  metodi  di 
cura  : 

11.  Quando  avvenga  questo  momento  nel  tetano  « non  è si- 
curamente alcun  segno  che  lo  indichi , e si  può  soltanto  ri- 
guardare come  probabilmente  accaduto  dopo  una  ragionevole 
durata  della  malattia  e la  provata  inutilità  di  rimedi  usati  a ri- 
moverne la  causa  occasionale: 

12.  Molto  però  importa  che  T osservazione  clinica  intenda 
a riconoscere  questo  momento  e a stabilirne  i contrassegni  : 

13.  Riguardo  al  telano  traumatico  specialmente  importa  di 
ricercare  sino  a qual  punto  e sino  a qual  tempo  sia  esso  collegato 
colla  lesione  della  parte  offesa  : 

14.  La  flogosi  potendosi  più  facilmente  consociare  con  questa 
maniera  di  tetano  e col  reumatico,  occorre  d’ indagare  quando 
realmente  ciò  avvenga , e per  quale  concorrenza  di  cagioni  e con 
quale  serie  di  contrassegni. 

Ma  intanto  a qual  genere  di  morbi  sarà  dunque  da  riferirsi  il 
tetano?  Alle  nevrosi  senza  dubbio.  Di  che  natura  lo  diremo  noi?  Di 
natura  occulta  e indeterminata,  come  tutte  le  nevrosi;  vario  poi 
grandemente,  se  riguardar  vogliamo  alla  qualità  della  causa  occa- 
sionale. Come  si  potrà  dunque  curare?  In  due  modi;  razionalmente 
cioè,  ed  empiricamente.  Razionale  dico  quella  cura,  che  con  note 
virtù  di 'medicamenti  intende  a rimovere  la  nocevolezza  di  nota 
causa  occasionale  del  telano.  Tale  la  cura  antiflogistica  contro  il 
tetano  da  flogosi , o la  purgativa  contro  il  tètano  per  zavorre  ga- 
striche, o r antelmintica  contro  il  tetano  da  vermi , o la  speci- 
fica colla  corteccia  peruviana  contro  il  tetano  per  febbre  periodica 
e altre  simili.  Empirica  poi  chiamo  quella  cura  , che  combatte 
direttamente  il  tetano  con  ignote  virtù  di  rimedi  , che  la  sola 
sperienza  ha  dimostrati  utili  contro  la  nevrocinesi  tetanica  in- 
dependenlemente  dalla  qualità  della  sua  causa  occasionale.  E qui 
ricordo  come  io  abbia  già  avvertito  essere  natura  della  nevro- 
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cinesi  il  non  serbare  sempre  una  giusta  proporzione  colla  causa 
onde  essa  è suscitata  ; di  maniera  che  possono  in  questa  guisa 
da  lieve  principio  scaturire  fenomeni  assai  gravi  e pericolosi.  In 
questo  caso  la  nevrocinesi , sconcertando  le  funzioni  più  im- 
portanti della  vita , può  rendersi  cagione  di  gran  male  e anche 
di  morte.  Lo  sconcerto  poi  segue  in  alcuno  di  questi  modi,  che 
non  sarà  vano  di  dichiarare. 

È legge  bene  comprovata  delle  azioni  nervee  non  operarsi 
esse  senza  disperdimento  de'principj  che  a*  nervi  conferiscono 
r energia  propria;  e quindi  air eccitazione  maggiore  delle  me- 
desime succedere  necessariamente  lo  stato  d’abbandono,  di  pro- 
strazione , d’ infievolimento  e d’ annientamento  pur  anche.  Così 
le  azioni  nervee  sono  necessariamente  intermittenti  [a]  ; ed  è 
notorio,  come  agli  accessi  convulsivi  violenti  tenga  dietro  lo  spos- 
samento e la  rilassatezza  di  tutti  i muscoli , talvolta  ancora  il 
deliquio  e la  sincope.  Eziandio  per  l’impetuosità  di  gagliardo 
patema  d’animo,  o per  l’insopportabilità  di  troppo  acuto  do- 
lore s’è  veduto  venirne  la  sincope  eia  morte;  nel  quale  caso 
pare  al  certo  che  un  esorbitantissimo  eccitamento  del  cervello 
disperda  tanto  dell’  energia  propria  di  questo , che  a un  tratto 
manchi  la  necessaria  innervazione  agli  organi  più  importanti 
della  vita  che  dicono  organica  o vegetativa.  « On  a vu , dice 
(T  De  la  Roche , par  exemple , des  gens  raourir  subitement  à 
a l’ouie  d’une  nouvelle  qui  les  combloit  de  joie.  Toutes  les 
« autres  causes  de  violent  excitement  ont  quelquefois  la  méme 
oonséquence.  G’  est  ainsi  qu’  une  douleur  extremement  vio- 
((  lente,  particulièrement  lorsqu’elle  cesse  tout-à-coup  (comme 
'<  il  arrivo  dans  le  cas  d’  une  pierre  hiliaire  au  moment  où  elle 
f passe  de  canal  cholédoque  dans  l’ intestin  ) est  souvent  suivie 
(t  d’  une  défaillance  qui  se  termine  quelquefois  par  la  mort. 

Nous  avons  fait  voir  que  1’  excitement  et  1’  aCfaissement  du 
a cerveau  se  succèdent  réciproquement , et  que  ces  deux  états 
« sont  proportionnés  V un  à l’ autre.  Nous  presumons  que  dans 
a les  cas  de  celle  espèce  l’ excitement  extréme  qui  a lieu  fai- 
(t  sant  place  à un  affaissement  aussi  extréme,  il  peut  arriver 
« que  le  sensoriura  ne  conserve  pas  asscz  de  vigueur  pour  se 
« rétablir  et  que  la  mort  soit  la  conséqucnce  de  cct  affaisse- 


a)  Ved.  la  mia  Paini. 
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« meni  (a)  ».  — « Tandem  , scrive  Wanswieten , et  abolitio  om- 
« nium  actionum  vitalium,  animalium;  naturalium,  mors  nempe 
« convulsiones  aliquaudo  sequitur , et  tantis  malis  finem  im- 
c(  ponit  (6)  ».  — Simile  effetto  potrebbe  quindi  eziandio  occor- 
rere nel  tetano,  allorquando  la  troppa  continuità  e violenza 
delle  contrazioni  tetaniche  e degli  atroci  spasimi  valessero  ad 
esaurire  la  potenza  nervea  fino  al  punto  predetto.  Il  fenomeno 
è certamente  possibile , fors*  anche  probabile , e questo  sarebbe 
il  caso  di  queUetani , che  riusciti  micidiali  non  lasciarono 
poi  veruna  traccia  di  lesione  qualunque  in  ogni  più  riposta 
parte  del  corpo.  Nè  penso  che  a questa  ragionevole  conget- 
tura faccia  veruna  opposizione  la  distinzione,  che  dai  moderni 
si  mette  fra  le  funzioni  deli’  apparecchio  nervoso  cerebro-spi- 
nale e quelle  del  ganglionare,  riconoscendo  i moti  del  cuore  af- 
fatto independenti  dal  primo,  e dimostrando  eziandio  che  essi 
hanno  potuto  avere  effetto  anche  a cervello  e spinale  midollo 
distrutti . ovveramente  affatto  mancanti  (c).  Ciò  non  toglie  che  il 
cervello  e il  midollo  spinale  non  sieno  centro  di  molte  simpa- 
tie, e che  fra  i due  ordini  d^  apparecchi  nervosi  non  esista  una 
comunicazione  continua  d’ azioni  simpatiche , la  quale  secondo 
Brachet  è tanto  più  forte,  quanto  è maggiore  l’età  del  vivente  [d). 
Così  difficilmente  accade  nell’  animale  adulto  che  possa  cessare 
l’azione  del  cervello  e del  midollo  spinale,  senza  che  cessi 
quella  pure  del  cuore.  Oltre  di  che  i moti  del  respiro  sono 
eziandio  sotto  l’ immediata  influenza  delle  azioni  cerebrali , ed 
è perciò  che  i feti  acefali,  vissuti  entro  l’utero  materno,  muojono 
dopo  nati , cioè  allora  che  la  circolazione  del  sangue  do- 
vrebbe collegarsi  colla  «respirazione.  Non  pare  dunque  impro- 
babile che  il  tetano  possa  condurre  a morte  solo  per  effetto 
del  grande  esaurimento  della  potenza  nervea,  il  quale  si  opera 
dalla  troppo  costante  immanità  dei  dolori  e dei  movimenti  con- 
vulsivi di  sì  miseri  infermi. 

Che  se  pure  non  addivenga  quest’estremo  caso,  inevitabile 
a me  sembra  l’ infievolimento  crescente  dell’  energia  nervosa  , 

(a)  Analyse  des  fonct.  du  systèm.  nerv.,  T.  IL,  cap.  XIV. 

(b)  Corament.  in  Aphorism.  Boerhaav.  g.  233. 

(o)  Ved.  Brachet  , Recherches  expériment.  sur  les  fonct.  du  sistème 
nerv. 

(d)  Op.  c. 


in  proporzione  che  si  protraggono  e si  rinnovano  le  contrazioni 
telaniclie.  E poiché  sembra  pure  essere  legge  delle  azioni  nervee 
r illanguidire  tanto  di  più  in  alcuni  organi , quanto  più  in  altri 
sono  esorbitanti;  così  rendesi  manifesto,  come  sotto  il  tetano 
r infievolimento  sopraddetto  debba  palesarsi  principalmente  in 
lutto  l’apparecchio  ganglionare  dei  nervi,  quando  che  l’appa- 
recchio cerebro-spinale  è quello  appunto  che  allora  si  trova 
eccessivamente  esercitato.  Segue  da  ciò  che  i moti  del  cuore  e 
del  respiro  debbono  a poco  a poco  illanguidire , ovvero  disor- 
dinarsi ; e la  circolazione  del  sangue,  impedita  di  procedere 
colla  libertà  necessaria  , deve  di  leggieri  sbilanciarsi  in  uno  od 
altro  organo  , e in  questo  modo  originare  facilmente  le  flussioni 
0 gl’  ingorghi  vascolari.  Questa  è altra  molto  ragionevole  e pos- 
sente cagione  da  aggiungersi  a quelle  che  l’ immortale  Mor- 
gagni assegnava  allo  stesso  effetto  e ai  versamenti  sierosi. 

Ma  le  azioni  dei  nervi  non  si  compiono  senza  ministero  del 
sangue , e però  si  fanno  maggiori  ove  più  sangue  affluisce , o 
viceversa  richiamano  più  sangue  ove  ingagliardiscono.  c<  Les 
« phénoniènes  de  névrosilé , dice  Buchez , et  ceux  de  circula- 
« tion  forment  eu  effet  un  cercle  de  faits  unis  intimement  les 
« uns  aux  autres  et  qu’on  ne  saurait  séparer  sous  aucun  rap- 
n port  — [a)  ».  Questa  legge  non  conduce  pertanto  a dovere  nel 
telano  considerare  più  attiva  la  circolazione  del  sangue  nell’ap- 
parecchio cerebro-spinale;  e sarebbe  mai  questa  un’altra  ca- 
gione di  flussione  sanguigna  in  queste  parti  ? Non  dissimulo 
d’avere  più  sopra  manifestato  di  credere , che  le  flussioni  circo- 
scritte  all’intorno  dell’origine  dei  nervi  spinali  non  procedano 
da  irritazione  propagata  dalle  ultime  propaggini  dei  nervi  alla 
midolla  spinale , perciocché  non  si  trovano  contrassegni  di  si- 
mile irritazione  in  lutto  il  tratto  intermediò  dei  nervi  stessi  ; 
il  che  parrebbe  veramente  contrario  ancora  alla  supposizione 
predetta.  Pure  altra  cosa  è l’irritazione  suscitata  in  un  tratto 
di  nervi  da  incongrua  potenza  , altra  l’esercizio  insolito  e vio- 
lento dell’azione  nervea:  la  prima  appartiene  all’ angìocinesi , 
la  quale  si  diffonde  io  modo  progressivo  e lento  (6)  ; la  seconda 
spelta  alla  nevrocinesi,  che  si  diffonde  senza  veruna  regola,  c 


(а)  Journ.  cit.  des  progr.,  Tom.  IX,  p.  193. 

(б)  Palolog.  AnaliL,  Voi.  II,  p.  478. 

in 


Bppalim,  Opere  Voi.  I , Par.  11. 
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piultoslo  segue  la  legge  dei  consensi  (a).  Può  dunque  il  sem- 
plice esercizio  d’-azione  nervea  essere  tanto  più  valido  nei  centri 
nervosi , che  non  nei  rami , e in  quelli  soltanto  flssare  una  ma- 
nifesta flussione  sanguigna.  Viceversa  l’irritazione,  che  dai 
rami  dovrebbe  procedere  ai  centri  predetti , non  potrebbe  che 
irradiarsi  per  legge  di  continuità  , e non  potrebbe  perciò,  tro- 
varsi soltanto  ne’punti  estremi.  Queste  deduzioni  derivate  dalle 
più  note  e confermate  leggi  fisiologiche  si  concordano  piena- 
mente col  fatto  delle  necroscopie  dei  tetanici , il  quale  ne  ha 
fornito  ragione  di  credere  le  anzidette  flussioni  piuttosto  effetto, 
di  quello  sia  cagione  del  tetano. 

I versamenti  sierosi  possono  procedere  da  queste  stesse  flus- 
sioni, come  quelle  che  formandosi  anche  nelle  membrane  sierose 
possono  accrescere  la  loro  funzione.  Ciò  non  pertanto,  es- 
sendosi essi  rinvenuti  ancora  fra  parti  non  prese  da  flussione 
o ingorgo  vascolare,  parrebbe  dovessero  pure  talvolta  provenire 
da  una  cagione  loro  propria , independentemente  dalle  predelle 
flussioni  o ingorghi  vascolari.  Noi  non  conosciamo  abbastanza 
r intrinseca  ragione  delle  secrezioni  animali , ma  certo  egli  è 
che  non  procedono  solamente  dalle  azioni  dei  vasi  sanguiferi , 
bensì  da  quelle  ancora  dei  nervi.  E veggiamo  pure  colare  lim- 
pide, sottili,  abbondanti  le  orine,  appena  sopravviene  un  ac- 
cesso isterico , e tumefarsi  a un  tempo  l’ addome  per  aria  a un 
tratto  raccoltasi  entro  le  prime  vie  ; nè  raramente  un  fluido  , 
come  gazoso,  concorre  in  un  subito  nella  cellulare  sottocutanea 
e la  rigonfia  tutta  e distende  mirabilmente,  come  più  volle  ho 
io  osservato.  Di  secrezioni  poi  subito  insignemente  alterale  per 
influsso  d’ impetuosi  movimenti  dell’  animo  sono  molti  esempi 
nei  libri  dei  patologi  e dei  clinici.  Non  potrebbe  dunque  anche 
nel  tetano,  che  è malattia  di  sì  grande  sconvolgimento  d’azioni 
nervose  , turbarsi  la  secrezione  delle  membrane  sierose  per 
influenza  diretta  del  sistema  nerveo?  Il  caso  avrebbe  una  non 
ispregevole  dimostrazione  d’analogia.  Le  affezioni  reumatiche 
sorprendono  non  di  rado  le  membrane  sierose  e mucose  con 
subito  aumento  di  secrezione  de’ liquidi  loro  proprj,  nè  ancora 
si  hanno  segni  di  flussione  sanguigna,  o appena  essa  è comin- 
ciata , che  già  questi  sgorgano  molto  abbondanti,  come  si  vede 


(a)  Op.  cit. , p.  49fi. 
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li’ ordinario  nella  corizza,  nella  diarrea  sierosa  c nei  catarri, 
f/  anasarca  reumatico  da  quali  segni  evidenti  di  flussione  san- 
guigna nel  tessuto  sottocutaneo  è egli  preceduto  ed  accompa- 
gnato? Vedeva  io  stesso  perire  giorni  sono  improvvisamente 
un  giovane  convalescente  di  febbre  biliosa  con  artritìde , e di 
tessitura  mollo  lassa  di  corpo  : apriva  il  cadavere  , e trovava 
non  solo  il  cuore  mollo  assottigliato  e V orecchietta  destra  ri- 
dotta come  sotlil  velo  e trasparente,  il  polmone  destro  aderente 
alla  pleura  per  antiche  pseudomembrane,  il  sangue  nerastro  e 
tutto  fluido  , ma  ancora  una  copiosa  raccolta  di  siero  nella 
cavità  sinistra  del  petto  senza  verunissima  traccia  di  flussione 
o ingorgo  vascolare.  Parrebbe  pertanto  che  le  affezioni  reuma- 
tiche avessero  attitudine  ad  accrescere  V esalazione  delle  mem- 
brane sierose  senza  accrescervi  proporzionalmente  la  flussione 
sanguigna  [a).  Gosse  nel  suo  libro  sulle  Malattie  Reumatoidi 
sosteneva  appunto  che  la  flussione  propria  di  queste  è nervosa 
e non  sanguigna.  Se  le  azioni  nervee  potessero  mai  riconoscersi 
da  vere  correnti,  il  fenomeno  potrebbe  fors’ anche  avere  una 
facile  spiegazione.  Il  tetano,  che  d’ordinario  ha  un’origine 
reumatica  (tale  eziandio  il  più  delle  volte  allorché  è traumatico), 
può  dunque  anche  per  questa  ragione  portar  seco  1’  attitudine 
ad  originare  i versamenti  sierosi. 

Ma  inoltre  sotto  tanto  pervertimento  d’azioni  nervee  non  è 
certamente  probabile  che  gli  atti  assimilativi  non  soffrano  o 
direttamente  o indirettamente  qualche  insigne  mutamento.  La 
respirazione  impedita  , i moti  del  cuore  soffocati  allentati  tal- 
volta , piccioli  celeri  altra  volta  , le  secrezioni  turbate , l’ in- 
nervazione sommamente  disordinata , non  pare  in  vero  possibile 
che  la  crasi  del  sangue  e la  conseguente  nutrizione  dei  solidi 
possano  procedere  secondo  l’ordine  della  salute.  Morgagni  in 
fatti  trovava  sciolto  e misto  con  bolle  d’aria  il  sangue  nel  ca- 
davere d’  un  tetanico , e liquido  e violetto  fu  trovalo  in  altro 

fa)  Io  aveva  giA  scritte  queste  coso,  quando  ra’è  giunto  il  secondo 
fascicolo  del  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  ec.  ne! 
quale  trovo  le  belle  osservazioni  dell’egregio  Namias  intorno  appunto  la 
facoltà  delle  affezioni  reumatiche  a generare  versamenti  sierosi  senza 
corrispondente  flussione  sanguigna.  Questo  casuale  Incontro  di  pensieri 
valga  a rafforzare  non  poco  gli  esposti  argomenti. 
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tetanico  (a).  I muscoli  d’ordinario  soggiacciono  a mutamento 
d’intima  compage;  onde  gonfi  e duri  dapprima,  poi  subitamente 
atrofici  li  osservava  Larrey  (6):  modificatila  maniera  dei  muscoli 
degli  ubbriachi  li  descrive  Wan-De-Keere  (c).  Il  cadavere  del  te- 
tanico di  Firenze  diede  pure  a divedere  tutti  i muscoli  e i visceri 
scolorati  e flaccidi  : di  sopra  ricordava  ancora  il  caso  di  carni 
tuttavia  calde  e fumanti  molte  ore  dopo  la  morte.  Non  è im- 
probabile dunqua  che  ultimo  effetto  della  nevrocinesi  tetanica 
sia  appunto  lo  sconvolgimento  degli  atti  assimilativi,  e quindi 
l’alterazione  della  crasi  dei  fluidi  e della  composizione  dei  so- 
lidi. Verissimo  per  altro  che  malattie  convulsive  hanno  potuto 
perseverare  più  e più  anni  senza  offendere  in  alcun  modo  la 
serie  degli  alti  assimilativi , onde  è eh’  io  già  stabiliva  a carat- 
tere della  nevrocinesi  l’ essere  meno  valente  dell’  angiocinesi  a 
generare  ipostenia.  Questo  caso  tuttavia  non  so  che  abbia  mai 
avuto  effetto,  senza  che  gli  accessi  convulsivi  lasciassero  inter- 
valli di  calma  tale,  che  dovea  reputarsi  bastevole  a ristorare 
lo  stato  assimilativo  di  tutti  quei  danni che  avesse  potuto  sof- 
frire sotto  r alto  della  convulsione.  Il  tetano  al  contrario  è una 
nevrocinesi  continua,  e la  permanenza  non  breve  di  movimenti 
sconvolti  per  tutto  il  sistema  dei  muscoli  può  ben  essere  ca- 
gione di  turbamento  non  lieve  di  tutti  gli  atti  assimilativi. 

Ecco  adunque  come  io  intenderei  la  successione  degli  effetti 
possibili  del  tetano:  ipostenia  in  primo  luogo  generata  dall’ in- 
tensità e durata  dei  movimenti  spasmodici , talora  ancora  si 
grave  da  estinguere  l’innervazione  e arrecare  la  sincope  e la 
morte:  fuori  di  questo  caso  estremo  ipostenia  prevalente  nell’ap- 
parecchio ganglionare  , e quindi  allentamento  o disordine  nei 
moti  del  cuore  e degli  organi  del  respiro  : dall’  alterazione  di 
queste  due  funzioni  e insieme  dalla  forte  e permanente  contra- 
zione dei  muscoli  impediente  il  libero  corso  del  sangue  , e 
dall’esercizio  maggiore  delle  azioni  di  lutto  l’apparecchio  ce- 
rebro-spinale la  formazione  di  flussioni  sanguigne  e d’ingorghi 
vascolari , che  principalmente  debbono  accadere  negli  organi 
tenuti  in  maggiori  movimenti  : da  questi  ingorghi  e flussioni  i 


(а)  Jour.  complém.  cit.,  T.  37  , p.  207. 

(б)  Joarn  cit.,  fase.  45  , p.  34. 

(e)  Anna!,  cit  , f.  137-13S,  p.  453. 
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versamenti  di  sangue  o di  siero:  in  fine  per  tutte  queste  cagioni 
riunite  il  turbamento  degli  atti  assimilativi,  e T alterazione 
quindi  della  crasi  dei  fluidi  e del  nutrimento  dei  solidi.  Solo 
mi  conviene  avvertire , che  se  i versamenti  sierosi  potessero 
mai  derivare  da  condizione  reumatica  , sarebbero  allora  feno- 
meno primitivo  della  malattia , nè  procederebbero  dalla  nevro- 
cinesi  tetanica  , ma  potrebbero  anzi  formare  una  concausa  di 
questa.  E poi  mi  sia  lecito  di  domandare , se  si  potesse  mai 
riporre  in  una  condizione  reumatica  il  mistero  della  natura  di 
questa  terribile  infermità.  11  tetano  traumatico  principalmente 
e quello  da  perfrigerazione  esterna  del  corpo  avrebbero  mai 
questa  comune  origine  ? Certo  che  anche  alla  generazione  del 
primo  pare  occorra  la  cooperazione  del  freddo  e dell’  umido 
esteriore.  Sembra  nondimeno  che  queste  ipotesi  incalzino  ga- 
gliardamente le  osservazioni  di  tetani  vinti  col  taglio  della  parte 
lesa , 0 colla  sola  applicazione  di  rimedi  topici  sopra  di  essa. 
Basterebbe  dunque  mai  a produrre  il  tetano  la  condizione  reu- 
matica di  qualunque  ramo  nervoso?  Penserei  che  la  cosa  potesse 
procedere  diversamente  secondo  le  diverse  disposizioni  dei  sog- 
getti. 1 nervosi , irritabili , molli , delicati , facili  a convellersi 
non  potrebbero  essere  gittati  nel  tetano  anche  per  lesioni  par- 
ziali di  qualche  ramo  nervoso  ? Viceversa  a’  robusti , poco  sen- 
sitivi , diflicili  a commoversi  non  sarebbe  necessaria  all’  effetto 
medesimo  l’ affezione  dei  centri  nervosi?  Certo  che  molte  ne- 
vralgie dimostrano  quanto  sia  possente  il  principio  reumatico 
a sconvolgere  Y azione  dei  nervi  : e sappiamo  pure  che  sovente 
esse  non  si  consociano  nè  con  flussione  sanguigna , nè  con 
flogosi.  D’  altronde  considerando  il  tetano  come  malattia  reu- 
matica acconcia  a generare  pronti  versamenti  sierosi , intende- 
remmo di  leggieri  e la  gravezza  della  malattia  , e l’obbedienza 
sua  a molta  diversità  di  soccorsi.  II  principio  reumatico  infisso 
nelle  parti  nervee  non  si  rimuove  da  esse  con  troppa  facilità,  e 
d’altro  cauto  lo  sconvolgimento  portato  alle  funzioni  dei  nervi 
è tale  nel  tetano , che  non  può  a lungo  sussistere  colla  vita. 
I versamenti  sierosi  accrescerebbero  a dismisura  il  periodo 
della  malattia  , imperciocché , o si  formassero  nelle  guaine  dei 
nervi,  o fra  le  meningi  cerebrali  e spinali,  sarebbero  mai 
sempre  diffìcilissimi  a dileguarsi , e troppo  varrebbero  a man- 
tenere la  nevrocinesi  tetanica.  Quindi  la  morte  facilmente  ac- 


caderebbe , prima  che  i soccorsi  deU’arle  avessero  lempo  d’ope- 
rare qualche  salutifero  effetto , o fosse  dissipando  1’  azione  reu- 
matica, o fosse  evitando  il  riassorbimento  dei  fluidi  trava- 
sati , o fosse  anche  sedando  la  nevrocinesi.  E sappiamo  altresi 
che  il  reuma  prende  natura  diversa  secondo  le  predisposizioni 
dei  soggetti , mostrandosi  talora  atonico , e talora  flogistico  ; il 
che,  accadendo  pure  nel  tetano,  spiegherebbe  l’utilità  delle 
cure,  ora  stimolative,  ora  antiflogistiche,  usate  contro  il  te- 
tano. Similmente  l’ effetto  dei  mercuriali , tanto  vantati  a vin- 
cere così  spaventevole  infermità , non  s’ intenderebbe  appunto 
diretto  a promovere  il  riassorbimento  dei  fluidi  travasati  ? La 
congettura  credo  che  possa  meritare  1’  attenzióne  dei  clinici , i 
quali  esorterei  ad  averla  presente  nelle  loro  investigazioni  in- 
forno al  tetano.  L’  essenza  di  questo  consisterebbe  nondimeno 
in  una  particolare  nevrocinesi  : tratterebbesi  soltanto  di  disve- 
lare l’ignota  causa  occasionale  delle  due  più  frequenti  specie 
di  tetano.  Sarebbe  però  da  esaminare,  se  realmente  precedano 
sempre  le  cause  afte  a generare  la  condizione  reumatica  , e se 
la  malattia  soccorsa  a modo  delle  reumatiche  obbedisca  meglio 
ai  poteri  dell’arte.  Quindi  ancora  sarebbe  da  osservare,  se  mai 
non  fossero  costanti  o nelle  guaine  dei  nervi , o fra  le  meningi 
cerebrali  e spinali  i predetti  versamenti  sierosi , e se  T impor- 
tanza di  essi  corrispondesse  colla  gravezza  della  malattia.  Ri- 
guardo alla  midolla  spinale  converrebbe  ancora  attendere,  se  la 
sede  loro  corrispondesse  con  quella  dei  nervi  appartenenti  ai 
muscoli  maggiormente  presi  dalle  contrazioni  tetaniche.  In  fine 
dovrebbesi  investigare,  se  con  tali  versamenti  fossero  o no  flus- 
sioni sanguigne , e di  quale  entità.  Le  indagini  d^  uno  o di 
pochi  non  possono  bastare  a rischiarare  l’etiologia  del  tetano, 
che , come  rara  malattia  , offre  troppo  scarsa  opportunità  ad 
osservazione  così  iterata,  quale  occorre  a sì  grave  intento.  Non 
disdegnino  dunque  i savj  clinici  queste  mie  esortazioni , e vo- 
gliano concordi  indirizzare  al  medesimo  scopo  le  loro  investi- 
gazioni rispetto  alla  natura  del  tetano.  La  congettura,  che  ho 
manifestata  , non  ributtino  come  affatto  indegna  di  loro  consi- 
derazione. 

Intanto  la  cura  del  tetano  dovrà  combattere  non  solamente 
la  causa  occasionale  di  esso , ma  opporsi  eziandio  alla  succes- 
sione de’ soprammentovati  accidenti,  dai  quali  principalmente 


si  ha  ragione  di  derivare  la  forza  letale  della  malattia.  Sedare 
quindi  il  più  che  sia  possibile  la  nevrocinesi , ed  impedire  la 
formazione  delle  flussioni  e dei  versamenti  sierosi  sono  le  in- 
dicazioni che  restano  da  adempiersi,  dopo  che  siasi  praticata 
la  cura  razionale.  La  nevrocinesi  può  sedarsi  coi  rimedi  trovati 
specifici , e forse  in  due  modi , togliendo  cioè  ai  nervi  1’  atti- 
tudine a sentire  l’ influenza  della  potenza  sconcertatrice , o ve- 
ramente violentandoli  con  altre  impulsioni  a movimenti  conformi 
all’  ordine  della  salute.  1 calmanti , o torpenti , o sedanti  sod- 
disfanno al  primo  scopo  ; gli  analettici  diffusivi  al  secondo. 
E poiché  ufficio  di  questi  è l’ eccitare  il  sistema  nervoso , di 
maniera  che  ne  conseguili  un  senso  di  ricreamento,  un  aumento 
di  calore,  una  maggiore  speditezza  ed  energia  di  circolazione 
sanguigna , un  non  so  che  di  vigoria  in  tutte  le  funzioni  cor- 
poree, ben  è manifesto  non  ristringersi  l’azione  dei  medesimi 
al  solo  apparecchio  cerebro-spinale , ma  distendersi  ben  anche 
all’apparecchio  ganglionare  : non  appartenere  al  solo  sistema 
nervoso , ma  ben  anche  al  sanguigno.  Onde  si  fa  chiaro  come 
questi  rimedi  possano  primamente  rendere  più  equabilmente 
distribuite  le  azioni  nervee,  indi  opporsi  all’  infievolimento  delle 
azioni  dell’apparecchio  ganglionare;  e,  sostenendo  più  efficace 
la  circolazione  del  sangue , promovere  il  ristoramento  deU’energia 
nervosa.  Varranno  però  essi  ne’  casi , in  cui  sieno  meno  da  te- 
mersi le  flussioni  sanguigne , e prevalga  la  vera  fievolezza  e 
mobilità  del  sistema  nerveo.  Per  contrario,  ove  le  azioni  di 
questo  sieno  sorrette  da  sufficiente  energia  sua  propria , varrà 
meglio  il  tentare  di  rintuzzare  coi  sedativi  la  nevrocinesi,  e fra 
questi  l’oppio  può  sicuramente  meritare  la  maggiore  fiducia. 
E perchè  le  flussioni  sanguigne  si  generano  con  molta  facilità, 
sarà  convenevole  di  andare  incontro  anche  a quest’accidente 
con  qualche  sottrazione  di  sangue , la  quale  sarà  opportuna  in 
principio  di  malattia  , ogni  volta  che  non  si  tratti  di  soggetti 
sommamente  deboli  e sensitivi,  ovveramenle  esinaniti  da  ante- • 
cedenti  evacuazioni.  A morbo  più  avanzato  poi  non  si  potrà 
omettere  di  premunirsi  contro  ai  versamenti  sierosi,  e allora 
le  frizioni  mercuriali  e gli  esulceranti  all’  esterno  , massima- 
mente i caustici  applicali  lungo  la  spina  dorsale,  potranno  si- 
curamente tornare  proficui , non  omessi  per  altro  anche  in 
(luesto  periodo  i rimedi  acconci  a rintuzzare  la  forza  della  ne- 
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vTocincsi.  1 purgativi  potranno  mai  sempre  bisognare  a mode- 
rare la  pertinace  stitichezza , e per  questo  riguardo  potranno 
pure  non  essere  rigettati  i clisteri  di  tabacco.  Finalmente  che 
si  dovrà  pensare  del  bagno  ? In  principio  di  malattia  credo  che 
potrà  riuscire  notabilmente  vantaggioso , siccome  efficacissimo 
mezzo  contro  la  condizione  reumatica , dalla  quale  spesso  co- 
mincia il  tetano.  E se  potessero  valere  poche  osservazioni , il 
bagno  a vapore  si  dovrebbe  certamente  tenere  per  utilissimo 
presidio  contro  il  tetano , essendoché  di  tre  tetanici  soccorsi 
con  questo  mezzo , due  camparono  da  morte  (a).  In  caso  poi 
di  tetano  traumatico  il  taglio  del  nervo  della  parte  lesa  , o 
l’amputazione  della  medesima  non  saranno  per  avventura  da 
trascurarsi , ogni  volta  che  sia  possibile  o 1’  una  o 1’  altra  di 
queste  operazioni , e con  esse  non  si  cimenti  l’ infermo  a mag- 
giori pericoli. 

Tale  è il  procedimento  della  cura  razionale  ed  empirica  (1), 
che  a me  pan  ebbe  si  dovesse  tenere  nel  combattere  il  tetano; 
^ tali  le  maniere  diverse  dei  soccorsi , a cui  estimo  sia  da  con- 
fidarsi, allorché  si  voglia  rimovere  la  causa  occasionale  del  te- 
tano, e insieme  opporsi  agli  accidenti  gravissimi,  che  da  questo 
medesimo , più  che  dalla  causa  predetta  prorompono.  D’  altri 
più  speciali  rimedi  da  certuni  proposti  contro  il  tetano  non 
potrei  soggiugnere  alcuna  particolare  considerazione  : la  virtù 
loro , come  affatto  specifica , non  potrebbe  apparire  che  da 
giuste  osservazioni  debitamente  replicate.  Dico  però  che  per 
riguardo  ai  medesimi  é ancora  troppo  scarsa  V osservazione , e 
non  si  può  quindi  che  invocare  il  soccorso  dell’  esperienza  : la 

(a)  Annal.  cil. , fase.  142,  p.  181. 

(1)  Questa  cura  razionale  ed  empirica  non  è per  verità  altro  che  la 
cura  dei  diversi  elementi  morbosi , che  possono  coesistere  con  quella 
malattia  , che  suolsi  denominare  telano  da  uno  solo  degli  elementi  me- 
desimi ; cioè  a dire  cura,  per  modo  d’esempio,  dell’elemento  fiogosi  o 
reuma  , verminazione  ec. , e dell’elemento  nevrosi  tetanica.  Se  non  che 
r una  e l’altra  di  queste  cure  può  essere  diretta  o specifica,  ovvero  in- 
diretta o dinamica.  L’ oppio  si  può  forse  riguardare  come  specifico  con- 
tro la  nevrosi  tetanica,  e a un  tempo  come  mezzo  di' cura  indiretta 
per  la  sua  virtù  sedativa.  Le  riflessioni  addotte  nel  testo  accennano  tutte 
alla  cura  indiretta.  Questa  gravissima , e a parer  mio  utiiissima  distin- 
zione della  cura  delle  umane  infermità  verrà  convenientemente  chiarita 
nella  Patologia. 
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ragione  teorica  non  saprebbe  indicare  nemmeno  la  possibilità 
di  qualche  salutifera  loro  azione  contro  il  tetano.  Vedranno  i 
clinici  esperti , se  contro  tanta  oscurità  di  morbo  sia  possibile 
di  procedere  con  maggiore  prudenza  di  quella  che  ho  accennata; 
vedranno  i giovani  medici , se  nella  moltitudine  dei  discrepanti 
ammaestramenti  promulgati  rispetto  al  tetano  abbia  io  un  poco 
spianata  la  via  a regolare  la  cura  di  miseri  infermi,  lo  rac- 
comando queste  mie  poche  sì , ma  ingenue  parole  all’  amore 
degli  uni  e degli  altri,  e desidero  che  nei  loro  animi  possano 
fruttiBcare  più  profonde  e più  utili  verità. 


ftCFALLM  , t)pere  Voi.  1,  Pai.  II. 
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Io  mi  slava,  o Giovani  egregi,  sotto  il  crucio  di  disperato 
dolore , solamente  ansioso  d’ alcuna  quiete , allorquando  la 
clemenza  d’Augustissimo  Principe  volle  dischiudermi  un’ampia 
via  ad  esercizio  di  studio  , ed  apparecchiarmi  in  questo  modo 
a quella  verissima  consolazione , che  è nel  contemplare  le  stu- 
pende maraviglie  della  natura.  Ma  oltre  di  ciò,  poiché  veggomi 
condotto  io  questa  città  maestra  e nudrice  di  gentil  costume , 
ove  pur  risplendono  insigni  memorie  di  patria  onoranza , ed 
ove  le  scienze  e le  lettere  rinacquero  a vita  novella,  e l’italico 
genio  produsse  nelle  arti  belle  i frutti  suoi  più  ingenui , e vi 
cresce  ancora  una  gente  di  puro  italico -seme , sì  mi  prende 
veramente  e mi  trasporta  una  giocondità  e un’altezza  di  pensieri, 
che,  fatto  maggiore  di  me  medesimo,  inorgoglisco  d’essere  io 
pure  di  quel  seme.  Nè  però  mi  diletta  meno  il  considerare, 
che  qui  eziandio  la  compagnia  di  nobilissimi  e coltissimi  inge- 
gni potrà  essermi  fonte  di  nuove  soddisfazioni  dolcissime , e di 
giovevoli  consigli.  In  flne  circondato  da  voi , o Giovani  amatis- 
simi , e dato  ad  ajutare  i vostri  studi , non  sarò  io  nemmeno 
senza  conforto  di  cari  affetti , chè  in  mezzo  alla  desolante  mia 
gramezza  si  allargherà  soavemente  il  mio  cuore  nell’  amore  di 
voi,  ai  quali,  io  spero,  non  saranno  discare  le  mie  sollecitu- 
dini. Ecco  di  die  gran  beni  io  senta  obbligo  alla  magnanimità 
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di  quel  Grande  , che  solo  è intento  a felicitare  il  suo  popolo  e a 
prosperare  le  utili  discipline. 

E si  per  fermo,  o Giovani  egregi,  la  Medicina  ella  è tale 
disciplina,  che  basta  ad  empiere  lo  spirito  di  sublime  diletta- 
zione; nè  a torto  fu  detta  arte  divina,  perciocché,  ridando  vita 
agli  uomini , raflSgura  , direi  quasi , il  più  grand’  atto  della  di- 
vina creazione.  Essa  però  non  è arringo  in  cui  debbano  venire 
a conflitto  le  umane  ambizioni:  la  pompa  , dell*  ingegno  e l’or- 
goglio del  sapere  non  sono  le  parti  in  cui  debba  risplendere  il 
medico:  beneOca  di  sua  natura  ella  è l’arte  salutare  ; benefico 
esser  deve  lo  spirito  di  chi  vi  si  destina.  Questi  sono  i doveri , 
questa  la  mente  e il  cuore , onde  conviene  al  medico  essere 
condotto  e sicurato  nello  studio  e nell’  esercizio  di  sua  scienza. 
Nè  io  muovo  queste  parole , perchè  bisognino  alla  bontà  dei 
vostri  animi , o Giovani  egregi , ma  solo  perchè , appena  io  mi 
presento  a voi,  sappiate  gl’  intendimenti  coi  quali  sia  per  venire 
in  ajuto  dei  vostri  studi.  Entrate  voi  in  questa  scuola  già  da 
chiarissimi  maestri  largamente  istruiti  in  tutto  ciò  che  soccorre 
alla  medicina  pratica  : non  vi  resta  che  di  rendervi  valenti  a 
tornare  la  salute  in  chi  la  perdette.  Le  arguzie  scolastiche  , le 
maravigliosc  opinioni , le  seducenti  ipotesi  non  menano  certamente 
a questo  gravissimo  fine;  ed  io  perciò  sforzerommi  mai  sempre 
a quella  maggiore  severità  e castigatezza  di  ragionare,  che  alla 
debole  mia  mente  sarà  possibile  di  meglio  comprendere.  Che 
se  considererete  meco  gli  uffici  più  essenziali  del  clinico,  cono- 
scerete bene  la  via  per  la  quale  desidero  di  condurvi,  e vedrete 
anticipatamente  la  mela  alla  quale  potrete  riuscire.  Confido  che 
di  tale  maniera  sosterrete  con  animo  lieto  il  difficile  cammino, 
nè  vi  saranno  ingrate  le  aspre  fatiche  necessarie  a fraggiungerne 
il  termine. 

Fra  le  molte  cagioni,  che  sempre  contrariarono  i progressi 
della  medicina,  questa  ella  è senza  dubbio  grandissima  , la  tarda 
instituzione  delle  scuole  di  clinica.  L’  Italia  , solita  di  andare 
innanzi  alle  altre  nazioni  nei  trovati  della  mente , diede  per  av- 
ventura anche  di  quelle  l’esempio  nel  decimosesto  secolo,  co- 
mechè  gèneralmeute  si  creda  essere  nate  in  Halla  e in  Edimburgo 
le  prime  instituzioni  di  questa  natura.  I giovani  solevano  per 
lo  innanzi  affidarsi  alcun  tempo  alla  guida  di  qualche  medico, 
che  seco  li  menava  per  le  case  degl’  infermi,  talora  eziandio  negli 
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spedali,  dopo  che  questi  furono  eretti.  D’onde  facilmente  si  può 
arguire  quanto  imperfetta  riuscir  dovesse  un’  istruzione  clinica 
cosi  casuale;  imperciocché  all’apprendimento  giusto  dell’arte 
salutare  non  basta  al  certo  il  vedere  infermi  in  qualunque  siasi 
modo,  che  anzi  tutta  l’ importanza  di  quest’ammaestramento  ri- 
pouesi  soltanto  nella  più  conveniente  maniera  dell’  osservare. 

E qui  un  doloroso  pensiero  mi  corre  all’  animo , e mi  so- 
spinge a deplorare  l’infelice  destino  di  nostra  scienza,  la  quale 
nemmeno  dalle  scuole  cliniche  ritrasse  tutti  i vantaggi  che  do- 
veva. Le  ipotesi  diedero  base  per  l’ ordinario  alle  dottrine  me- 
diche , e trasportate  di  poi  nelle  scuole  di  clinica  condussero  le 
menti  in  una  falsa  maniera  d’osservare,  d’intendere  e di  curare 
le  umane  infermità.  Che  se  eccelsi  clinici  fiorirono  a volta  a 
volta  in  ogni  dove  per  l’ Europa,  questi  mostrarono  bene  quanto 
la  naturale  dirittura  dell’ intelletto  sia  potente  a scorgere  alla 
verità , ma  non  poterono  nondimeno  ritirare  le  scuole  da  sì  per- 
verso ed  universale  deviamento.  Ora  per  altro , grazie  alla  cre- 
scente forza  della  buona  filosofia,  risorge  fra’ medici  Tabborri- 
mento  dalle  ipotesi,  e sono  in  Italia,  in  Francia  , in  Inghilterra, 
in  Germania  alti  ingegni  dati  soltanto  all’ osservare  e al  dedurre 
castigatamente  dai  fatti*  La  medicina  piega  alla  verace  via,  ed 
a’ clinici  certamente  più  che  ad  ogni  altro  si  spetta  di  mostrar 
questa,  di  persuaderla,  di  raccomandarla  vivamente  agli  animi 
giovanili.  La  mano  che  porge  il  farmaco  all’  infermo  non  deve 
tremare  per  incertezza  ; l’ esperienza  deve  guidarla , siccome 
unica  maestra  dell’  umano  sapere  ; e se  voi , Giovani  egregi , 
in  questa  scuola  medesima  foste  già  usati  a tanta  severità  d’am- 
maestramento, sarò  ben  io  studioso  di  non  distogliervi  dalle 
orme  già  segnale. 

Ma  r esperienza  si  compone  di  due  elementi,  dell’ osservare 
cioè  con  precisione  e nitidezza  i fatti,  e dell’ esaminarne  e sco- 
prirne con  diligenza  tutte  le  reciproche  relazioni  ed  attinenze. 
L’ una  operazione  non  può  disgiugnersi  dall’altra , e tutte  due 
insieme  compongono  le  nostre  scienze.  Quanto  all’  economia  dei 
viventi  riescono  invero  arduissime,  attesoché  i fatti  sono  assai 
complicati , vale  a dire  si  presentano  molti  effetti  e molte  ca- 
gioni cumulali  insieme , e quelli  e queste  è forza  di  districare 
con  molto  paziente  e iterata  osservazione.  Ciò  non  pertanto  il 
clinico , che  inizia  la  gioventù  nell’  esercizio  dell’  arte  salutare, 
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non  deve  volerla  guidare  a nuovi  cimenti  ; ma  a lui  appartiene 
di  mostrare  la  parte  già  conosciuta  e certificata  della  scienza, 
a lui  di  metterle  nelle  mani  i più  avverati  mezzi  di  sovvenire 
air  umana  salute.  Le  difficoltà  in  questo  modo  si  ristringono 
grandemente  ; e poiché  furono  già  trovale  e stabilite  le  cause , 
i segni  e i rimedi  di  ciascuna  infermità  , al  clinico  non  resta 
che  d’usare  le  menti  e i sensi  de’ suoi  allievi  a bene  discer- 
nere in  fatto  queste  conosciute  dimostrazioni  dell’esperienza. 
Pure  anche  in  ciò  non  è affatto  agevole  il  cammino , per  chi 
almeno  deve  farsi  guida  altrui. 

I singoli  casi  delle  umane  infermità  non  furono  mai  distinti 
con  bastevole  aggiustatezza,  imperocché  o si  considerarono  sola- 
mente per  la  parte  loro  più  manifesta  ed  esteriore,  ov veramente 
a penetrarli  più  addentro  s’idearono  priiicipj  non  dedotti  dai 
fatti.  Scaturirono  da  queste  due  sorgenti  la  medicina  sintoma- 
tica da  una  parte , e tutte  le  dottrine  ipotetiche  dall’  altra.  Le 
malattie , divise  e classificate  secondo  l’ una  o l’altra  di  queste 
maniere  d’ instituire  la  scienza,  ebbero  caratteri  o insufficienti  a 
distinguerle,  ovveramente  arbitrar],  siccome  già  altrove  io  di- 
mostrava. 11  clinico  pertanto,  se  può  in  alcun  modo  valersi  dei 
primi,  deve  rigettare  affatto  i secondi;  né  con  quelli  pure  può 
mai  sperare  di  compiere  la  vera  istruzione  clinica.  Fra  i sintomi 
e gl’interni  disordini  non  é manifesta  alcuna  necessaria  rela- 
zione , siccome  non  é fra  veruna  causa  ed  effetto  della  natura. 
La  sola  costante  successione  di  questo  a quella  ne  discopre  un 
vincolo  vicendevole,  e una  dependenza  dell’uno  dall’altra  (1). 
, In  questo  canone  logico,  risplendente  oggimai  di  sua  piena  luce  , 
riponesi  la  base  e l’ essenza  di  tutte  le  scienze  naturali , non 
che  la  forza  d’ ogni  ammaestramento  dell’  esperienza.  Pure  a 
seguitarlo  giustamente  é tale  difficoltà,  o tanto  ne  vien  meno 
la  pazienza , che  soventemente  gli  scrutatori  della  natura  se  ne 
dilungano  grandemente.  Un  acuto  scrittore  britanno  avvertiva 
or  ora,  che  i medici  dei  nostri  giorni,  comeché  estimino  di  con- 
fidarsi ai  precetti  di  Bacone,  possono  nondimeno  rassomigliarsi 
agli  antichi  dogmatici  , metodisti  ed  empirici.  Sono  certuni , 
dice  egli  con  argutezza,  che  pongono  una  presuntuosa  confi- 
denza in  generali  principj  prestamente  dedotti , c preferiscono 


(I)  Quest’ argomento  sarà  meglio  chiarito  nella  Patologia. 
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lì!  aUribiiire  effetti  a cause  conosciute,  piuttosto  che  ricercarne 
altre  ignote  : con  assai  poca  materia  d’ esperienza  traggono  essi 
la  scienza  dalla  propria  mente , come  ( secondo  che  egli 
s’esprime  ) il  ragno  ricava  dalle  proprie  viscere  la  sostanza  di 
che  compone  le  sue  ragnatele.  Sono  questi  i sintesisti,  come  egli 
li  chiama,  e li  assomiglia  ai  dogmatici,  di  cui  gli  ammaestra- 
menti risuonano  pur  ancora  nelle  più  ammirate  scuole  d’ Eu- 
ropa, Altri , segue  egli , s’  ostinano  guardinghi  a fermarsi  nella 
sola  considerazione  dei  fatti  particolari,  nè  mai  arrischiano  di 
ricavarne  qualche  conclusione,  e di  seguire  apertamente  un  prin- 
cipio* Fanno  semplicemente  una  grave  provvisione  di  singoli 
casi , che  usano  nel  loro  rozzo  originale  stato  senza  l’ elabora- 
zione e il  ralEnamento  che  la  mente  può  ad  essi  comunicare 
collo  studio  e lo  scoprimento  delle  mutue  relazioni.  Tali  quelli 
che  egli  denomina  specialisti , e crede  che  rappresentino  gli  an- 
tichi empirici;  dei  quali  sono^pure  non  pochi  anche  a’ nostri 
giorni,  in  Inghilterra  singolarmente.  Tra  questi  estremi  poi  altri 
molli  deviano  più  o meno  dagli  assiomi  di  Bacone  secondo  Popi- 
nare  dell’insigne  scrittore,  il  quale  dichiara  essere  la  più  parte 
degli  uomini  inclinata  all’  uno  o alP  altro  eccesso;  pochi  vera- 
mente intendere  lo  spirito  dei  veri  analisti  seguitando  la  sicura 
via  media  ; queste  predominanti  sette  potersi  ravvisare  in  tutta 
la  storia  della  filosoGa;  esserne  la  ragione  nella  stessa  naturale 
costituzione  della  mente  umana  (a).  Credo  però  agevole  il  com- 
prendere che  tutti  nondimeno  calcano  una  medesima  via,  che 
è l’osservare  i fatti  e le  relazioni  di  essi;  solo  che  peccano  in 
troppo  o in  poco.  I primi  trascorrono  a supporre  relazioni  non 
ancora  scoperte;  i secondi  non  ricercano  e non  raccolgono  quelle 
che  pur  si  potrebbero  conoscere.  Tale  la  vera  sostanza  degli 
errori  de’ così  delti  sistematici  ed  empirici.  Empirici  veramente 
sono  gli  uni  e gli  altri,  ma  ciascuno  colle  imperfezioni  or  ora 
accennale.  Il  guardarsi  dunque  da  queste,  voglio  dire  il  ridurre 
nella  scienza  tante  differenze  di  morbi,  o formarne  tanti  casi 
bene  distinti , quanti  sono  realmente  nella  natura , esser  deve 
senza  dubbio  l’unico  intendimento  del  clinico  ; e a questa  giu- 
stezza di  distinzione  deve  principalmente  assuefare  la  mente 
de’  giovani  colui,  il  quale  è dato  a indirizzarli  nell’  esercizio  del- 
l’arte salutare.  Tutto  ciò,  che  soccorre  alla  precisione  di 
questa  distinzione , soccorre  altresì  alla  più  vera  diagnosi  delle 

(a)  Todd,  T.  I.,  Dell’Analisi  applicala  alla  Medicina  ec. 

Dcfalini  , Voi.  I , Par.  II. 
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malattie;  e ricercare  quindi  le  ragioni  di  simile  distinzione  vale 
come  rendere  affatto  razionale  e filosofica  1’  arte  diagnostica  : 
il  che  quaoto  spedisca  il  medico  da  imbarazzi  ed  incertezze 
al  letto  deir  infermo , ognuno , io  credo , può  ora  di  leggieri 
comprendere. 

Si  è vantato  assai  Ira’  medici  il  tatto  pratico;  sarebbe  come 
dire  quell’arte  che  da  Bacone  chiama  vasi  experienda  litterata , 
seu  sagacitas  potius  et  odor  alio  quaedam  venatica  , quam  scien- 
tia;  e si  è stimato  che  fosse  dono  conceduto  a pochi  il  cono- 
scere la  natura  delle  malattie  quasi  a colpo  d’occhio,  e quasi 
per  atto  di  'semplice  intuizione  ; nè  perciò  questa  rara  prero- 
gativa fosse  comunicabile  altrui  con  alcuna  maniera  di  discorso; 
e di  qui  seguisse  appunto  la  grande  difficoltà  di  formare  esperti 
clinici.  Non  negherò  io  certamente  che  nell’aspetto  diverso  delle 
nostre  infermità  non  sia  alcunché  d’  osservabile  impossibile  a 
dichiararsi  con  parole;e  non  negherò  quindi  che  una  parte  d’abi- 
lità diagnostica  non  possa  insegnarsi  con  qualunque  più  stu- 
diato e artifiziato  linguaggio.  L’entità  intrinseca  di  ciascun  sin- 
tomo , diremmo  il  momento  di  esso  e d’  ogni  sua  più  lieve  va- 
riazione , non  può  sicuramente  indicarsi  a parole:  questa  ella 
è cosa  che  solo  si  sente  , e non  si  può  che  offerire  ai  sensi.  Il 
clinico  per  questa  parte  può  bene  guidare  l’attenzione  degli  al- 
lievi d’una  in  altra  particolarità  necessaria  a notarsi;  non  la 
può  rendere  a’  loro  sensi  come  ai  suoi  proprj  si  rappresenta. 
Sovente  ancora  il  linguaggio  gli  manca  ad  esprimere  certe  fug- 
gevolissime  apparenze  di  sintomi , non  abbastanza  determinate 
da  potersi  contrassegnare  con  parole;  in  quella  guisa  appunto 
che  all’  aspetto  distinguiamo  uomo  da  uomo , o nel  suo  volto 
leggiamo  gl’interni  moti  dell’animo:  e non  sapremmo  dirne  il 
perché.  Quest’  abitudine  dei  sensi  non  si  può  certamente  infon- 
dere in  altri,  e solo  è possibile  di  metterne  innanzi  quelle  av- 
vertenze che  possono  agevolarla  , le  quali  pure  altro  non  sono 
che  r uso  di  richiamare  V attenzione  ai  rapporti  di  qualunque 
inesprimibile  specialità  di  sintomi  colla  natura  della  malattia 
presente.  Bisogna  che  il  giovane  medico  s’  accostumi  così  a di- 
scernere.,  direi  quasi , la  fisonomia  d’ ogni  diversa  infermità  ; c 
spetta  al  clinico  soltanto  d’ avvisarlo,  quando  gli  avvenga  essa 
meglio  sottocchio,  e invitarlo  ad  imprimersela  studiosamente 
nella  memoria. 
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Ma  perciocché  l’ interno  disordine , nel  quale  si  costituisce 
r essere  reale  delle  malattie , non  tocca  i sensi , torna  quindi 
impossibile  di  studiare  e di  conoscere  tutte  le  relazioni  di  esso 
con  ogni  particolarità  e pertinenza  sua  propria  , fino  a che 
non  si  cerchi  ne’ cadaveri  di  ritrarlo  sott’ occhio.  Così  l’ana- 
tomia patologica  venne  in  soccorso  dell’ etiologia,  della  semejo- 
tica  e della  terapia;  ma  non  potè  nondimeno  disvelare  ogni 
possibile  natura  de’ nostri  mali.  Era  facile  il  comprendere  che 
non  tutte  le  alterazioni  d'  una  macchina  composta  di  sottilis- 
simi e mutabilissimi  elementi  dovessero  cadere  sotto  i sensi;  e 
fu  vero  in  fatti  che  non  sempre  la  dissezione  dei  cadaveri  sco- 
prisse i disordini  che  aveano  condotto  l’individuo  a finire.  Si 
conobbe  in  questo  modo  che  dannosi  malattie,  e non  poche,  a 
processo  del  tutto  occulto;  e allora  fu  bene  sentita  l’impossi- 
bilità di  studiare  le  relazioni  delle  cagioni , dei  sintomi  e dei 
rimedi  con  quell’ interiore  stato  morboso,  che  forma  l’essenza 
della  malattia,  e che  nè  si  conosce  nè  si  può  valutare  per  alcuna 
maniera  d’induzione.  La  distinzione  quindi  delle  malattie  a 
processo  occulto  fu  opera  non  solamente  di  somma  arduità , 
ma  cagione  eziandio  dei  maggiori  traviamenti  della  patologia  e 
della  clinica.  Conveniva  stabilire  il  fondamento  sopra  del  quale 
fosse  conceduto  d’ordinare  le  differenze  di  tale  maniera  d’in- 
fermità ; e a ciò  appunto  si  rivolsero  principalmente  gli  sforzi 
de’  miei  piccoli  studi.  L’  ufficio  per  altro , che  l’anatomia  pato- 
logica ha  prestato  per  le  malattie  a lesione  sensibile,  può  e 
deve  prestare  la  chimica  animale  per  quelle  a processo  oc- 
culto. L’ alterazione  delle  fisiche  qualità  non  comprende  ogni 
mutamento  possibile  d’  un  corpo  ; e alla  chimica  sola  appar- 
tiene il  disvelare  i cangiamenti  delle  intime  congiunzioni  degli 
elementi  materiali.  La  crasi  degli  umori  animali  e la  compo- 
sizione dei  solidi  organici  possono  soggiacere  a mutazioni , che 
senza  ajuto  di  chimiche  analisi  non  si  potranno  determinare 
giammai.  Qui  apresi  un  vastissimo  campo  alle  indagini  dei  pa- 
tologi e dei  clinici,  il  quale  promette  in  vero  ubertosissimi  frutti; 
0 di  qui  seguono  appunto  altri  gravissimi  intendimenti  a com- 
pirsi dal  clinico. 

Con  tutte  queste  diligenze  pertanto  avviso  che  possa  for- 
marsi il  vero  criterio  dell’arte;  che  è quanto  spetta  al  clinico 
insegnaiiKMiio.  Quel  grande  maestro  di  Gian  Pietro  Frank  diceva 
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che  nelle  scuole  non  si  debbono  formare  nè  dotti,  nè  scrittori  ; 
e certo  che  non  la  copia  delle  cognizioni,  ma  bensì  l’ordine 
conveniente  di  esse,  e l’arte  di  bene  esaminare  e di  giudicare 
rettamente  deve  la  gioventù  riportare  dalle  fatiche  scolastiche. 
Se  si  trascurano  questi  principi , segue  lo  stesso  Frank , e si 
trasportano  immaturamente  gli  scolari  nelle  più  alte  regioni 
della  scienza,  può  sembrare  che  sorretti  dal  maestro  s’innalzino 
a volo  per  forze  proprie , ma  abbandonati  poi  a sè  medesimi 
sono  costretti  di  radere  il  suolo.  Una  scienza  bene  trattata , 
scrive  Condillac , è un  sistema  ben  fatto , e in  un  sistema  non 
sono  generalmente  che  due  cose,  i principi  cioè  e le  conseguenze. 
Guardiamoci  dunque  da  queste  prima  d’avere  bene  conosciuti 
e stabiliti  i principi.  Così  Bacone  insegnava  che  bisogna  trattare 
la  storia  della  natura , non  coll’ intendi  mento  d’acquistare  la  piena 
cognizione  degli  oggetti  particolari , ma  in  modo  di  formare  il 
fondo  della  vera  induzione  e della  scoperta  delle  verità  generali. 

10  mi  studierò  dunque  con  ogni  sforzo  del  mio  spirito  di  se- 
guitare questi  altissimi  precetti  di  sì  grandi  maestri,  nè  vorrò 
certo  mai  adescare  la  vostra  curiosità  e illudere  la  vostra  giu- 
stissima brama  di  sapere  con  fasto  d’opinioni,  o temerità  di 
tentativi,  o agitazione  di  controversie,  o altre  tali  vanità  valevoli 
troppo  a disviare  ed  opprimere  la  mente  di  chi  deve  passo  per 
passo  perscrutare  giustamente  il  cammino  che  corre. 

E qui  non  può  non  rifulgere  a’  vostri  occhi  una  gravissima 
verità,  che  pure  oggigiorno  sembra  non  abbastanza  apprezzata 
e seguita.  Comprendete  che  la  vera  abilità  a discernere  e cu- 
rare le  malattie  non  può  acquistarsi  che  coll’  osservazione 
degl’  infermi  ; e la  clinica  è veramente  la  scuola  in  cui  si  forma 

11  vero  medico  pratico.  Qui  solo  i sensi  e la  mente  possono 
abituarsi  alla  destrezza  necessaria  a conoscere  le  diversità  dei 
nostri  mali  ; qui  apprendere  la  difficilissima  attitudine  di  bene 
computarne  il  momento  ; qui  lo  spirito  farsi  sagace  in  trovare 
i rimedi  meglio  appropriati  alla  natura  e alla  forza  della  ma- 
lattia. La  considerazione  dello  stato  sano  dei  nostri  corpi  non 
conduce  certamente  alla  cognizione  della  natura  delle  nostre  ma- 
lattie; voglio  dire  non  esser  possibile  l’inferire  dallo  stato  di 
salute  persola  forza  d’induzione  quali  sieno  le  possibili  alte- 
razioni difquella.  Converrebbe  perciò  avere  discoperto  l’ intero 
magistero  della  vita  corporea,  e,  comprendendone  tutto  Tordi- 
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namento , avere  aperta  ogni  ragione  intrinseca  di  qualunque 
sua  mutazione:  senza  di  ciò  la  scienza  dello  stato  sano  dì  nostra 
macchina  non  è che  V immagine , colla  quale  confrontando  ogni 
apparenza  de’  nostri  mali,  raffiguriamo  resistenza  di  questi.  La 
natura  e l’origine  loro  ne  restano  cosi  occulte,  come  la  natura 
e l’origine  della  salute.  Conviene  nondimeno  al  clinico  d’avere 
una  lucida  cognizione  della  fabbrica  del  corpo  umano  e della 
maniera  di  tutte  le  funzioni  proprie  della  salute , affinchè  gli 
sieno  agevoli  i confronti  denotanti  lo  stato  di  malattia  ; e voi, 
o Giovani , chiamatevi  fortunati  di  ricevere  questi  ammaestra- 
menti da  tali , che  pur  sono  l’ onore  di  queste  scuole  e della 
scienza.  Ma  oltre  l’ufficio  indicato  non  può  certamente  il  clinico 
aspettarsi  altro  soccorso  dallo  studio  della  salute  ; e i caratteri 
distintivi  delle  infermità , e le  attinenze  di  esse  colle  cagioni 
generatrici  e coi  mezzi  curativi  non  possono  che  ricercarsi  e 
raccogliersi  nel  corpo  infermo.  Questa  ella  è verità  d’  altissima 
importanza , che  deve  mostrarvi  per  tempo  i termini  e le  rela- 
zioni che  sono  fra  la  scienza  della  salute  e quella  della  malattia, 
e in  questa  guisa  rendere  ai  vostri  animi  il  più  conveniente 
indirizzamento  a bene  usare  dell’ una  e dell’ altra. 

Tali  per  mio  avviso  i più  essenziali  uffici  del  clinico:  tale  la 
maniera  dello  studio  delle  umane  infermità:  tali  lo  scopo  e le  spe- 
ranze di  chi  lo  intraprende.  Voi  però , o Giovani  egregi , con- 
ducendovi al  letto  dell’  infermo , avrete  eziandio  da  sostenere 
altre  difficoltà,  e da  compiere  altri  uffici,  ai  quali  la  vostra 
mente  non  sì  può  in  questo  luogo  assuefare.  Ivi  sentirete  l’or- 
ribile trepidazione,  che  assale  colui,  il  quale  è posto  nell’ango- 
scioso pericolo  d’  offendere  l’ esistenza  del  suo  sìmile , e di 
macchiare  eziandio  il  suo  decoro  ; nè  tempo  gli  rimane  a me- 
ditare , nè  può  aspettare  che  si  posi  la  prima  concitazione 
dell’ animo.  E il  giudizio  è difficile,  fuggevole  l’opportunità, 
rischioso  lo  sperimento.  Qui  conviene  che  le  forze  dello  spirito 
si  raccolgano  tutte  e si  ristringano  insieme  in  un  punto;  e qui 
bisogna  che  un  oggetto  solo , un  solo  intento , un  solo  desiderio 
gli  stia  dinanzi,  voglio  dire  la  salute  dell’infermo.  Guai  a chi 
allora  si  senta  proclive  a compiacenze , o pauroso  d’ umani 
gìudizj  : la  verità  attraverso  di  questi  affetti  non  può  più  ap- 
parirgli nitida  e intera:  l’utile  dell’infermo  e rutile  del  medico 
cominciano  già  già  ad  entrare  in  conflitto.  Pensate  bene  , o 


166 


Giovani,  a questo  terribile  stato  dell’ animo  di  chi  deve  sorreg- 
gere r esistenza  del  suo  simile  : questa  è la  più  grande  difficoltà 
a compiere  giustamente  il  ministero  di  medico;  nè  la  schiverete, 
se  non  v’infiammi  e vi  conduca  il  solo  desiderio  di  soddisfare 
al  vostro  nobilissimo  ufficio.  Rammentate  allora  che  la  vita 
d’un  uomo  vi  è commessa,  e la  giustizia  di  Dio  vi  pesa  sul  capo; 
solo  questi  pensieri  assottiglieranno  e sicureranno  il  vostro  in- 
telletto. 

Altra  parte  di  vostro  ministero  , che  pure  in  questa  scuola 
non  potete  apprendere , si  è quell’  influenza  morale , che  vi 
converrà  d’ esercitare  nelle  famiglie  in  cui  entrerete.  L' umana 
natura  si  offre  al  medico  nel  suo  maggiore  abbandono  , e a 
questo  apronsi  veramente  tutte  le  vie  del  cuore.  L’esistere  è 
si  caro  dono  di  Provvidenza , che  bene  n’  è grato  il  darsi  del 
tutto  a chi  può  conservarlo.  Il  medico  signoreggia  gli  affetti 
dell’infermo,  e se  da  una  parte  può  confortarlo  colla  dolce  al- 
lettativa della  speranza,  può  eziandio  dall’ altra  rattemperare  e 
ricomporre  quel  tempestare  d’  umane  passioni , che  tanto  ne 
rende  tribolata  la  vita.  L’oltracotanza  delle  ambizioni  e la  cru- 
deltà delle  avarizie  non  tormentano  1’  uomo  che  vede  posto  in 
pericolo  il  suo  maggior  bene  : egli  si  volge  desioso  alla  pietà 
dei  suoi  simili  ; e come  soltanto  dall’  amore  di  questi  aspetta 
il  soccorso  che  gli  abbisogna,  cosi  d’  amore  soltanto  sono  allora 
gli  affetti  che  lo  congiungono  cogli  uomini.  Però  tra  sani  ed 
infermi  si  genera  veramente  una  disparità  di  propensioni , e 
pochi  sono  gli  animi  generosi  pronti  al  conformarsi  alle  neces- 
sità di  coloro  che  il  male  tiene  impediti  ed  oppressati.  Il  me- 
dico solo  entra  di  mezzo  agli  uni  e agli  altri,  ed  egli  solo  colla 
saviezza  dei  consigli  e coll’  efficacia  delle  esortazioni  può  ces- 
sare questa  disparità,  e riunire  gli  animi  in  un  intento  comune. 
Che  se  pure  non  è possibile  d*  allevare  a convenevole  fine  i 
figliuoli , senza  che  e la  morale  e la  fisica  educazione  si  soc- 
corrano mutuamente,  chiaro  ne  appare  di  che  importanti  con- 
sigli possa  il  medico  giovare  l’umana  famiglia  per  rispetto  a 
quel  mezzo  appunto  , che  più  d’  ogni  provvedimento  di  legge 
ne  assicura  il  vivere  lieto  e felice.  Però  ora  che  il  nome  di  ci- 
viltà risuona  nelle  bocche  di  tutti,  e ognuno  vorrebbe  intendere 
a perfezionarla  , non  dimenticate , o Giovani  , che  questa  desi- 
derata civiltà  si  ripone  solamente  nella  santità  dei  costumi,  e 
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che  voi  coir  ufficio  di  medico  potete  forse  più  d’  ogni  altro  fa- 
vorirla c promoverla , portando  c diffondendo  fra  il  popolo  la 
più  sana  morale.  Desidero  che  anche  questo  sublime  ufficio  del 
medico  non  vi  fugga  dinanzi  all’animo,  e vogliate  perciò  com- 
prendere vie  meglio  la  somma  eccellenza,  che  io  ravviso  nel 
ministero  della  medicina  , e sollevare  il  vostro  spirito  a tutta 
quella  grandezza  di  pensieri  e di  sentimenti , che  ben  si  con- 
vengono a colui,  il  quale  può  rendere  al  suo  simile  i più  desi- 
derabili benefizj.  Gioverete  all’  individuo  ridandogli  salute , e 
rafforzandolo  contro  i travagli  della  vita  : gioverete  alia  comu- 
nità degli  uomini  difendendoli  da’  morbi  e mettendo  loro  in  cuore 
i principj  più  veri  dell’  umano  consorzio.  A niun  altro  è dato 
di  potere  tanto  bene  ; e ciò  appunto  v’  inanimi , vi  strascini  e 
v’  infiammi  ad  amore  della  scienza  che  vi  eleggeste.  Io  vi  sarò 
compagno  nelle  vostre  fatiche,  e ringrazierò  Iddio  che  m’abbia 
serbato  ad  alcun  conforto,  se  voi  raccoglierete  le  mie  parole  e 
le  mie  sollecitudini  con  attento  ed  amorevole  spirilo. 
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Grìammai  non  accadde  flagello  di  morbo  popolare , che  i 
medici  non  disputassero,  se  fosse  desso  da  contagio , ovvero  da 
influenza  epidemica , e la  disputa  per  lo  più  non  rimanesse 
irresoluta.  Oggigiorno  ancora  veggiamo  questa  medesima  di- 
screpanza d’ opinioni  correre  intorno  alla  colèra  , e tenere  così 
divisi  e sospesi  i medici  in  due  principalissime  parti,  che  tut- 
tavia si  combattono  e si  contrastano  la  vittoria.  Estimo  per 
altro  che  gli  uni  e gli  altri  dieno  nel  medesimo  errore  gravis- 
simo e fondamentale,  pel  quale  appunto  gli  argomenti  loro 
riescono  inconcludenti.  I contagionisli  raccolgono  con  molta 
sollecitudine  e diligenza  i casi  nei  quali , data  comunicazione 
di  sani  con  malati  o corpi  infetti  , egli  è quindi  avvenuto  in 
quelli  lo  sviluppamento  della  malattia.  Così  dicesi  chela  colèra  si 
trasmette  per  le  comunicazioni  marittime,  perle  caravane,  per 
gli  eserciti  militari,  per  le  frotte  dei  pellegrini  e dei  fuggitivi , e 
in  fine  per  singoli  individui  infermi.  Un  caso  di  comunicazione 
per  robe  infette  non  pare  ancora  si  abbia  giustamente  verificato. 
Scoutteten  avverte  a questo  proposito  che  Moreau  de  Jonnés  , 
il  più  grande  raccoglitore  d’  ogni  argomento  di  contagio , non 
ne  riferisce  che  tre  casi  per  detto  di  detto,  e però  non  autentici 
c contrari  eziandio  ad  affermazioni  d’ altri  medici  ( pag.  61  ). 
Ora  il  coincidere  di  questi  due  fatti , apparizione  cioè  di  colèra 
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e arrivo  d’individui  infetti  o comunicazione  con  essi  , non  è 
certamente  una  dimostrazione  di  contagio.  I due  fatti  possono 
coincidere  senza  mutua  colleganza,  e senza  dependenza  dell’uno 
dall’altro  ; onde  è che  si  fa  necessaria  un’altra  prova,  la  quale 
accerti  questa  dependenza  , che  a me  sembra  solo  per  due  cir- 
costanze dimostrabile.  L’  una  òche  sempre,  o spesso  almeno, 
l’un  fatto  preceda,  c 1’  altro  succeda  ; la  seconda  che  sia  esclusa 
r influenza  d’ altra  cagione  valevole  di  generare  quel  fatto  me- 
desimo che  si  estima  effetto  del  precedente.  Ora  i contagionisti 
non  si  sono  dato  carico  di  provare  nè  1’  una,  nè  l’ altra  di  queste 
circostanze,  e così  hanno  lasciato  incompleto  e inconcludente 
il  loro  argomentare.  Che  anzi  molti  sono  i casi , nei  quali  non 
hanno  potuto  dimostrare  la  precedenza  di  comunicazioni  dei 
sani  con  individui  malati , e mai  non  hanno  esclusa  l’ influenza 
delle  cause  epidemiche,  ove  supponevano  da  contagio  la  malattia. 
In  questo  medesi?no  errore  incapparono  gli  epidemisti;  i quali 
nè  poterono  eliminare  la  possibile  presenza  del  contagio , ogni 
volta  che  mostrarono  esistenti  le  cause  epidemiche , nè  queste 
poterono  mostrare  influenti  per  ogni  caso  di  malattia.  Così  due 
possibili  cagioni , contagio  e influenze  epidemiche,  se  non  evi- 
dentemente, almeno  probabilmente  furono  sempre  presenti,  c 
rimase  perciò  incerto,  se  a una  di  esse  e a quale,  ovveramente 
ad  ambedue  si  dovesse  V origine  dei  morbi  popolari.  Non  basta 
per  r economia  organica  dimostrare  l’ esistenza  d’  una  cagione 
e la  validità  di  essa  a generare  un  tal  fenomeno,  perchè  se  ne 
possa  escludere  ogni  altra.  I fenomeni  organici , siccome  non 
semplici , possono  derivare  da  molte  cagioni , e quindi  dimo- 
strarne una  non  è escludere  le  altre  possibili.  Questo  grandis- 
simo canone  di  logica  medica,  che  io  più  volle  ho  ripetuto  , nè 
cesserò  mai  di  ripetere,  sembrami  dimenticato  dai. fautori  delle 
due  opinioni  d’esclusiva  di  contagio  e di  semplice  epidemia  della 
colèra,  c per  questa  dimenticanza  appunto  ne  è seguila  una  va- 
nissima disputazione.  Se  fatti  esistono  comprovanti  influenza 
epidemica  , se  altri  comprovanti  comunicazione  di  malattia  da 
infermi  a sani , non  sarà  egli  veramente  logico  l’ inferire  ^ che 
dunque  la^  malallia  può  essere  ora  da  contagio , ora  da  causa 
epidemica  ? Quale  contraddizione  in  ciò?  Quale  ragione  d’attri- 
buire a lutti  i casi  quello  che  si  è osservato  solamente  in  certuni? 
Ma  consideriamo  i fatti  più  fondamentali , più  veri , più  costanti 
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(loi  morbi  popolari , o reggiamo  quali  più  ccrlc  deduzioni  sia 
possibile  di  ricavare. 

Ordinariamente  prima  dell’  apparire  d’  un  mòrbo  popolare 
aumenta  il  numero  delle  malattie  sporadiche  e la  mortalità  delle 
medesime.  Segue  da  ciò  che  dunque  la  natura  umana  è alquanto 
deteriorata,  prima  che  scoppii  il  morbo  comune:  i corpi  cedono 
più  facilmente  alle  cause  morbifere,  e meno  sostengonsi  contro 
la  forza  delle  infermità  : è necessariamente  infralita  la  loro  re- 
sistenza organica;  sono  più  deboli  ; hanno  meno  valenti  le  forze 
riparatrici;  è digradata  la  bontà  della  loro  salute,  avanti  che 
il  morbo,  che  quindi  sarà  comune,  abbia  fatto  mostra  di  sè. 
Una  causa  dunque  diversa  da  quella  che  immediatamente  accende 
la  malattia,  e che  secondo  il  linguaggio  delle  scuole  ne  è la 
causa  occasionale , ha  operato  innanzi  ad  offendere  insensibil- 
mente la  più  perfetta  integrità  della  salute  dei  viventi. 

Altro  fatto  consueto  è che , spiegato  il  morbo  popolare  , 
diminuisce  il  numero  delle  ordinarie  malattie  sporadiche.  Ora 
(lualsivoglia  malattia  è la  risultanza  delle  predisposizioni  indi- 
Niduali  e della  causa  occasionale  che  la  eccita.  Direnio  noi 
dunque  che  allora  sieno  diminuite  di  forza  od’ intensità  le  or- 
dinarie cause  occasionali  delle  malattie  sporadiche?  Crederemo 
che  il  popolo  impaurito  del  morbo  dominante  e della  frequenza 
delle  morti  rendasi  più  sollecito  di  regole  igieniche  ? Questa 
•supposizione  formerà  difficilmente  chi  conosca  un  poco  la  na- 
tura umana,  sempre  assaissimo  tenace  delle  consuetudini.  Pen- 
seremo che  le  malattie  sporadiche  diradino,  solo  perchè  dimi- 
nuisce il  numero  degl’individui  suscettivi  delle  medesime,  e 
diminuisce  di  tanti , di  quanti  sono  presi  dalla  dominante 
malattia?  Converrebbe  credere  in  tal  caso  che  questa  s’appic- 
casse principalmente  a coloro  che  più  solitamente  cadono  nelle 
malattie  sporadiche  ; quando  al  contrario  si  videro  pestilenze 
preferire  certe  speciali  classi  d’individui:  maniera  di  preferi- 
inento  che  non  è propria  delle  malattie  sporadiche.  Onde  adun- 
que cotesta  diminuzione  dell’ordinario  numero  dei  morbi  spo- 
radici, mentre  domina  una  malattia  popolare?  Non  mi  pare 
possibile  di  comprendere  meglio  questo  fatto , che  derivandolo 
«lair  acquisita  predisposizione  dei  soggetti.  Quella  , che  era  co- 
munale c indetermiriala  predisposizione  a malattia  , è allora 
convertila  in  particolare  determinata  predisposizione  al  morbo 


174 


popolarmente  dominante.  Ciò  è confermato  dall’ osservarsi  che 
poi  anche  le  malattie  sporadiche  partecipano  della  natura  di 
quello.  Onde  appare  evidente  che  le  ordinarie  cagioni  tendono 
a indurre  ne’  corpi  una  malattia  consimile  a quella  che  domina  ; 
sicché  non  è difficile  il  comprendere  come  quest’effetto  possa 
farsi  maggiore , e quindi  esse  medesime  valgano  realmente  ad 
originare  una  malattia  affatto  consimile  alla  dominante , e cosi 
in  luogo  d’ un  morbo  sporadico  si  manifesti  quello  che  è popo- 
lare. Eziandio  adunque  questo  fatto  della  diminuzione  delle 
sporadiche  malattie  duranti  le  epidemie  dimostra  accaduta  ge- 
neralmente nei  corpi  una  mutazione,  che  li  ha  renduti  propensi 
al  morbo  epidemico  o comune. 

Altro  fatto  avveratissimo  è che  i mali  più  certamente  con- 
tagiosi non  si  rendono  sempre  diffusi  a modo  epidemico.  Ognuno 
può  avere  veduto  il  vajiiolo , i morbilli , la  scarlattina  , il  tifo 
petecchiale  non  correre  sovente  che  sporadici.  La  peste  d’Egitto 
non  in  ogni  anno  si  propaga  fuori  de’  luoghi  suoi  consueti  a 
fronte  d’ ogni  più  libera  comunicazione.  In  ogni  epidemia  con- 
tagiosa poi  sono  costanti  esempi  dì  grandi  incolumità  di  luoghi 
e d’individui  a fronte  d’ogni  circostanza  più  atta  alla  trasmis- 
sione del  contagio.  Dunque  la  forza  di  questo  non  è assoluta  c 
independente  dalla  coadiuvazìone  d’altre  cagioni,  le  quali  o ac- 
crescono la  virulenza  del  medesimo,  o rendono  più  idonei  i 
corpi  a sentirne  la  funesta  impressione.  Nell’uno  e nell’ altro 
caso  deve  di  necessità  essere  accaduta  ne’  corpi  vìventi  un’  in- 
trinseca mutazione  , che  in  ogni  modo  li  renda  più  proclivi  a 
quello  stato,  in  che  si  costituisce  l’essenza  del  morbo  popolare. 
Senza  una  predisposizione  antecedente  non  sarebbevi  ragione  di 
maggiore  acutezza  del  contagio  generato  dai  corpi  infermi  ; e 
senza  predisposizione  antecedente  questo  non  si  appiccherebbe 
più  facilmente  ai  sani.  Perchè  dunque  i morbi  contagiosi  si 
rendano  popolari  od  epidemici,  è necessaria  un'antecedente  par- 
ticolare predisposizione  originata  da  cause  epidemiche;  la  quale 
è pure  verità  ornai  generalmente  riconosciuta  per  incontrastabile, 
e ammessa  da  tutti. 

Altro  fatto  gravissimo  è questo  eziandio , che  cioè  assai  di 
rado  nacquero  morbi  popolari  senza  manifesta  precedenza  di 
cause  epidemiche , come  carestie  , assedj , accampamenti  mili- 
tari, vicissitudini  atmosferiche,  eruzioni  vulcaniche,  terremoti, 
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slraordiDario  corso  di  stagioni , numero  strabocchevole  d’ in- 
setti , nebulosità  continua  di  cielo , e altri  fenomeni  cosmici , 
come  Diemerboekio,  Mercuriale,  Woebster,  Maclean,  Hancock, 
Hildebrand  e altri  si  sono  studiati  di  dimostrare.  Se  non  che 
io  so  bene  le  eccezioni  che  si  citano  in  contrario  di  questo 
fatto,  e so  pure  che  eccellenti  medici  non  seppero  rinvenire 
con  ogni  diligenza  possibile  di  lunga  osservazione  un  giusto 
rapporto  fra  le  vicende  sensibili  dell’ atmosfera  e Tapparire  dei 
morbi  popolari.  Ciò  non  pertanto  dico  che  le  eccezioni  non 
possono  valutarsi  più  che  semplici  eccezioni , e conviene  non 
dimenticare  che  i fenomeni  dell’economia  organica  possono  pro- 
cedere da  molte  e diverse  cagioni  ; e però  nel  tener  conto  di 
queste  si  deve  altresì  notare  la  diversa  frequenza  , con  cui 
esse  mostransi  generatrici  d’ un  dato  fenomeno , e si  debbono 
reputare  tanto  più  influenti  a produrlo , quanto  maggior  nu- 
mero di  volle  lo  avranno  realmente  prodotto.  Così  se  di  cento 
casi  si  trovi , a cagion  d’  esempio , il  fenomeno  A 90  volte 
collegato  colla  cagione  B , e 10  con  altra  cagione  C , non  si 
concluderebbe  giustamente  dicendo  , che  nè  la  causa  B nè  la 
causa  C valgano  a generare  il  fenomeno  A,  poiché  realmente 
nè  r una  nè  l’ altra  lo  generarono  sempre  ; ma  piuttosto  sarà 
ragionevole  di  derivarne  che  la  cagione  B influisce  a produrlo 
in  ragion  di  90  per  100,  e la  cagione  C in  ragione  di  10  per  100. 
Questo  modo  di  valutare  l’ influenza  delle  cagioni  dei  fenomeni 
organici  è affatto  fondamentale,  e vorrei  vederlo  una  volta  con- 
slantemente  seguito  dai  medici , i quali  pur  troppo  trasferi- 
scono nella  loro  scienza  quella  maniera  d’induzione , che  con- 
viene soltanto  alle  scienze  occupate  dei  fenomeni  più  semplici 
della  natura.  In  vero  che  il  rapporto  fra  causa  semplice  e fe- 
nomeno semplice  è necessariamente  costante , nè  l’ uno  può 
mai  osservarsi  disgiunto  daU’allra  ; ma  non  procede  così  la  bi- 
sogna , ove  il  fenomeno,  che  è soggetto  d’indagine,  proviene 
da  contemporanea  influenza  di  molte  cooperanti  cagioni , che  ne- 
cessariamente non  sono  le  immediate.  Allora  il  rapporto,  che  da 
noi  si  studia,  non  è veramente  quello  di  semplice  fenomeno  colla 
sua  immediata  e semplice  cagione , ma  piuttosto  il  rapporto 
d’  un  complesso  di  fenomeni  con  un  complesso  di  remote  ca- 
gioni ; onde  è che , quando  si  vuole  riferire  il  complesso  de’fe- 
nomeni  predetti  a ciascuna  individuale  cagione  influente , non 
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si  corca  precisamente,  se  questa  sola  generi  il  complesso  me- 
desimo, ma  piuttosto  quale  parte  essa  abbia  nel  generarlo, 
o quante  volte  o quanto  ogni  volta  influisca  a tale  effetto  (1). 
Di  qui  segue  la  necessità  di  computare  una  tale  influenza  in 
ragione  del  numero  di  volte , nelle  quali  appare  una  colleganza 
fra  essa  e il  complesso  dei  fenomeni  sottoposti  a indagine,  e 
in  ragione  ancora  della  modificazione  accaduta  nel  complesso 
medesimo,  allorché  la  predetta  cagione  cessa  d*essere  influente. 
Se  dunque  è assai  frequente  il  precedere  di  cause  epidemiche 
allo  sviluppamento  d'ei  morbi  popolari , diremo  pure  essere 
frequente  la  colleganza  di  questi  con  quelle , o però  essere 
considerabile  l’ influenza  di  esse  a generarli.  Le  quali  per  altro 
come  potrebbero  influire  a tale  effetto,  se  non  se  mutando  a 
poco  a poco  l’ordinaria  costituzione  dei  corpi  e piegandola 
verso  la  natura  del  male  che  poi  si  renderà  dominante?  Tutte 
le  potenze  sopraddette  sono  in  fatti  valevoli  di  turbare  le  ordi- 
narie maniere  della  composizione  organica , e in  questo  modo 
rendere  ai  corpi  a poco  à poco  una  nuova  temperatura  e un 
essere  nuovo.  Tale  è la  nostra  macchina,  quale  ogni  di  si  ri- 
compone. Dalle  qualità  adunque  delle  cause  più  sòlitamente  pre- 
cedenti le  epidemie  si  può  altresì  arguire  la  formazione  d’ una 
generale  predisposizione  de’  corpi  umani , prima  che  il  morbo 
epidemico  si  sviluppi. 

Il  minuto  popolo  e ì miserabili  sogliono  nelle  epidemie  es- 
sere maggiormente  colpiti  dal  morbo  dominante , e d’ altronde 
questa  classe  di  persone  è quella  appunto  che  più  prova  gli 
effetti  di  tutte  le  potenze  valevoli  di  rendere  o difettiva  o alte- 
rata la  buona  riparazione  vitale.  Tengono  dunque  i morbi  po- 
polari una  certa  relazione  con  questo  difetto  di.  conveniente 
composizione  organica  , e però  anche  da  questo  fatto  importan- 
tantissimo  si  dimostra  la  forza  delle  precedenti  disposizioni  in- 
dividuali nella  generazione  dei  morbi  popolari. 

Finalmente  se  un  morbo  si  fa  dominante,  altri  più  o meno 
consimili  appajono  allora  più  frequenti  ; di  maniera  che  non 
credo  forse  possibile  di  citare  una  sola  epidemia,  nella  quale  un 

(1)  Avrò  nella  Patologia  repportunità  di  meglio  dichiarare  il  modo 
di  vaiolare  f iniluenza  degli  elementi  delle  cagioni  composte  nella  ge- 
'iierazione  dei  fenomeni  naturali. 
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solo  genere  di  malattia  abbia  singolarmerUc  dominalo.  Allora 
altre  di  non  dissimile  natura  sogliono  seguitarla,  c più  o meno 
dominare  con  esso , quasi  graduazioni  o modificazioni  del  me- 
desimo. Di  questo  grandissimo  fatto , troppo  poco  apprezzato , 
ho  già  recalo  molto  convincenti  prove  nei  miei  discorsi  patolo- 
gici , e potrà  averne  ampio  argomento  chiunque  scorra  la  storia 
delle  epidemie.  Ciò  mostra  che  nei  corpi  è realmente  una  ge- 
nerale attitudine  ad  infermare  similmente , la  quale  , secondo 
che  è modificala  da  diverse  cooperazioni  di  cause  occasionali , 
origina  poi  malattie  che  tengono  tutte  a queir  attitudine  co- 
mune, e per  questa  parte  sono  uniformi,  e inoltre  tengono  allMn- 
fluenza  particolare  delle  cause  occasionali,  e per  quest’ altra 
parte  sono  diverse  fra  loro.  Questo  fatto  ancora  ne  conduce 
dunque  a riconoscere  ne’ corpi  una  comune  predisposizione, 
avanti  che  si  dispieghi  un  morbo  popolare. 

Ecco  pertanto  dimostrato  abbastanza,  come  i falli  più  grandi , 
più  comuni,  più  costanti  e meglio  certificati  dei  morbi  popolari 
disvelino  una  fondamentalissima  verità , che  cioè  questi  si  ap- 
parecchiano a poco  a poco  per  una  lenta  mutazione  che  s’ inge- 
nera nei  corpi  viventi , la  quale  li  allontana  a bel  bello  dalla 
più  perfetta  integrità  delle  condizioni  organiche  e vitali,  e li 
avvicina  allo  stalo  proprio  del  male  che  quindi  in  ultimo  si 
apprende  nella  moltitudine  dei  viventi.  L’ evidenza  e la  forza  di 
questa  predisposizione  ci  sarebbe  pur  anche  renduta  affatto  pa- 
lese, se  non  potessimo  niente  dubitare  d’un  avvenimento  , del 
quale  Ippocrate  ci  ha  conservata  memoria , cioè  che  alcuni  par- 
titisi da  luoghi  prossimi  ad  essere  invasi  da  malattia  epidemica, 
c riunitisi  in  parli  remote  e salubri , ivi  poi  infermarono  di  quella 
medesima  malattia  , che  dopo  il  loro  allontanamento  scoppiò 
ne’  luoghi  da  loro  abbandonali.  Ciò  mostrerebbe  quanto  fosse 
stala  potente  la  predisposizione  da  essi  acquistata;  e credo  che 
non  dissimile  cosa  si  debba  pensare  di  quanti  che  al  presente , 
volendo  evitare  la  colèra , fuggivano  sugli  alti  monti,  o dovun- 
que non  era  comparso  ancora  un  tale  morbo,  o quivi  appunto 
ne  restavano  colpiti.  Pare  adunqup  che  si  possa  stabilire  per 
legge  costante  dei  morbi  popolari , che  essi  hanno  mai  sempre 
un’origine  endemica  od  epidemica;  e quindi  non  è necessario 
il  contagio  a generarli,  comechè  questo  possa  poi  essere  l’effetto 
della  malattia  già  sviluppata. 


Dupalini  . Opere  Voi.  I , P.ir.  li. 
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Segue  da  ciò  per  altro  nna  grande  difficoltà  a conoscere  , 
quando  realmente  esista  il  contagio,  se  almeno  l’innesto  non  venga 
a farne  certa  dimostrazione.  Mancando  questa  prova  diretta,  che 
sottopone  il  principio  contagioso  allo  sperimento,  noi  non  pos- 
siamo certamente  farne  subietto  d’ osservazióne,  l!  contagio  non 
cade  sotto  i sensi,  e l’appiccarsi  d’ una  stessa  malattia  in  molti 
individui  l’ uno  dopo  l’altro  dimostra  bensì  che  una  cagione 
comune  li  ha  colpiti,  ma  non  dimostra  certamente  che  questa 
stessa  cagione  sia  trasmigrata  da  individuo  ad  individuo.  Tolta 
la  prova  dell’ innesto,  il  contagio  non  si  può  ammettere  che  per 
argomento  d’eliminazione;  dimostrando  cioè  la  mancanza  di 
qualunque  altra  cagione  valevole  di  generare  la  malattia , e 
quindi  inferendone  la  necessità  d’  un’invisibile  cagione,  quale 
è il  contagio.  Come  una  maniera  d’ innesto  per  altro  io  stimo 
che  sia  da  considerarsi  ancora  la  comunicazione  della  malattia 
per  mezzo  di  robe  infette:  il  quale  caso,  quando  si  veriGcasse 
molte  volte  sotto  ogni  possibile  diversità  di  circostanze,  baste- 
rebbe certo  a comprovare  che  l’originarsi  della  malattia  tiene 
rapporto  col  contatto  delle  robe  predette,  e però  da  esse  appunto 
deve  provenire  la  cagione  generatrice , in  esse  deve  esistere  un 
principio  trasmissibile,  che  è il  contagio.  Tali  per  mio  avviso  gli 
argomenti  dell’ esistenza  del  contagio;  tale  il  modo  dell’ investi- 
garlo ; tale  la  severità  necessaria  delle  deduzioni  a ricavarsene. 

Dicesi  per  altro  aversi  indizio  di  contagio  in  un  morbo , 
quando  questo  nasce  e si  propaga  senza  veruna  manifesta  rela- 
zione colle  vicende  atmosferiche , e colle  qualità  dei  luoghi  : 
onde  è che  si  credono  contagiose  quelle  malattie  , che  dominano 
popolarmente  in  ogni  clima , in  ogni  luogo , in  ogni  stagione , 
sotto  qualunque  influenza  di  vicende  atmosferiche , di  vitto  e 
d’ogni  altra  potenza  manifesta  valevole  d’agire  sulla  moltitudine. 
E questo  è tale  argomento  che  si  reputa  il  più  concludente,  e 
si  ripete  generalmente  con  tuono  di  grande  sicurezza.  Pure  se 
quest’  argomento  si  estima  realmente  sufficiente  a dimostrare 
la  mancanza  di  qualunque  altra  cagione  morbifera  universale 
fuori  di  quella  appunto  del  contagio,  dico  che  in  tale  caso  i 
contagionisti  contraddicono  a una  legge , che  pur  essi  ammet- 
tono come  innegabile , cioè  che  alla  generazione  dei  morbi  con- 
tagiosi popolari  è necessaria  una  predisposizione  originatasi 
prima  in  tutti  i corpi.  Questa  predisposizione  non  può  nascere 
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senza  die  una  causa  comune  abbia  operato  a produrla  , e se 
(|uesta  causa  ha  preceduto  Io  svilupparsi  dei  morbi  popolari , 
è anche  possibile  di  trovare  1’  attinenza  di  questi  con  quella. 
Però  la  supposta  mancanza  di  qualunque  rapporto  d’  un  morbo 
popolare  contagioso  con  ogni  possibile  influenza  epidemica , 
lungi  dall’  essere  un  fatto  bene  dimostrato , deve  anzi  tenersi  per 
vera  risultanza  d’imperfetta  osservazione.  E in  fatti,  quantunque 
sia  vero  che  molte  volte  i morbi  popolari  infieriscono  in  luoghi 
assai  varj  per  salubrità  e per  condizioni  di  suolo  e d’atmosfera  , 
ciò  non  pertanto , ove  bene  si  studino  le  origini  loro , porto 
opinione  che  non  difficilmente  se  ne  conosca  la  relazione  con 
qualcuna  delle  solite  influenze  epidemiche.  Errore  gravissimo 
mi  pare  che  sia  corso  eziandio  nel  valutare  le  influenze  tellu- 
riche ed  atmosferiche,  considerandole  semplicemente,  secondo 
che  furono  all’atto  dell’  epidemia  , o poco  prima  di  essa.  Vice- 
versa esistono  costituzioni  epidemiche  dette  stazionarie , le 
quali  si  formano  col  lungo  correr  degli  anni  e danno  quasi  un 
nuovo  essere  ai  corpi  viventi,  durabile  molto  spazio  di  tempo. 
Ozanam  distingue  in  quattro  specie  le  costituzioni  epidemiche 
stazionarie  , e sono  la  catarrale , la  reumatica  , Tinfiammatoria , 
e la  gastrica  biliosa  febbrile.  A me  pare  che  piuttosto  si  potes- 
sero ristringere  in  due  soltanto,  che  sono  la  flogistica  e la 
dissolutiva;  col  quale  mio  pensiero  concordano  pure  gl’ insegna- 
menti  d’Hildebrand  , che  quindi  ammise  altresì  due  maniere  di 
costituzione  epidemica  stazionaria , la  stenico-infiammatoria  e la 
nervoso-astenica.  La  dissolutiva  , o la  nervoso-astenica,  è quella 
che  più  d’ordinario  forma  le  malattie  popolari,  e certo  sempre 
le  più  devastatrici.  Però , stabilita  la  costituzione  epidemica 
stazionaria  , le  macchine  umane  si  rendono  così  intrinsecamente 
diverse,  c tanto  proclivi  a tal  modo  d’infermare,  che  il  corso 
di  poche  stagioni  contrarie,  o influenza  contraria  di  luoghi  e di 
vicende  atmosferiche  non  bastano  certamente  a ricondurre  le 
macchine  stesse  nel  pristino  loro  stato , e a vincere  quella  con- 
tratta loro  propensione  sì  forte.  Seguita  in  questi  casi  l’ effetto 
di  cause  antecedenti,  né  bastano  le  presenti  a distruggerlo, 
comechc  possano  a moderarlo  alquanto.  Tale  a me  sembra  la 
spiegazione  d’un  fatto  tante  volte  ripetuto,  e forse  non  mai 
inteso  abbastanza  giustamente  : tale  la  ragione  del  potere  domi- 
nare le  malattie  semplicemente  epidemiche  anche  sotto  con- 


180 


frarie  influenze  di  cielo  e di  luoghi.  Così  comprendesi  come 
varietà  di  climi,  di  luoghi,  di  stagioni  e dMndividui  non  ba- 
stino a rompere  talvolta  il  corso  ai  morbi  epidemici,  senza  che 
perciò  si  debbano  allora  derivare  da  contagio.  Laonde  se  da  una 
parte  il  successivo  ammalare  di  molti  individui , che  ebbero 
commercio  insieme , non  dimostra  la  necessità  del  contagio , 
dappoiché  non  si  può  fare  l’eliminazione  delle  influenze  epide- 
miche, anche  il  dominare  d’  una  malattia  in  ogni  diversità  di 
cielo,  di  luoghi  e di  stagioni , non  può  formare  argomento  della 
sua  natura  contagiosa,  se  prima  non  è eliminata  resistenza 
d’  una  costituzione  epidemica  stazionaria. 

Ora  , dacché  la  colèra  scoppiò  feroce  nelle  Indie  e si  diffuso 
poi  per  l’Europa,  formossi  realmente  una  costituzione  epide- 
mica stazionaria , la  quale  non  ancora  è estinta.  Era  innanzi 
comune  e costante  il  dominio  delle  legittime  flogosi,  salve  al- 
meno le  diversità  derivanti  dalle  varie  influenze  dei  luoghi:  rare 
correvano  le  epidemie  per  l’ Europa  : il  vajuolo  quasi  era  scom- 
parso , e alla  vaccinazione  seguivano  ottimo  successo.  Si  mutava 
questa  costituzione  appunto  intorno  al  1817,  o poco  dianzi, 
e tosto  epidemie  frequenti  affliggevano  qua  e là  l’ Europa  , le 
quali  erano  o di  mortalissime  febbri  periodiche  , o di  gravi 
febbri  gastriche  e biliose,  o d’esantemi,  o di  tosse  ferina,  o 
d’orecchioni,  odi  febbri  puerperali , o di  catarri,  o di  diarree 
e dissenterie , o in  fine  d’altra  qualità  di  malattie  di  natura  ma- 
ligna. Nello  stesso  mentre  che  scoppiava  nelle  Indie  la  mortifera 
epidemia  della  colèra,  cioè  nell’anno  1817,  infestava  T Italia, 
r Inghilterra  e la  Scozia  una  fiera  epidemia  di  tifo  petecchiale; 
e più  tardi  il  grippe  correva  l’Europa  intera,  e colpiva  gran- 
dissimo numero  di  persone,  eziandio  mostrando  una  certa  ana- 
logia colla  colèra.  Palesavasi  essa  principalmente  col  finire  tal- 
volta il  grippe  per  mezzo  di  diarree  e di  vomito , o coll’  essere 
non  di  rado  congiunto  coi  granchi , e col  lasciare  molta  e du- 
rabile prostrazione  di  forze  nei  corpi  che  lo  soffrivano.  Con- 
temporaneamente epizoozie  frequenti  apparivano  fra  gli  animali 
domestici,  massime  il  carbonchio,  l’antrace,  la  pustola  ma- 
ligna; e il  vajuolo  vedovasi  sorgere  a un  tratto  violento  e mi- 
cidiale per  tutta  Europa  senza  indizio  di  successiva  trasmissione 
di  contagio , spesso  ancora  a maniera  di  mortifera  epidemia. 
La  vaccinazione  non  valeva  più  che  per  la  metà  a preservarne 
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il  genere  umano , e sviluppavasi  allora , o almeno  rendevasi 
comune  il  vajuolo  modiGcato  o la  vajuoloide.  Da  indi  in  poi 
mostravasi  eziandio  una  grande  comune  propensione  agli  scon- 
certi addominali.  Le  affezioni  gastriche  non  dominavano  più  so- 
lamente in  estate,  ma  in  [inverno  ancora,  e complicavano  per 
Io  più  le  altre  malattie.  I flussi  enterici  accadevano  molto  più 
frequenti,  molto  più  facili  a suscitarsi,  e molto  prostraenti  le 
forze.  La  così  delta  colerina  precedeva  d’ordinario  l’invasione 
della  colèra  e diffondevasi  a modo  epidemico.  La  colèra  stessa, 
benché  mite,  fu  frequente  a Lione  nel  18*22  c a Parigi  nel  1824. 
Nell’estate  del  1828  in  Cesena  e in  altre  città  della  Romagna 
mostravasi  comunissima  un’effimera  con  vomito,  spesso  ancora 
con  diarrea,  nata  il  più  sovente  per  cause  inosservate,  facile 
a sciogliersi  pel  solo  tepore  del  lelto  e l’ uso  di  leggieri  leni- 
tivi, originante  per  altro  anoressia  grandissima  durabile  per  più 
giorni,  e una  somma  prostrazione  di  forze  protraentesi  a qualche 
mese.  A me  poi  davasi  a divedere  ancora  in  alcuni  anni  una 
singolare  inattitudine  dei  corpi  alla  caloriflcazione;  di  maniera 
che  eziandio  nelle  ordinarie  malattie  febbrili  la  temperatura  cu- 
tanea non  alzavasi  mai  al  grado  consueto.  Un  freddo  viscido 
sudoretto  umettava  di  continuo  la  cute,  che  sentivasi  vizza,  pa- 
stosa, senza  elasticità  e turgescenza  vitale.  I granchi  o le  con- 
tratture spasmodiche  delle  estremità  erano  pure  fenomeni  che 
io  sovente  osservava  nelle  malattie  d’ ogni  natura  ; nè  Io  stato 
flogistico  mi  si  mostrava  mai  in  questi  così  puro  e legittimo , 
come  in  altri  tempi.  Il  sangue  estratto  raramente  offriva  le 
qualità  del  vero  sangue  flogistico  ; ma  spesso  io  lo  trovava  nero, 
viscido,  poco  concrescibìle,  o al  contrario  più  sottile  e più 
disciolto.  La  cotenna  era  spesso  coperta  d’albumina  concreta 
soprapposta,  e d’ordinario  avea  poca  consistenza.  Il  sottoposto 
grumo  quasi  sempre  assai  scuro , e pochissimo  consistente.  La 
cura  evacuativa  sempre  meno  tollerata;  e tutto  questo  mi  ac- 
cadeva d’osservare  in  una  regione,  che  per  salubrità  di  cielo 
suole  principalmente  soggiacere  alle  squisite  flogosi , voglio  dire 
nella  Romagna,  ove  allora  io  dimorava.  Passava  di  poi  nella 
Marca  d’Ancona  e quivi  pure  trovava  simili  disposizioni  nei 
corpi  umani:  che  anzi  in  Ancona  nel  1833  sviluppavasi  epide- 
mica una  diarrea,  che  per  la  violenza  e per  Io  sflni mento  e i 
fenomeni  spasmodici,  ond’era  accompagnata],  alcuni  medici  ivi 
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denominavano  colerina.  Dalla  caldissima  poi  c asciullissima 
estate  dell’anno  stesso  vidi  generarsi  talmente  la  diatesi  biliosa, 
che  mai  si  traeva  sangue  ad  alcun  malato,  o anche  a’sani  per 
semplice  pletora,  senza  che  il  siero  apparisse  tinto  di  color 
giallo,  e questa  diatesi  durava  tuttavia  neU’inverno  c nella  pri- 
mavera , nè  la  trovava  diversa  in  Firenze , ove  nel  finir  di  pri- 
mavera e nell’estate  successiva  non  mi  fu  dato  di  osservare  un 
solo  malato,  che,  di  qualunque  infermità  fosse  preso,  non  of- 
frisse una  complicazione  di  stato  bilioso.  E quivi  pure  in  tal 
tempo  si  fecero  incredibilmente  comuni  i doloretti  addominali , 
e le  facili  diarree  congiunte  spesso  col  vomito,  né  curabili  ab- 
bastanza felicemente  coi  metodi  ordinar]  (a).  Si  può  da  tutto  ciò 
riconoscere  che  da  molti  anni  è stabilita  ^ una  tale  costituzione 
epidemica,  la  quale  rende  le  macchine  animali  proclivi  ai 
morbi,  in  cui  mi  pare  di  dover  ravvisare  un  processo  dissolu- 
tivo, o,  per  dirlo  altrimenti,  un  allontanamento  dalle  solite 
unioni  organiche , e quindi  una  propensione  a più  facili  scom- 
ponimenti della  materia  animale.  E certo  egli  è che  questo  stato 
d’imperfetta  composizione  animale  si  può  a noi  palesare  spe- 
cialmente per  mezzo  del  sangue , e deve  senza  dubbio  comin- 
ciare non  solo  dalla  chimificazione  e dalla  chilificazione,  ma 
principalmente  dalFematosi,  che  è l’opera  più  immediatamente 
connessa  con  tutti  gli  agenti  che  ci  circondano.  E il  sangue  in 
fatti  io  trovava  (siccome  diceva  poc’anzi  ) da  molto  tempo  assai 
mutato  nella  sua  crasi,  a giudicarlo  almeno  dalle  qualità  fisiche: 
c la  mia  os^rvazione  davami  questa  medesima  risultanza  prima 
in  Romagna  , poi  nelle  Marche , in  fine  in  Firenze,  ove  l’illastre 
professore  Targioni-Tozzetti , mio  dottissimo  ed  ottimo  collega, 
mi  assicurava  d’avere  parimente  notata  una  simile  alterazione 
del  sangue  sino  dallo  scorso  inverno  già  renduta  comune  e co- 
stante , e talora  sì  grande,  da  non  rinvenirsi  nel  sangue  estratto 
dalla  vena  un  vero  coagulo,  ma  solamente  una  massa  un  poco 
più  ristretta  in  mezzo , ovvero  un  deposito  in  fondo  del  vaso 
come  di  materia  fuligginosa.  Oltre  a ciò  per  le  cose  poc’anzi 

(a)  Questi  stessi  sconcerti  addominali  fui  assicurato  da  coito  medico 
essere  similmente  comuni  in  Bologna,  e quivi  l’esperienza  aver  condotto 
i medici  a curarli  felicemente  con  bevande  calde  aromatiche , con  etere, 
con  laudano,  con  calde  fomentazioni,  e con  applicazione  di  senapismi. 
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esposte  ella  è pure  manifestissima  da  moili  anni  ia  propensione 
nelle  macchine  umane  alle  malattie  dei  visceri  addominali , c 
fra  queste  singolarmente  ai  flussi  enterici;  non  senza  uguale 
proclività  a moti  spasmodici  e a difetto  di  calorificazione.  Per  che 
ne’ morbi,  i quali  corrono  da  più  anni  sotto  la  presente  costi- 
tuzione epidemica,  parmi  di  ravvisare  adombrati  appunto  i prin- 
cipali fenomeni  della  colèra.  Direbbesi  che  domina  una  costitu- 
zione epidemica  stazionaria  di  colèra,  di  cui  gli  effetti  si  palesano 
a diversissimi  gradi  secondo  la  diversa  cooperazione  d’  altre 
concause,  dai  flussi  enterici  cioè,  poco  dissimili  dalle  ordinarie 
diarree  estive,  sino  a que’più  forti  e terribili  flussi,  che  seco 
hanno  i fenomeni  tutti  della  colèra  asiatica.  Intanto  però  che 
nella  maniera  anzidetla  mutavasi  la  dominante  costituzione  delle 
malattie,  e si  stabiliva  dovunque  nelle  macchine  umane  una 
particolare  propensione  ai  morbi  dissolutivi,  e singolarmente 
a quelli  più  o meno  prossimi  o simili  alla  forma  della  colèra 
asiatica,  procedevano  molto  irregolari  le  stagioni  e manifesta- 
vansi  straordinarj  fenomeni  di  cielo  e di  terra,  come  insolita 
apparizione  di  colore  nel  disco  solare  , lume  insolito  prolungan- 
tesi  buona  parte  della  sera  dopo  il  tramonto  del  sole  per  molto 
spazio  di  cielo  da  ponente  a settentrione,  terremoti  grandi  e 
frequenti,  tremito  periodico  della  terra  in  ogni  sera  per  più 
d’un  mese  in  alcune  parti  d’Italia  allora  soggette  a frequentis- 
simi terremoti,  e altri  insoliti  fenomeni  cosmici.  In  generale  in 
lutto  questo  intervallo  di  tempo  si  può  forse  con  sicurezza  af- 
fermare che  ne  è risultato  grandissimo  aumento  d’ azione 
d’umidità,  e diminuzione  di  quella  del  freddo.  Nelle  Indie  poi 
prima  dello  scoppio  della  devastatrice  epidemia  di  colèra  erano 
corse  assai  irregolari  le  stagioni  per  due  anni,  e quivi  immense 
piogge  orano  cadute.  La  malattia  sviluppavasi  sotto  un  calore 
umido  soffocante;  32  a 35  gradi  segnava  il  termometro  di 
Heaumur,  e 97  a 100  Tigrometro  di  Saussure.  In  tre  o quattro 
settimane  la  malattia  era  già  diffusa  per  tutto  lo  spazio  di  circa 
cinquanta  miglia  quadrate;  il  che  è tanta  rapidità  di  diffusione, 
h quale  non  può  derivarsi  che  da  influenze  telluriche  ed  atmo- 
sferiche , valevoli  di  percuotere  a un  tempo  tutta  la  moltitu- 
dine degl’ individui.  Se  adunque  i fenomeni  dell’ economia  ani- 
male hanno  dato  a divedere  negli  ultimi  due  decennj  il  dominio 
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d’ una  particolare  costituzione  epidemica  stazionaria , anche 
i fenomeni  cosmici  non  hanno  mancato  di  rendere  qualche  in- 
dizio delle  probabili  ragioni  di  tale  costituzione.  Così  queste 
cause,  se  non  sono  abbastanza  conosciute  e disvelate , non  riman- 
gono forse  nemmeno  occulte  del  tutto  ; il  che  corrisponde  con 
avvenimenti  non  pochi  di  moltissime  altre  epidemie. 

Dicesi  per  altro  comunemente  essere  affatto  ignota  la  causa 
delle  epidemie,  e il  Magendie  esclama  che  a chiunque  si  do- 
mandi ragione  della  formazione  delle  epidemie , non  se  ne  può 
ritrarre  per  risposta  altro  che  ignoranza.  Pure  quest’  ignoranza 
potrebbe  per  mio  avviso  essere  diminuita , se  meglio  si  osser- 
vasse. L’Huxara  diceva  che  tutti  i medici  concordano  doversi 
derivare  dall’umidità  dell’atmosfera  i tre  quarti  delle  malattie 
che  affliggono  il  genere  umano , e altre  volte  io  ricordava 
un’avvertenza  giustissima  di  Foderò,  che  cioè  nell’orbe  terrestre 
si  conoscono  sei  grandi  fiumi , i quali  sboccando  in  mare  con 
molti  canali  lasciano  larghi  impaludamenti  intermedj , e quivi 
appunto  è l’origine  costante  dei  gravi  morbi,  che  di  quando 
in  quando  rendonsi  epidemici.  In  tutti  questi  luoghi  è sempre 
potentissima  F umidità  e la  produzione  di  effluvj  provenienti 
dalla  corruzione  degli  avanzi  de’  vegetabili  e degli  animali  : 
maniera  e complesso  di  cagioni , che  quanto  sieno  continue 
e forti  nelle  Indie , ninno  è che , riferendo  la  storia  dell’  ori- 
gine e del  progresso  della  colèra , non  lo  abbia  avvertito. 
Non  pare  dunque  che  sia  tanta  l’ignoranza  nostra  intorno 
all’  origino  dei  morbi  popolari , quanta  il  Magendie  dichiara  : 
sappiamo  almeno  che  l’ umidità  , il  forte  calore  atmosfe- 
rico , e quindi  la  generazione  dei  miasmi  e dei  vapori  putridi 
animali  sono  assai  frequenti  cagioni  efficacissime  de’ morbi  po- 
polari. Chi  si  prendesse  vaghezza  di  descrivere  passo  passo 
r andamento  che  la  colèra  ha  tenuto  dalle  Indie  a noi , trove- 
rebbe per  avventura  un  singolare  rapporto  di  essa  con  tutte  le 
predette  cagioni.  Il  certo  è che  essa  ha  dominato  più  nell’estate 
che  nell’ inverno,  più  nei  luoghi  umidi  o paludosi,  che  negli 
aprici  e salubri , più  negli  angusti  e sudici  abituri  , che  nelle 
ampie  e ventilate  magioni , più  lungo  lo  rive  dei  fiumi  e nelle 
popolose  città,  che  sugli  aridi  monti  e nc’piccioli  villaggi.  Nè  forse 
c alcuno  che  non  rammenti  l’ improvviso  infermare  di  molti 
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dopo  vicenda  atmosferiche , e il  cessare  della  malattia  quasi  a 
un  tratto  dopo  due  o tre  mesi  del  suo  inferocire.  Si  vide  ancora 
talvolta  sospendersene  il  corso  o ammansarsene  la  forza  col 
sopravvenire  d’oragani  o d’alto  freddo  e impetuoso  vento.  In 
una  parola  i rapporti  della  colèra  colle  vicende  atmosferiche  e 
colle  qualità  del  suolo  non  sono  certamente  tanto  manchevoli  , 
quanto  forse  certuni  decantano , e tengo  che  sarebbero  apparsi 
assai  maggiori , se  meglio  si  fossero  studiati.  Io  non  potrei  ora 
svolgere  quest’  argomento  , che  richiederebbe  troppe  cognizioni 
minute  di  topografia  de’ luoghi  corsi  dall’epidemia,  e di  tutte 
le  vicende  atmosferiche  accadute  quivi,  e prima  dell’epidemia 
e durante  essa.  Dico  tuttavia  che  in  tutti  i fatti  riferiti  dai  molti 
che  ne  furono  testimoni  ne’  varj  luoghi , parmi  di  riconoscere 
già  abbastanza  palese  il  predetto  rapporto,  come  altri  con  qual- 
che diligente  attenzione  potrà  forse  agevolmente  verificare.  In 
questo  modo  la  presente  epidemia  della  colèra  ha  per  lo  appunto 
confermata  la  verità  d’ una  legge  generale  delle  epidemie , la 
quale  io  stabiliva  più  sopra,  cioè  che  la  costituzione  epidemica 
è sempre  necessariamente  la  prima  cagione  influente  in  qualun- 
(juc  caso  di  morbo  popolare. 

Pure  si  domanda  e si  ridomanda  se  la  colèra  sia  contagiosa. 
Itispondo  ebe,  intesa  nella  predetta  maniera  l’origine  dei  morbi 
popolari , conviene  in  genere  ammettere  che  tutti , essendo  da 
prima  epidemici , possono  anche  di  poi  assumere  natura  conta- 
giosa , e il  contagio  sviluppatosi  può  essere  o avventizio  o per- 
manente. Nel  primo  caso  deriva  da  sole  peculiari  circostanze 
d’ individui  e di  luoghi , e sì  limila  in  essi , o al  più  si  comu- 
nica a pochi  altri  individui , e si  estende  in  pochi  altri  luoghi  : 
nel  secondo  caso,  perseverando  e infiggendosi  in  ogni  corpo 
allo  a riceverlo  e conservarlo , si  trasmette  per  estensione  di 
luoghi  e varietà  d’ individui , e si  rende  cagione  precipua  della 
diffusione  della  malattia,  e può  colle  robe  essere  trasferito  da 
luogo  a luogo.  Si  dirà  per  avventura  da  taluno  che  in  questa 
guisa  io  ammetto  come  già  dimostrata  la  genesi  spontanea  dei 
contagi , quando  che,  da  certuni  tiensi  ancora  dubbia  e contro- 
versa. Rispondo  che  qualunque  sia  l’ opinare  d’ alcuni , gli  ar- 
gomenti che  la  sostengono  mi  pajono  veramente  innegabili. 
L’immortale  mio  maestro  Michele  Rosa  diceva  assai  giustamente 


BuFALiiw  , (}per€  Voi.  I , Par.U. 


li 


185 


che  il  considerare  i coniaci  come  coevi  coll*  uomo  era  un  pen- 
siero quanto  insussistente , altrettanto  ridicolo  : e sembra  ornai 
dimostrato  che  tutti  ci  pervennero  dall’Asia,  c lutti  ebbero  quivi 
principio.  Noi  realmente  non  abbiamo  più  i contagi  dei  Greci  ; 
e anche  a’  nostri  dì  abbiamo  visto  la  sifìlide  modificarsi  per 
influenza  di  luoghi.  Però  se  i contagi  ebbero  un  principio,  fu- 
rono allora  senza  dubbio  da  generazione  spontanea,  e se  questo 
accadde  una  volta , non  è ragione  da  credere  che  non  abbia 
potuto  nè  possa  più  mai  accadere.  Le  febbri  carcerarie , le  ca- 
strensi, le  nosocomiali  e le  navali  ci  additano  pur  esse  la  genesi 
spontanea  dei  contagi , la  quale  si  potrebbe  altresì  confortare 
di  più  altri  argomenti , se  ornai  fosse  uopo  di  dimostrare  una 
Tcrilà  , della  quale  oggigiorno  c convinta  la  più  parte  dei  me- 
dici più  celebrali.  11  contagio  però  io  credo  che  possa  prodursi, 
ogni  volta  che  la  materia  organica  retrocede  dai  modi  ordinar] 
della  sua  composizione , le  affinità  organiche  sono  rallentate , gli 
alti  consueti  di  scomposizione  e ricomposizione  sono  mutati,  di 
maniera  che  il  complesso  delle  operazioni  di  quella  che  dicesi 
chimica  vitale  può  originare  insoliti  prodotti.  Tale  è il  caso  di 
(ulte  le  malattie  a processo  dissolutivo,  fra  le  quìili  io  colloco 
appunto  la  colèra.  Niuna  maraviglia  però,  che,  allorquando  per 
fortuito  concorso  di  cagioni  cresca  la  forza  del  processo  disso- 
lutivo, la  colèra  possa  procreare  nel  corpo  infermo  un  principio 
nocivo  ai  corpi  sani , nei  quali  si  trasmetta.  Questo  principio 
può  per  altro  prendere  natura  vera  di  contagio,  e rendersi  alto 
ad  infiggersi  nelle  robe  e quivi  conservarsi , mentrechè  non  sia 
alto  a volitare  per  l’atmosfera,  la  quale  anzi  possa  grandemente 
a distruggerlo  : ovvero  al  contrario,  non  acconcio  a starsene  in 
quelle  ed  essere  con  esse  trasportato,  può  solamente  per  alcun 
tempo  e per  un  certo  spazio  dimorare  nell’  atmosfera,  e di  quivi 
essere  inalalo  dai  corpi  che  vi  si  trovano  immersi  e la  respirano. 
Nel  primo  caso  un’  insensibile  particella  di  detto  principio  pare 
sufficiente  a generare  la  malattia  in  corpo  sano , iaddo'vechè 
nel  secondo  caso  sembra  che , se  gli  effluvj  nocivi  non  sono 
alcun  poco  addensali  nell’ atmosfera,  non  bastino  ad  essere  in- 
fensi ai  sani.  Quest’  ultimo  modo  di  propagarsi  la  malattia  per 
semplice  infezione  o influenza  miasmatica,  come  dicono,  è forse 
più  proprio  della  colèra , che  non  d’  un  vero  contagio.  Al- 
meno ciò  parrebbe  indicalo  dall’ osservare  , che  la  malattia  si 


187 


trasmcUc  assai  più  facilmente  da  massa  a massa  d' individui , 
che  da  individuo  ad  individuo:  c d’altronde  manca  una  prova 
bene  ccrtiflcata  di  comunicazione  della  colèra  per  mezzo  di  robe 
infette.  Io  non  ardisco  di  pronunziare  giudizio  in  materia  « nella 
quale  non  ho  veruna  mia  particolare  osservazione , ma  dico 
bene  che  cotesto  modo  di  propagarsi  per  infezione,  quale  alcuni 
hanno  ammesso,  piuttosto  che  essere  deriso,  come  si  è fatto  da 
certuni , merita  tutte  le  considerazioni  del  vero  medico  osser- 
vatore c de’  magistrati  avveduti , i quali  potrebbero  da  ciò  ri- 
cevere ragione  a provvedimenti  sanitarj  molto  diversi  da  quelli 
che  comunemente  si  praticano , dettati  pur  troppo  dalla  sola 
opinione  del  contagio  della  colèra. 

Così  io  credo  che  pure  sia  molto  improvvida  ed  inesatta  la 
distinzione,  che  comunemente  si  fa  di  colèra  asiatica  e sporadica; 
imperocché  se  questa  è da  influenze  atmosferiche  e ordinarie 
cause  occasionali , anche  la  colèra  asiatica  muove  da  cagioni 
consimili,  e la  sola  maggiore  acutezza  del  morbo  e la  più  grande 
terribilità  dei  fenomeni  non  mi  pajono  cagioni  sufficienti  a rav- 
visare una  differente  natura  in  due  malattie , che  in  questo 
modo  sarebbero  solamente  diverse  per  intensità.  Che  se  voglionsi 
credere  importanti  queste  distinzioni , per  ciò  solo  che  la  colèra 
asiatica  si  tenga  per  contagiosa , e la  sporadica  ne  sia  immune, 
dico  che  in  ciò  appunto  si  cade  in  una  petizione  di  principio, 
perciocché  credesi  essenzialmente  contagiosa  la  colèra  asia- 
tica per  essere  diversa  dalla  sporadica,  e si  dice  diversa  ^ 
dalla  sporadica  per  essere  contagiosa.  Ma  lasciando  da  parte 
queste  ambagi  , e non  volendo  far  confusione  di  nomi  , 
diremo  che  la  colèra , non  potendosi  avere  per  essenzial- 
mente contagiosa,  come  sarebbe  il  vajuolo,  non  è più  ragione 
di  distinguerla  dalla  colèra  sporadica , la  quale  chi  direbbe  che 
talvolta  per  particolare  concorso  di  cagioni  non  potesse  farsi 
violenta  c terribile  come  l’ asiatica , c allora  pure  originare  un 
contagio?  La  febbre  gialla,  che  talvolta  si  è osservata  sporadica, 
c generata  da  altre  cause  che  le  endemiche  , come  a cagione 
d’esempio  dai  vapori  d’ una  latrina,  sarebbe  ella  in  questi 
casi  di  tutt’altra  natura  che  la  febbre  gialla  d’America?  Il  con- 
tagio, ogni  volta  che  si  sviluppasse  sotto  il  corso  di  qualche 
particolare  caso  di  colèra,  non  sarebbe  che  un’ eventualità , o 
un  accidente  sopravvenuto , come  il  contagio  che  assicurasi 
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essersi  talvolta  riconosciuto  nelle  gravi  febbri  periodiche.  Però 
come  queste  non  si  terrebbero  di  diversa  natura  per  la  soprav- 
venienza di  quest’  accidente , così  mi  pare  che  ragionevolmente 
non  sia  da  porre  differenza  fra  la  colèra  contagiosa  e la  non 
contagiosa  , quando  veramente  il  contagio  non  si  può  conside- 
rare per  causa  essenziale  della  malattia , ma  solamente  per  ef- 
fetto di  peculiari  disposizioni  individuali  o d’altre  concause , o 
forse  anche  della  sola  maggiore  violenza  della  malattia.  Così  io 
non  estimerei  troppo  giusta  e conveniente  la  distinzione  che  co- 
munemente sì  ripone  fra  la  colèra  asiatica  e la  sporadica;  ma 
terrei  che  ambedue  avessero  essenzialmente  origine  da  influenze 
telluriche  e atmosferiche , e ambedue  per  singolare  cooperazione 
o forza  di  cagioni  potessero  altresì  rendersi  contagiose,  o almeno 
valevoli  di  far  nascere  esalazione  di  principj  nocivi  ai  sani.  Que- 
ste non  improbabili  congetture  potevano  non  difficilmente  sot- 
toporsi alla  prova  dell’osservazione,  se  la  colèra  si  fosse  stu- 
diata dovunque  con  quegl’  intendimenti,  che  sembrano  i più  rac- 
comandati dalla  migliore  dottrina  possìbile  finora  a professarsi 
intorno  ai  morbi  popolari. 

Il  più  grande  e il  più  utile  studio  da  farsi  rispetto  a queste 
pubbliche  calamità  , è quello  senza  dubbio  della  dominante  co- 
stituzione epidemica,  e quindi  delle  predisposizioni,  che  a bel  bello 
si  vengono  sviluppando  nelle  macchine  umane.  Le  mutazioni  che 
a grado  a grado  intervengono  nella  maniera  della  salute  umana, 
e le  modificazioni  comuni , che  si  palesano  nelle  malattie  or- 
dinarie, disvelano  la  nuova  tendenza  che  prendono  i corpi  umani. 
Fermando  ad  essa  l’attenzione  sino  dai  suoi  primordj , si  può 
giustamente  seguitare  in  tutti  i suoi  aumenti  successivi  e in 
tutti  i diversi  aspetti  del  suo  manifestarsi,  non  che  farne  giusti 
confronti  colle  cause  generali  allora  straordinariamente  influenti 
sulla  salute  comune,  e riuscire  in  questo  modo  ad  iscoprire 
per  avventura  rapporti  tali,  da  somministrare  i lumi  più  impor- 
tanti intorno  all’origine  di  tali  morbi.  E come  la  qualità 
dell’  ematosi  è la  mutazione , per  la  quale  a noi  si  può  rendere 
maggiormente  sensibile  la  procreazione  dell’  anzidetta  predispo- 
sizione, così  l’esame  accurato  e diligente  del  sangue,  può  forse 
in  tali  casi  fornire,  direi  quasi,  l’ indice  e la  misura  dell’alte- 
razione che  pel  resto  insensibilmente  si  stabilisce  nei  corpi  umani. 
La  più  grave  e più  costante  alterazione,  che  si  osserva  nei  malati 
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c uei  morii  di  colèra, è quella  senza  dubbio  del  sangue  il  quale 
si  mostra  scarsissimo  di  parte  acquosa  e di  sali,  non  che  tal- 
volta d’albumina  e di  fibrina,  abbondante  in  vece  di  sostanza  co- 
lorante coi  globetli  tornati  affatto  al  colore  del  sangue  venoso. 
Ma  di  sì  grande  alterazione  del  sangue  chi  ha  cercalo  l’origine, 
chi  indagate  le  vere  cagioni?  Si  è detto  che  le  materie  uscite 
per  vomito  e per  secesso  contengono  i principj  mancanti  nel 
sangue,  e si  è congetturato  che  T alterazione  di  questo  sia  effetto 
delle  enormi  evacuazioni.  Ma  queste  d’onde  provengono?  E ol- 
tre a ciò  perchè  non  si  è cercato  di  verificare  la  congettura  for- 
matane? Perché  non  si  è analizzato  il  sangue  d’individui  non 
ancora  presi  dalla  colèra?  A buoni  conti  io  trovava  da  assai 
lungo  tempo  il  sangue  mutato  di  qualità  fisiche,  e similmente  lo 
trovava  il  prof.  Targioni-Tozzetti  in  Firenze.  Più  volte  ho  cercato 
d’ alcun  chimico,  che  me  ne  facesse  l’analisi , ma  sventuratamente 
non  ho  potuto  essere  soddisfatto  di  questo  mio  desiderio  (1). 
Ho  per  altro  tutto  il  fondamento  di  credere  che  la  composizio- 
ne di  quel  sangue  si  sarebbe  trovata  alterata.  So  che  alcuni  ri- 
feriscono di  non  avere  rinvenuta  alterazione  veruna  nel  sangue 
estratto  al  momento  della  prima  invasione  della  colèra;  ma  che 
valgono  pochissimi  fatti  di  questa  natura  a fornire  una  legge 
generale?  Il  sangue  volea  essere  disaminato  in  molto  numero 
d’individui  d’ogni  età,  d’ogni  condizione,  d’ogni  abitudine  di 
vita,  dimoranti  in  luoghi  diversi,  presi  e non  presi  da  malattie 
sporadiche,  robusti  ed  infermicci , in  distanza  e in  prossimità 
allo  sviluppamento  della  colèra  , durante  Timperversare  di  questa 
in  ogni  sorta  di  stagione , e singolarmente  in  rapporto  alle  in- 
fluenze dei  vapori  putridi  animali  e dei  miasmi.  Compiuta  questa 
serie  d’  osservazioni , il  fenomeno  importantissimo  della  somma 
alterazione  del  sangue  dei  colerosi  sarebbe  stato  considerato  se- 
condo tutte  le  possibili  attinenze  , e si  sarebbe  così  discoperto 
per  quali  influenze  si  originasse,  per  quali  si  diminuisse  e si 
togliesse.  La  profilassi  per  regole  igieniche  particolari  e gene- 
rali polrebbesi  solamente  derivare  da  uno  studio  così  attento  e 
diligente  delle  predisposizioni  causate  dalla  costituzione  epido- 
ti ) Questo  mio  desiderio  venne  realmente  appagato  di  poi,  e analisi 
falle  del  sangue  In  Cesena , in  Forlì  e in  Firenze  mi  diedero  risonanze 
analoghe  alle  presunzioni  di  già  concelle  , come  n’ è reso  conio  nella  mia 
Lettera  sul  sangue , la  quale  verrà  più  avanti  riprodolla  in  queslo  slesso 
volume. 
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mica,  e vai  e certo  assai  meglio  d'intendere  ad  impedire  i mali, 
che  a toglierli  dopo  che  sono  nati.  Per  questa  parte  credo  che 
la  medicina  potrebbe  essere  assai  più  utile  al  genere  umano , e 
volendo  parlare  del  caso  presente , metterei  innanzi  solamente 
queste  riflessioni.  Se  fosse  vero  che  le  soluzioni  saline  valessero 
tanto  a togliere  1’  alterazione  del  sangue  nei  maiali  di  colèra  , 
siccome  alcuni  medici  inglesi  e d’  altre  regioni  scrivono,  quanto 
più  non  dovrebbero  esse  tornare  proficue  ad  emendare  la  stessa 
alterazione , nel  caso  che  cominciasse  a formarsi  mollo  tempo 
prima  dell’ invasione  del  feral  morbo?  Se  il  cloro  proposto 
dair  egregio  Namias  ed  ora  sperimentato  utile  da  Toulmouche 
in  Marsilia  valesse  realmente  contro  la  colèra  già  sviluppala, 
perchè  non  potrebbe  anche  valere  contro  la  preesistente  disposi- 
zione alla  stessa  malattia  ? E studiando  accuratamente  il  lento 
generarsi  di  quest’  alterazione  dell'  umano  organismo,  ond’esso 
poi  in  fine  è tratto  in  alcuna  delle  malattie  epidemiche,  piuttosto 
che  tenere  troppo  conto  dell’ ambiguo  argomento  dell’importa- 
zione e del  diffondersi  della  malattia  per  mezzo  di  contatti , non 
si  sarebbero  forse  conosciuti  meglio  i rapporti  ,che  l’alto  dell’in-  . 
fermare  tenesse  colle  vicende  atmosferiche  e con  qualunque  al- 
tra delle  solite  cause  occasionali  ? Non  si  sarebbe  allora  forse 
veduto,  che  dopo  essersi  generata  ne’ corpi  la  predisposizione 
ad  alcun  morbo  epidemico,  qualun(iue  causa  occasionale  poi  li 
conduca  in  istato  di  malattia,  questa  prende  forma  e natura 
dalla  precedente  predisposizione?  Quante  deduzioni  non  si  sa- 
rebbero allora  ricavate  per  regola  di  profilassi  ? Quanta  diver- 
sità di  provvedimenti  igienici  non  poteva  essere  allora  racco- 
mandata e persuasa?  Il  contagio  potrebbe  apparire  in  alcun 
caso , o anche  in  molti , e non  per  questo  si  potrebbe  con- 
chiudere che  fosse  in  tutti.  La  malattia  si  dovrebbe  considerare  es- 
sonzialmente  epidemica  , e accidentalmente  contagiosa  ; sicché 
ia  vera  ricerca  da  farsi  mai  sempre  sarebbe,  quanto  l’ influenza 
epidemica  , quanto  il  contagio  servissero  a propagarla.  Da  que- 
st’accurata  indagine  soltanto  si  conoscerebbe  giustamente, 
quanto  fossero  da  valutarsi  le  tanto  temute  comunicazioni , e 
quanto  realmente  sarebbe  necessario  l’ isolamento  cotanto  prc- 
giudicevole  ai  comuni  negozj  della  società  , e così  atto  ad  im- 
[irimere  lo  spavento  nelle  popolazioni.  L'innesto,  in  qualunque 
modo  sia  possibile  di  praticarlo , non  si  dovrebbe  mai  trascu- 
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rare  uogli  animali , che  già  sappiamo  suscettivi  delV  infermità 
dominante , e parimente  la  salute  pubblica  vorrebbe  ebe  i con- 
dannati a morte  si  sottoponessero  prima  a queste  genere  d’espe- 
rimento. Ancora  sarebbe  necessario  di  formare  un  registro 
esatto , quanto  più  fosse  possibile , di  tutti  gl’  individui  che 
ammalarono  comunicando  con  infetti , e di  quelli  che  ne  re- 
starono illesi.  La  proporzione  degl’  illesi  agl’  infermi , eliminata 
d’altronde  l’ influenza  d’ ogni  altra  causa  morbifera,  darebbe 
la  misura  del  pericolo  delle  comunicazioni.  Noverare  cento  o 
mille  casi,  nei  quali  queste  comunicazioni  apparvero  nocive,  e 
non  tener  conto  di  tanti  altri , forse  incomparabilmente  più  nu- 
merosi, in  cui  non  nocquero  le  stesse  comunicazioni,  c for- 
mare un’  osservazione  imperfettissima  , è un  attribuire  a lutti 
i casi  quello  che  solamente  si  è osservalo  proprio  di  pochi , è 
universalizzare  un  principio  non  fondato  che  sopra  troppo  in- 
sufficiente numero  di  fatti.  £ poiché  sopra  di  tali  fondamenti 
si  compromette  la  salute  pubblica  e ogni  più  caro  intendimento 
delle  nazioni,  troppo  importa  e troppo  è debito  che  il  medico 
proceda  severissimo  nell’  osservare  e nel  concludere  dai  fatti  os- 
servati. Né  qui  si  può  non  deplorare  1’  omissione  di  tutti  quei 
provvedimenti  , che  potrebbero  meglio  servire  a riunire  l’animo 
dei  medici  in  un  intento  comune,  e diminuire,  quanto  più 
fosse  possibile,  quel  puntiglio  d’opinione,  che  tanto  ne  disvia 
<lalla  verità.  Alentre  sovrasta  al  genere  umano  un  grande  pe- 
ricolo, le  contestazioni  conducono  a consumare  inutilmente 
quel  tempo,  che  presta  l’opportunità  d’operare  il  van- 
taggio del  genere  umano.  In  tali  casi  l’industria  degli  uomini 
ha  forse  bisogno  d’essere  convenientemente  diretta,  e questo 
mio  pensiero,  che  non  é qui  luogo  di  sviluppare,  vedranno 
quanto  sia  da  apprezzare  coloro  che  bene  intendono  le  ragioni 
dell’  umano  consorzio. 

Ma  la  colèra  mi  si  domanderà  per  avventura  di  che  natura 
ella  sia.  Kispondo  che  nella  tendenza  della  materia  organica  a 
disciogliersi  dalle  proprie  unioni  molecolari  e a formare  nuovi 
composti  ravviso  io  il  fenomeno  più  fondamentale  e più  comune 
di  tulli  i morbi,  che  dico  a processo  dissolutivo,  fra’ quali 
credo  che  sia  da  collocare  la  colèra.  In  questo  fenomeno  rico- 
nosco pure  il  carattere  comune  del  maggior  numero  dei  morbi 
popolari , e da  esso  deriva  l’analogia  che  in  tali  mali  si  scorge. 
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Nella  colèra  poi  è inoltre  una  speciale  propensione  ai  flussi 
enterici , al  difetto  della  calorificazione  e ai  moti  spasmodici 
delle  parti  esteriori  del  corpo.  L’ infievolimento  della  forza  con- 
trattile del  cuore,  e quindi  rallentamento  e la  cessazione  in 
One  della  circolazione  mi  pajono  effetto  di  quello  scomponi- 
mento organico , che  ho  detto  poc’  anzi , il  quale  non  può  for- 
marsi senza  discapito  dell’  energia  propria  dei  tessuti  organici. 
(]osì  ne’ quattro  fenomeni  anzidetti  ravviserei  compreso  il  ca- 
rattere nosologico  della  colèra , senza  che  perciò  se  ne  potesse 
reputare  disvelata  la  vera  natura.  Non  si  potrebbero  similmente 
in  quello  rinchiudere  i rapporti  della  colèra  colle  cause  gene- 
ratrici e coi  rimedi  più  profittevoli,  perciocché  per  questa  parte 
i’  osservazione  è ancora  troppo  manchevole. 

Della  cura  quindi  di  tanto  morbo  che  direm  noi  ? Se  le  so- 
luzioni saline , il  cloro  e le  frizioni  mercuriali  ultimamente 
proposte  non  ne  formano  il  rimedio  specifico , certo  è che 
questo  non  si  conosce , nè  può  farsi  cura  diretta  della  colèra , 
c il  medico  in  sì  grande  calamità  è costretto  di  seguitare  una 
cura  meramente  sintomatica  o indiretta.  Vuoisi  però  essa  de- 
durre dai  sopraddetti  quattro  principali  fenomeni  della  colèra  ; 
e mentrechè  non  si  saprebbe  come  riparare  alla  tendenza 
della  materia  organica  a scomporsi , e alla  crescente  alterazione 
del  sangue,  che  ne  è conseguenza,  rimane  di  provvedere  all’ab- 
bassamento  della  temperatura , allo  spasmo  cutaneo  e alla  flus- 
sione, che  nella  mucosa  gastro-enterica  è causa  delle  enormi 
evacuazioni  sierose.  Riscaldare  quindi  e irritare  la  cute  con 
ogni  mezzo  possibile  può  servire  a un  tempo  alla  prima  e alla 
terza  delle  predette  indicazioni,  e quindi  l’uso  dei  rimedi  cal- 
manti e antispasmodici  può  ugualmente  soddisfare  alla  seconda 
e alla  terza  delle  medesime  indicazioni.  Diminuire  la  massa  del 
sangue , e con  ciò  rendere  più  libera  la  circolazione  e rimovere 
la  flussione  dalla  mucosa  gastro-enterica  non  può  essere  che 
risultanza  d’  un  giudizio  fatto  con  tutto  il  più  fino  accorgi- 
mento dell’  arte  , e inteso  a calcolare  giustamente*,  se  i vantaggi 
predetti  ^possono  superare  il  nocimento  che  può  derivare  dal 
cader  delle  forze  pel  sangue  sottratto.  Qui  fa  mestieri  di  tener 
conto  grandissimo  e minutissimo  di  tutte  le  disposizioni  indivi- 
duali e della  forza  del  pericolo  proveniente  dall’ indicato  stalo 
di  flussione  o d’impedimento  di  circolazione;  e su  questo  par- 
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limolare  io,  che  mai  non  ebbi  occasione  di  curare  maiali  di 
colèra  con  cianosi , non  ardirei  certo  di  pronunziare  vermi 
giudizio.  Tali  nondimeno  a me  sembrano  le  indicazioni  razio- 
nali, che  il  medico  può  proporsi  nella  cura  di  tanta  infermità, 
e tali  mi  tenni  in  dovere  d’esporre  alla  studiosa  gioventù  per 
guida  almeno  a scegliere  con  minore  trepidazione  fra  i molli 
metodi  di  cura  proposti  contro  la  colèra  quelli,  che  pajono  dover 
meritare  maggiore  Gducia. 

La  proGlassi  più  utile  poi  quale?  Ogni  mezzo  a migliorare 
rematosi  e la  conseguente  nutrizione  primissimo  scopo  di  essa: 
però  vitto  di  buone  carni  principalmente,  esercizio  conveniente, 
aria  asciutta  e pura  , quanto  più  sia  possibile  ; quindi  nettezza 
<li  luoghi,  libero  scolo  d’acque,  corruzione  d’avanzi  di  ani- 
mali odi  vegetabili  impedita,  quanto  più  mai  si  possa.  Di  poi  av- 
vertenza diligentissima  contro  le  perfrigerazioni  cutanee,  che 
pajono  somma  causa  occasionale  della  malattia  ; e perciò  il 
corpo  meglio  difeso  da  vestimenta , massime  di  lana.  Altra 
causa  occasionale  gli  errori  dietetici,  e quindi  somma  cautela  in 
evitarli.  Forse  la  china  con  poco  rabarbaro,  cioè  tanto  che 
basti  a tenere  convenevolmente  aperto  il  ventre,  utilissima 
a più  indeboliti,  o male  affetti  di  stomaco.  Giovevoli  ancora  le 
bevande  calde  aromatiche,  e fors’anche  leggermente  spiritose, 
a rinfrancare  di  quando  in  quando  la  virtù  calorifica , massime 
nelle  giornate  più  umide  e più  fredde.  Ogni  eccesso  d'azioni 
di  mente  e di  corpo , alto  ed  inGevoIire  , evitalo  con  somma 
cura.  A colèra  poi  già  sviluppata  in  alcun  luogo , isolamento 
degl’ infermi  preso  quanto  basta  a difendersi 'dalla  sola  possi- 
bilità del  contagio:  prudenza  necessaria  crederei  di  non  riunire 
molti  malati  in  un  luogo,  e allora  grandi  suffumigi  disinfettanti 
c ogni  mezzo  più  acconcio  a suscitare  ventilazione.  I grandi 
fuochi  usati  da  Ippocrale,  e lo  sparo  d'artiglierie  sarebbero  a 
ciò  confacenti? 

E tutte  queste  considerazioni  io  diceva  dalla  cattedra  , ap- 
pena mi  era  stalo  richiesto  di  toccare  alcuna  cosa  della  colèra, 
ed  ora  gettale  sulla  carta  espongo  eziandio  ai  giudizio  del  pub- 
blico per  sola  dimostrazione  dei  desiderio , col  quale  spenderei 
di  buon  grado  le  deboli  mie  forze  in  servigio  comune  , mentre 
ne  sovrasta  il  llagello  di  morbo  epidemico,  comechè  paja  sino 
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ad  ora  dilatarsi  assai  poco  per  le  belle  contrade  d’Italia,  le 
quali  forse  per  la  salubrità  del  cielo  valgono  più  che  altre  a 
respingere  la  forza  del  crudel  morbo.  Alcune  poche  analisi  ho 
fatto  eseguire  del  sangue  estratto  da  individui  diversi  per  natura 
e stato  di  salute:  altre  si  stanno  ora  eseguendo;  e di  queste 
e di  quelle  si  renderà  conto  di  poi.  Riguardano  un  sangue 
tratto  da  gente  che  vive  in  luogo  molto  salubre  per  bontà  di 
cielo  c d’  alimenti , e se  esse  forniranno  qualche  risultanza 
conforme  alle  presunzioni,  sarà  dessa  assai  più  concludente. 
Intanto  possano  non  increscere  questi  miei  pochi  pensieri  in 
materia  di  tanta  pubblica  sollecitudine. 


OSSERVAZIONI 


SUL  SANGUE  UMANO 


E 

CONSIDERAZIONI 

SUI  METODI  DI  PIÙ  CONVENIENTE  INVESTIGAZIONE 
INTORNO  AI  FENOMENI  DEI  CORPI  ORGANICI 

LETTERA 


AL  CH.  SIG.  GAV.  PROF.  BART.  PANÌZZ  V 


stampata  per  la  prima  volta  In  Venezia 
nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia 
e della  Terapeutica 

Anno  1838,  Tom.  IX,  Fasclc.  XXVI  e XXVH 
nella  Tipografia  di  Francesco  Andreoi.a. 


Mi(i  carissimo  ed  onoratissimo  Amico. 


In  un  mio  piccolo  Discorso  sulla  colèra  io  mi  obbligava 
al  pubblico  di  rendere  conto  di  certe  mie  indagini  allora  in- 
traprese intorno  al  sangue  umano;  e nondimeno  trascorreva 
di  poi  grandissimo  tempo,  senza  che  mi  fosse  possibile  di  mandare 
ad  effetto  il  mio  divisamento.  E , ciò  eh’ è peggio,  le  incomin- 
ciate osservazioni  non  poterono  per  varj  accidenti , che  qui 
sarebbe  superfluo  di  narrare , essere  così  a lungo  seguitate  c 
di  tale  maniera  iterate , che  io  sappia  considerarle  affatto  ba- 
stevoli  all’ intento  propostomi.  Ciò  non  pertanto  mi  sembra  che 
le  già  effettuate  mirino  a qualche  importante  dimostrazione 
patologica,  e perciò  estimo  di  non  doverle  tacere.  Nè  v’ incresca 
che  appunto  ne  venga  seco  voi  ragionando,  siccome  con  quello, 
al  quale  desidero  di  rendere  alcun  segno  di  riverenza  e d’  af- 
fetto, c nel  quale  è senza  dubbio  mirabilmente  squisita  la  bontà 
del  giudizio  intorno  alle  materie  sperimentali  dell’animale 
economia. 

Sapete,  o egregio  amico,  che  da  assai  tempo  e medici  e non 
medici , e dotti  e indotti  fanno  gravissimo  lamento  della  molta 
incertezza  dell’arte  salutare,  e dell’  incessante  mutabilità  delle 
dottrine:  nè,  per  vero  dire,  si  potrebbe  negare  che  questa  più 
nobile  parte  dello  scibile  umano  non  sia  eziandio  la  più  detur- 
pata dalla  licenza  delle  opinioni.  Ma  a cessare  una  volta  questo 
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grande  ludibrio  > perchè  mai  i più  ingenui  cultori  di  essa  non 
intendono  daddovero  a segnare  nitidamente  la  via  che  sicura 
ne  scorge  alla  verità?  Perché  una  volta  le  fonti  dell’errore 
nelle  cose  della  medicina  non  si  studiano  e non  si  dichiarano 
sì  fattamente , che  quindi  sia  meno  disagevole  di  guardarsi  da 
quello?  In  una  parola  perchè  non  si  pone  ogni  possibile  at- 
tenzione e diligenza  nel  metodo  più  certo  a ben  coltivare  la 
scienza  dei  corpi  viventi  ? Egli  è noto  ad  ognuno  che  i maggiori 
progressi  delle  scienze  seguitarono  i ritrovamenti  dei  più  acconci 
metodi  della  ricerca  del  vero  : e questa  cosa  appunto  veggiamo 
essere  egualmente  intervenuta  dell’ arte  salutare.  Ippocrate  ne 
lasciava  l’esempio  di  tale  metodo  empirico,  che  riponevasi  tutto 
nel  raccogliere  e descrivere  con  sorprendente  minutezza  e pre- 
cisione ogni  particolarità  dei  sintomi  delle  malattie,  per  indi 
studiarle  nelle  attinenze  colle  cagioni  morbifere  e coi  mezzi 
curativi.  Questo  metodo , tutto  vero  e tutto  pratico , valse  a 
stabilire  quella  prisca  medicina , che  ancora  veneriamo  per  la 
maraviglia  della  sua  verità  ; e bastò  quindi  agl’  ippocratici  po- 
steriori, massime  a quelli  del  secolo  XVI,  ad  allargare  vie  più 
e a meglio  definire  le  semejotiche  distinzioni , e a discoprire 
eziandio  più  estesi  e più  particolareggiati  rapporti  di  esse  colle 
influenze  esteriori,  considerale  particolarmente  nelle  modifica- 
zioni varie  delle  consuetudini  della  vita , dei  luoghi  e delle 
stagioni , e di  quelle  vicende , alle  quali  è dovuto  lo  sviluppa- 
mento  dei  morbi  epidemici.  Questo  stesso  metodo  si  può  dire 
veramente  l’unico,  che  sempre  ha  guidato!  medici  osservatori, 
e sempre  ha  procacciato  alla  scienza  dei  morbi  umani  le  meglio 
comprovate  e le  più  utili  verità.  Gli  Arabi  se  alcuna  parte 
commendabile  mantennero  nella  scienza  medica , non  fu  dessa 
veramente  che  questo  medesimo  metodo  d’ investigazione  dei 
primi  padri  di  essa;  il  quale  eglino,  poiché  coltivarono  più 
specialmente  la  chimica  e la  farmacia , usarono  pure  più  par- 
ticolarmente nello  studio  delle  virtù  delle  sostanze  medicinali , 
e così  ampliarono  le  cognizioni  della  materia  medica.  Io  non 
credo  che  alcuno  possa  impugnare  la  verità  e l’utilità  di  questo 
metodo , al  quale  dovette  la  medicina  i suoi  progressi  per  molli 
e molli  secoli.  A chi  bene  riguardi  nella  storia  medica  di  questi 
tempi  appariranno  di  leggieri , io  penso , da  una  parte  le  in- 
fluenze delle  teoriche  ipotetiche , che  tramutarono  variamente 


199 


gli  ammaestramenti  della  scienza  medica , e alterarono  più  o 
meno  gli  effetti  sinceri  del  metodo  ippocratico;  c dall’ altra  si 
addimostreranno  ancora  i reali  progressi  della  scienza  medesima 
collegati  mai  sempre  coll’  osservanza  del  metodo  anzidetto  : nè 
però  saremo  maravigliati  che  da  Ippocrate  ai  nostri  tempi  la 
vera  medicina  clinica  poco  di  più  si  vantaggiasse,  nè  cangiasse 
di  modo. 

La  natura  e l’essenza  delle  malattie  non  è riposta  veramente 
nel  complesso  dei  loro  sintomi  , nè  questi  per  sè  soli  la  rap- 
presentano di  necessità.  Fra  la  materiale  alterazione , in  che  si 
costituisce  la  malattia  egli  effetti  manifesti  di  essa,  quali  sono 
i sintomi , non  esiste  il  più  delle  volte  un  vincolo  necessario  eJ 
immediato.  Possono  sotto  medesimi  sintomi  nascondersi  diversi 
stati  morbosi , o al  contrario  uno  stato  morboso  medesimo  es- 
sere rappresentato  da  diversi  sintomi.  Cosi  le  distinzioni , che 
gl’ippocratici  posero  nelle  umane  infermità,  deducendole  dalla 
sola  considerazione  dei  loro  sintomi , non  furono  certamente 
abbastanza  fondate,  e fallirono  sovente  all’intento. 

Pietro  Ramo  verso  la  metà  del  secolo  XVI  proferiva  già  la 
sentenza , che  le  malattie  debbonsi  collocare  nell’  alterazione 
del  corpo  vivente , e non  negli  effetti  dell’alterazione  medesima , 
che  sono  i sintomi.  Quindi  poi  V illustre  Fernelio  applicava  alla 
patologia  questo  metodo  causale  di  Ramo;  metodo,  che  alla 
fin  fine  che  cosa  mai  conclude  egli  ? Per  poco  che  si  consideri , 
non  credo  difficile  ravvedersi,  che  per  esso  vuoisi  un’inda- 
gine di  più  a distinguere  malattia  da  malattia  ; cioè  importa 
che  i caratteri  differenziali  di  ciascuna  di  esse  non  sieno  ri- 
posti solo  nell’  insieme  dei  sintomi , ma  si  proceda  più  oltre  a 
cercare  il  vero  stato  morboso , e le  differenze  dei  morbi  si  de- 
rivino da  questo,  più  che  dai  sintomi  medesimi:  eccellente 
metodo,  che  usato  debitamente  avrebbe  forse  fruttato  assai  più 
solleciti  incrementi  alla  medicina.  Ma  come  il  Fernelio  gli  stati 
morbosi  non  aveva  distinti  per  dimostrazioni  di  fatto,  bensì 
per  sola  forza  di  congettura  , cosi  eziandio  gli  altri  , che  pur 
vollero  salire  al  di  là  dei  sintomi  e costituire  le  malattie  nella 
riposta  cagione  di  essi,  seguirono  d’ordinario  unicamente  l’ipo- 
tesi , e crearono  fittizie  differenze  degli  stati  morbosi  di  nostra 
macchina,  come  i chimiatri, e griatromeccanici,  e gli  spiritualisti, 
c in  ultimo  i vitalisti.  Tutti  questi  non  istudiarono  con  metodo 
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d’osservazione  e di  sperimento  le  reali  alterazioni  del  corpo 
infermo , ma  o le  dedussero  da  supposti  teoremi  generali , o 
le  stimarono  simili  a quelle  dei  corpi  inorganici , o in  fine  si 
sforzarono  d’ argomentarle  dallo  stato  della  salute.  Così  un  sano 
principio  guasto  e corrotto  da  false  applicazioni  non  arrecò  alla 
medicina  i beni  che  avrebbe  dovuto , e per  maggiore  infelicità 
i medici  non  s’addiedero  abbastanza  degli  erramenti,  nei  quali 
si  ravvolsero  dilungandosi  da  quello.  Però  anche  a' nostri  giorni 
surse  una  patologia  che  si  disse  fisiologica , come  quella , che 
molto  si  derivava  dalla  cognizione  dei  rapporti  reciproci  delle  ' 
varie  funzioni  organiche  nello  stato  della  salute;  e in  Germania, 
e quindi  poi  ancora  in  Italia  , nacque  pensiero  di  non  so  quale 
induzione , che  speditamente  guidasse  alla  cognizione  della  na- 
tura dei  nostri  mali , e che  io , per  vero  dire , non  so  abba- 
stanza comprendere.  Imperocché  o quest’  induzione  non  addi- 
manda  che  lo  studio  delle  particolarità  ed  attinenze  dello  stato 
morboso,  e allora  il  metodo  non  è certamente  diverso  dall’ip- 
pocratico , e da  quello  che  poscia  venne  meglio  dichiarato  dalle 
più  illustri  e benemerite  fatiche  dei  maestri  dell’  umano  pen- 
sare , ed  è pure  generalmente  seguito  nelle  scienze  naturali  : 
o se  l’induzione  deve  significare  qualche  cosa  di  più,  non  si 
può  riporre  in  altro  che  in  un  tale  metodo  d’ argomentare , 
pel  quale  sia  lecito  arguire  la  qualità  dello  stato  morboso  senza 
ricercarla  in  ogni  sua  particolarità , o per  dir  meglio  senza 
investigarla  in  sé  stessa.  Questo  vorrebbe  dire  appunto  deri- 
vare la  cognizione  dello  stato  morboso  da  quella  dello  stato 
sano  dei  nostri  corpi , ov veramente  arguirla  dalle  comuni  leggi 
della  materia:  dedurre  il  modo  dell’ infermare  dal  conosciuto 
magistero  della  vita  nella  salute  : indurre  la  patologia  dalla 
fisiologia  : ricavare  la  scienza  dei  corpi  viventi  da  quella  de- 
gl’inorganici  : ciò  che  egli  é apertamente  impossibile.  E in  fatti 
quelli  che  proposero  tale  sorta  di  patologia  pretesero  d’arguire 
la  natura  della  malattia  dai  conosciuti  effetti  delie  potenze 
esteriori  sopra  date  parti  del  corpo  vivente  nello  stato  della  sa- 
lute. E di  vero  ognuno  intende , che  a comprendere  per  sola 
forza  di  raziocinio  le  ragioni  dello  sconcertarsi  della  macchina 
umana  converrebbe  prima  avere  conosciute  quelle  tutte  dell’es- 
sere ordinario  della  medesima.  Ora  chi  è che  sappia  ogni  perché 
dello  stato  organico  e delle  consuete  sue  azioni?  E chi  è quindi 
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che  possa  senza  dimostrazione  di  fatto  pensare  entro  sè  stesso 
ogni  possibile  cangiamento  dello  stato  organico  medesimo  e 
delle  sue  azioni  ? Io  so  bone  che  i matematici  dal  nolo  sal- 
gono air ignoto,  ed  ove  la  scienza  loro  può  essere  applicata  allo 
studio  della  natura,  si  deduce  similmente  dal  noto  l’ignoto. 
La  matematica  per  altro  non  soccorre  che  allo  studio  d’  un 
solo  attributo  delle  cose  naturali , che  è quello  della  quantità. 
Fuori  di  ciò  sotto  ogni  altro  risguardo,  noi  nello  studio  dell’ or- 
dine della  natura  non  possiamo  mai  dal  nolo  indurre  l’ignoto: 
ogni  fatto  non  osservalo  egli  è a noi  impossibile  d’  argomentare 
I>er  isforzo  qualunque  di  pensiero:  bensì  un  fatto  noto  arguiamo 
che  sarà  sempre  medesimo,  ogni  volta  che  intervenga  di  nuovo 
sotto  le  medesime  influenze;  ma  questa  predizione  d’ un  evento 
simile  in  tutto  ad  altro  già  osservato  non  è certo  un’induzione 
dal  noto  all’ ignoto.  Conosciuta  la  legge  della  caduta  dei  gravi, 
diciamo  che  questi  caderanno  sempre  colla  medesima  legge  : 
ma  questo  tradurre  la  cognizione  del  fatto  già  osservato  ad 
ogni  futura  iterazione  dello  stesso  fatto  non  è sicuramente  un 
indurre  alcuna  nuova  cognizione:  proviene  ciò  dall’ evidente 
impossibilità  che  sia  diversa  la  risultanza  d’  identici  elementi 
di  forze  cooperanti.  Però  se  piaccia  di  chiamare  induzione 
questo  applicare  a tutti  i casi  simili  la  stessa  nozione  che  ab- 
biamo dei  casi  già  osservati  , sia  pure;  non  si  pensi  per  altro 
che  tale  maniera  d’ induzione  valga  mai  a scoprimento  d’ al- 
cuna verità.  Così  un’  alterazione  qualunque  del  corpo  umano, 
ove  non  sia  accertata  per  atto  d’ osservazione , non  si  potrebbe 
ideare  mai  per  forza  di  pensamento  qualunque  ; e se  errarono 
tulli  i creatori  delle  teoriche  patologiche , errarono  appunto , 
perchè  la  riposta  cagione  dei  palesi  sconcerti  delle  funzioni 
non  vollero  cercare  con  metodo  d’osservazione  e di  sperimento, 
ma  unicamente  per  varie  maniere  d’argomentazioni  inferire  da 
principj  non  mai  sufficienti  a dimostrarla.  Però  fia  tempo  ornai 
di  non  lasciarsi  illudere  dai  nomi:  si  chiami  comunque  si  voglia 
il  metodo  delle  ricerche  occorrevoli  a stabilire  i sani  principj 
della  patologia  ; ma  si  convenga,  come  egli  c necessità  di  con- 
venire, che  all' infuori  dell’ osservare  per  via  di  fatto  in  sè 
stesse  e in  ogni  loro  attinenza  possibile  le  alterazioni  del  corpo 
umano  non  si  può  mai  conseguire  di  esse  una  vera  c giusta 
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nozione.  Tuli’ altri  studi  fuori  di  questi  sono  vani  e garruli  ; e 
diasi  lode  al  secolo  che  sa  non  apprezzarli. 

Piuttosto  il  metodo  causale  ebbe  altra  più  felice  applicazione , 
quando  allo  studio  delle  alterazioni  morbose  sovvenne  l’ana- 
tomia patologica , e all’  investigazione  delle  influenze  esteriori 
si  usarono  gli  sperimenti  instituiti  sugli  animali  vivi.  Questi 
due  metodi  furono  senza  dubbio  feraci  di  vere  utilità  alla  scienza 
dei  corpi  viventi  ; ed  anzi  per  questi  appunto  la  medicina  si 
mosse  ad  incrementi  nuovi.  Perciocché  chi  bene  riguardi  negli 
avvenimenti  della  medesima  conoscerà  di  leggieri  che  sino  al 
ritrovamento  di  questi  ultimi  metodi  d’ investigazione  non  potè 
essa  mai  discostarsi  dalle  norme  ippocratiche , e fu  più  lenta  e 
circoscritta  nei  suoi  progressi.  Se  non  che  1’  uno  e l’ altro  di 
tali  metodi  poteva  meno  di  quello  che  si  pensò,  e l’applicazione 
loro , troppo  più  estesa  che  non  doveva  essere,  ha  somministrata 
origine  a deduzioni  non  abbastanza  fondate , ed  ha  derivato  di 
nuovo  una  via  all’errore  da  quella  stessa  della  verità.  — Qui, 

0 amico,  molte  gravi  considerazioni  mi  correrebbero  alla  mente, 
le  quali  per  altro  ninno  può  fare  meglio  di  voi , che  tanto  siete 
eccellente  in  questo  genere  di  ricerche.  Ciò  non  pertanto  dirò 
che  gli  sperimenti  sugli  animali  hanno  giovato  alla  dottrina 
delle  umane  infermità , in  quanto  che  hanno  meglio  disvelato 
r opera  di  molte  potenze  esteriori  nel  generare  e nel  dileguare 
molti  sconcerti  funzionali  e materiali.  Sapete  voi  che,  producendo 
a bello  studio  negli  animali  molti  disordini  funzionali  ,coll’esporre 

1 corpi  loro  all’insolita  azione  di  molte  sostanze,  e col  sottrarli 
in  parte  alle  ordinarie  influenze  esteriori  necessarie  alla  vita  , 
si  sono  originate  in  essi  altrettante  artiGciali  malattie.  Ed  allora 
o sj  è procaccialo  di  dileguarle  con  altri  espedienti  apprestati, 
o lasciati  perire  gli  animali  o anche  uccisi , se  ne  sono  poi 
cercale  nelle  viscere  loro  le  residue  alterazioni.  Nel  primo  caso 
conlemplavansi  soltanto  gli  effetti  ultimi  e manifesti  delle  ri- 
poste alterazioni , e non  molto , per  vero  dire , si  vantaggiava 
perciò  la  dottrina  dei  segni  delle  malattie , quandoché  di  mol- 
lissimo sostanze  cimentate  apparivano  poco  dissimili  gli  scon- 
certi funzionali.  Bensì  per  altro,  allorché  fu  possibile  di  vincere 
coll’opera  d’altre  sostanze  i morbosi  effetti  già  prodotti,  la 
materia  medica  raccolse  la  cognizione  di  certi  antidoti,  che  Dio 
sa  quando  il  solo  studio  delle  malattie  umane  avrebbe  disvelati. 


No  val^'ano  ad  esempio  le  illustri  s^rienze  di  Fontana  intorno 
al  veleno  della  vipera.  Due  però  i vantaga:i  degli  sperimenti 
predetti:  l’uno  di  moltiplicare  a volontà  i fatti  a subietto  d’ os- 
servazione; l’altro  d’ evitare  la  necessità  di  molli  confronti  per 
l’eliminazione  di  tutte  le  altre  cause  possibilmente  influenti 
all’eCfelto,  come  sempre  occorre  di  fare  nei  naturali  avveni- 
menti delle  malattie,  ove  assai  spesso  la  cagione  occasionale 
non  è abbastanza  evidente  , e fa  mestieri  d’  un’  indagine  parti- 
colare e di  conveniente  argomentare  per  rinvenirla  e stabilirla. 
Nel  caso  degli  sperimenti  al  contrario  la  causa  occasionale  è 
nota,  e non  debbesi  cercare.  Del  resto  poi  il  metodo  in  se  stesso 
equivale  perfettamente  all’ ippocratico:  si  tratta  qui  pure  di  non 
considerare  nei  morbi  altro  che  la  causa  occasionale,  il  com- 
plesso dei  sintomi  e l’effetto  più  appariscente  dei  rimedi  ap- 
prestali. Ma  questi  tre  dati  se  bastano  a indicare  identità  d’in- 
teriore alterazione , ove  essi  pure  sono  identici , non  bastano 
per  altro  a qualificare  ancora  la  natura  dell’alterazione  mede- 
sima. Così  del  vero  stalo  morboso  e dei  suoi  rapporti  colla 
cagione  produttrice  e coi  mezzi  curativi  non  acquistiamo  alcuna 
particolare  e determinala  cognizione  alla  mercè  degli  sperimenti 
sopraddetti.  Restiamo  in  quello  stesso  termine  di  scienza  , nel 
quale  ci  troviamo,  a c.  d’es. , rispetto  alle  febbri  periodiche, 
per  le  quali  conosciamo  giustamente  i fenomeni  che  le  rappre- 
sentano , la  causa  che  le  genera  e il  rimedio  che  le  toglie , 
ma  ignoriamo  affatto  il  vero  stato  morboso  che  ne  forma  l’es- 
senza. Così  gli  sperimenti  inslituili  sugli  animali  vivi  nel  modo 
e coir  intendimento  finora  dichiarato  non  aggiungono  realmente 
alla  scienza  un  metodo  diverso  dall’  ippocratico  a più  facile  ed 
ampio  scoprimento  della  verità;  moltiplicano  bensì  e semplificano 
eziandio  i casi  da  prendersi  in  osservazione,  e ne  fanno  evitare 
la  ricerca  della  causa  occasionale;  onde  agevolano  senza  dubbio  il 
ritrovamento  del  vero  , ma  lo  agevolano  sempre  per  quella  mede- 
sima via  , che  fu  segnala  dal  metodo  ippocratico.  Che  se  poi  gli 
animali  Iraggonsi  a morire  ,e  si  è allora  conienti  d’osservare  uni- 
camente nelle  viscere  loro  gli  effetti  delle  cimentate  potenze,  si 
hanno  per  tale  maniera  d’investigazione  i vantaggi  medesimi, 
che  si  ricavano  dall’ anatomia  patologica.  Cercando  di  fatto  le 
interne  alterazioni  generale  dalle  potenze  sperimentale,  si  segue 
appuntino  lo  stesso  metodo  d’indagine,  che  noi  usiamo,  quando 
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(*oir  anatomia  patologica  cerchiamo  nelle  viscere  «lei  cadaveri 
le  lesioni  delle  trascorse  infermità.  Il  metodo  nei  due  casi  non 
ha  modo  e valore  diverso  quanto  allo  scoprimento  del  vero  : 
solamente  gli  sperimenti  sugli  animali  vivi  hanno  in  questo 
caso  eziandio  i vantaggi  già  detti  di  sopra  ; cioè  tolgono  la  ne- 
cessità delle  indagini  ed  eliminazioni  necessarie  a determinare 
la  vera  causa  nociva  ; forniscono  casi  più  semplici , e ne  per- 
mettono d’ iterarli  a nostro  piacere.  Così  agevolano  di  non  poco 
lo  scoprimento  del  vero , ma  lo  agevolano  nella  guisa  stessa 
deir  anatomia  patologica;  e quale  dessa  si  sia  discorreremo 
poco  di  poi. 

Intanto  mi  piace  di  notare , che  in  una  sola  cosa  gli  speri- 
menti suddetti  mi  pare  aprano  un  adito  a certe  verità , alle 
quali  non  basta  il  metodo  ippocratico.  Adducendosi  a talento 
la  potenza  sconcertatrice , si  fissa  eziandio  il  punto  dal  quale 
si  parte  la  sua  azione,  e la  via  per  cui  quella  o questa  s’in- 
sinuano nel  corpo  vivente.  Si  possono  questo  punto  e questa 
via  circoscrivere  a talento,  e l’ ultima  seguitare  eziandio  fino 
alle  più  riposte  parti  dell’organismo.  Fu  in  questo  modo  pos- 
sibile di  distinguere  quello  che  potessero  i nervi  nella  trasmis- 
sione delle  azioni  nocive , o i vasi  sanguigni  nel  trasferimento 
delle  sostanze  nocenti  : e fu  eziandio  possibile  di  conoscere  che 
taluni  principj  trasmigrano  immutati  il  torrente  della  circola- 
zione , tali  altri  turbano  la  crasi  del  sangue,  certuni  in  fine  si 
conducono  a gettarsi  più  specialmente  sopra  qualche  organo  , 
operando  quivi  più  peculiari  effetti.  Il  solo  metodo  ippocratico 
non  poteva  supplire  a tante  particolarità  d’ indagini , dappoiché 
guidavaci  a considerare  unicamente  in  un  grande  insieme  e le 
cagioni  sconcerlatrici  e gli  effetti  loro.  Era  desso  meno  analitico, 
meno  dimostrativo  dei  particolari , meno  perciò  acconcio  a di- 
svelare le  più  speciali  attinenze  dei  fenomeni  organici.  Per  questa 
parte  gli  sperimenti  sugli  animali  vivi  aggiunsero  senza  dubbio 
qualche  espediente  di  più  al  metodo  ippocratico,  e lo  resero 
più  analitico  e più  bastevole  all’  investigazione  dei  rapporti  più 
immediati  degli  effetti  e delle  cagioni  : onde  si  può  dire  che 
per  essi  la  scienza  acquistasse  in  certa  guisa  un  nuovo  metodo 
a discoprimento  della  verità.  Ora  ne  conviene  cercare  che  van- 
laggio  positivamente  arrecasse  T anatomia  patologica  alla  dot- 
trina dei  morbi. 
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Sijolsi  dire  comunemente  che  essa  dimostra  le  vere  altera- 
zioni dei  nostri  organi , e guida  eziandio  a discernere  quelle  in 
cui  realmente  è riposta  l’essenza  delle  malattie.  Ma  è egli  poi 
vero  propriamente  che  tanto  conoscimento  ci  sia  dato  di  rac- 
cogliere dall’  anatomia  patologica  ? Disvela  essa  certamente  le 
qualità  fisiche  degli  organi  alterali , come  sarebbe  a dire  il  vo- 
lume, il  peso,  il  colore,  il  sapore,  l’odore,  la  figura,  la  com- 
pattezza , r elasticità  , la  friabilità  , la  duttilità  , la  levigatezza , 
la  scabrosità,  la  lucentezza  e simili  altre  proprietà  , che  pur 
diconsi  sensibili  ed  esteriori:  e inoltre  disvela  ancora  gli  alterati 
rapporti  appariscenti  delle  parli  diverse,  come  quelli  dei  fluidi 
coi  vasi  o delle  parti  contenute  colle  contenenti  , e della  reci- 
proca posizione  d’ ogni  altra  parte.  Tutte  queste  cognizioni  per 
rispetto  alle  malattie  interne  si  acquistano  col  mezzo  dell’ana- 
tomia patologica , quando  certo  dal  solo  metodo  ippocratico 
non  si  potevano  aspettare.  Così  le  attinenze  degli  agenti  este- 
riori cogli  effetti  operati  da  essi  nel  corpo  vivente  si  studiano 
meno  mediatamente,  che  non  quando  quelle  si  riferiscono  ai 
soli  sintomi.  Senza  dubbio  le  alterazioni  sostanziali  dell’ or- 
ganismo sono  in  più  diritto  rapporto  colle  esterne  influenze, 
che  non  i disordini  funzionali  i quali  derivano  da  quelle 
stesse  alterazioni.  L’anatomia  patologica  menocci  dunque  un 
passo  più  avanti  nella  cognizione  della  natura  dei  nostri  mali 
per  quanto  almeno  si  riferisce  alle  malattie  interne.  Le  esterne 
erano  già  considerate  in  questo  stesso  modo  ; sicché  1’  anatomia 
patologica  soccorse  per  questa  parte  a dare  compimento  al  me- 
todo ippocratico , applicandolo  in  tutta  la  sua  pienezza  anche 
agli  stati  morbosi  interni.  E tali  sono  i veri  vantaggi  dell’  ana- 
tomia patologica,  per  la  quale  la  scienza  delle  umane  infermità 
vanlaggiossi  cotanto  di  sicurezza  e di  precisione. 

Ecco  adunque , o mio  egregio  amico , i melodi  d’ investiga- 
zione, che  finora,  per  mio  avviso,  hanno  servito  a fondare  e 
a crescere  la  vera  dottrina  dello  stato  morboso  di  nostra  mac- 
china. Vedesi  che  quanto  alle  malattie  interne  il  più  antico  e 
il  più  comune  fu  quello  di  considerare  soltanto  le  attinenze  re- 
ciproche delle  cause  morbifere  , dei  sintomi  e degli  apprestali 
rimedi  : con  che  si  poterono  bene  rinvenire  molte  volte  i con- 
trassegni dell’identità  degli  stati  morbosi  interni,  ma  non  si 
potè  egualmente  conoscere  T intrinseca  natura  degli  stali  me- 
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(lesimi.  Gii  sperimenti  sugali  animali  rivi  aggiunsero  la  cogni- 
zione della  via  , per  la  quale  V azione  delle  potenze  esteriori 
- dispiegava  i suoi  effetti;  e in  6ne  Tanatomia  patologica  ne  con- 
dusse a tener  conto  di  molti  degli  attributi  immediati  dello  stato 
morboso,  e a somministrare  cosi  la  cognizione  d’ una  parte 
deir  intrinseca  natura  di  esso.  D’ onde  scorgesi  come  per  gradi 
ci  siamo  noi  avvicinati  ognora  più  ad  abbracciare  dello  stalo 
morboso  ogni  pertinenza  possibile  : dapprima  i soli  accidenti 
più  estrinseci , poscia  i mezzi  interiori  che  servono  alla  gene- 
razione dello  stato  morboso,  in  Gne  i contrassegni  immediati 
di  questo  nelle  parti  stesse  in  cui  ha  sede.  Questa  via  di  fatto, 
comandata  unicamente  dalla  logica  naturale , era  senza  dub- 
bio la  più  giustamente  analitica  che  si  potesse  tenere  , e 
per  essa  non  fallirono  certamente  i progressi  della  scienza  pa- 
tologica. Fuori  però  di  questi  sani  ammaestramenti  dell’  espe- 
rienza la  scienza  stessa  non  ebbe  ebe  un’  infelicissima  ricchezza 
d’ipotesi  e d’errori,  che  la  resero  affatto  vana  e mutabile,  e 
per  ciò  stesso  dispregiata  agli  occhi  pur  anche  del  volgo.  E di 
vero  non  pare  credibile  che  l’esempio  delle  provate  utilità  dei 
predetti  metodi  d’investigazione,  e le  gloriose  fatiche  di  Galileo 
e di  Bacone  sieno  tuttora  rimaste  quasi  infruttuose  ai  medici. 
Io , o amico , vorrei  che  una  volta  mettessero  questi  tutto  il 
loro  animo  nell’  apprezzare  daddovero  la  certezza  degl’  indicati 
metodi  d’osservazione,  e la  vanità  necessaria  d’  ogni  altro  modo 
di  dogmatizzare.  Certo  che  a me  pare  vergogna  si  abbiano  tut- 
tavia a creare  teoriche  sopra  principi  inevitabilmente  falsi  ; e 
mi  sembra  acciecamento  troppo  deplorabile  il  consumare  il 
tempo  e l’ingegno  in  istudi  già  provati  inutili,  e in  produrre 
o difendere  opinioni  già  evidentemente  stabilite  con  metodo  ina- 
bile a partorire  la  verità.  E vorrei  pure  che  una  volta  si  la- 
sciasse il  cammino  troppo  apertamente  falso,  e si  rivolgesse  il 
pensiero  anzi  a seguire  e a perfezionare  quei  metodi  trovati  uni- 
camente veri  e unicamente  proGtlevoli.  Però  di  grazia  non  più 
dottrine  patologiche  fondate  sopra  astratti  generali  principj  sup- 
posti, o derivati  dalle  leggi  Gsiologiche,  o da  quelle  dei  corpi  inor- 
ganici: non  più  questo  dogmatizzare  già  conosciuto  abbastanza 
per  falso  : ma  in  vece  assidua  osservazione  soltanto  d’ogni  perti- 
nenza dello  stato  morboso.  E pertinenze  di  questo  sono  appunto 
le  cagioni  che  lo  generano , i sintomi  che  lo  rappresentano , i 
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rimedi  che  lo  tolgono  ; c inoltre  lo  sono  le  mutate  qualità  sen- 
sibili delle  parti  alterate , e la  via  stessa , per  la  quale  le  po- 
tenze morbifere  insinuano  nel  corpo  vivente  i perniciosi  loro 
effetti.  Air  indagine  di  tutte  queste  pertinenze  supplirono  ap- 
punto gli  spiegati  metodi  d’ investigazione  ; ma  tuttavia  non 
compresero  ancora  tutte  quante  le  possibili  pertinenze  dello 
stato  morboso , e perciò  non  bastarono  a disvelare  pienamente 
la  natura  del  medesimo.  A noi  resta  quindi  di  vedere  in  che 
essi  mancarono , e in  che  a noi  può  essere  conceduto  di  per- 
fezionarli  , e di  renderli  vie  più  concludenti. 

Ora  Tanatomia  patologica,  dimostrati  che  abbia  i caratteri 
esteriori  delle  parti  alterate  , non  disvela  ancora  la  maniera 
intrìnseca  deU’allerazione  delle  medesime,  che  vuol  dire  non 
discopre  essa  le  mutazioni  dell’aggregato  e del  composto  delle 
parli  organiche  costituite  in  istalo  morboso:  sappiamo  per  T ana- 
tomia patologica  le  alterazioni  delle  qualità  fisiche , ma  non 
delle  chimiche.  Però  chi  vorrebbe  pensare  d’avere  sutficienle 
cognizione  d’  un  essere  materiale , quando  lo  risguardasse  solo 
nelle  sue  esteriori  qualità , e non  ancora  nelle  interiori , che 
sono  quelle  appunto  d’aggregato  e di  composto?  Noi  a ragione 
crediamo  di  tutti  i corpi  della  natura  , che  senza  la  nozione 
delle  fisiche  e chimiche  loro  qualità  non  abbiamo  intera  cono- 
scenza di  essi.  Tale  egli  è per  noi  un  principio  generale  di 
scienza,  o piuttosto  una  necessità  inevitabile  della  mente  nostra, 
la  quale  non  può  darsi  ad  intendere  di  sapere  ogni  pertinenza 
d’un  determinato  subietto,  quando  realmente  non  ne  sappia 
che  una  parte.  Sarebbe  stoltezza  disputare  intorno  a una  sì 
aperta  verità  ; per  la  quale  chi  di  grazia  non  comprende  ab- 
bastanza l’indicata  manchevolezza  dell’ anatomia  patologica? 
La  quale  se  discopre  una  parte  degli  attributi  dello  stato  mor- 
boso dei  nostri  organi,  non  basta  certo  a dimostrarli  lutti  quanti; 
e nell’  intera  cognizione  di  questi  si  costituisce  d’ altronde  il 
vero  pieno  conoscimento  della  natura  dello  stalo  medesimo.  Io 
mi  penso  che  questo  limite  dell’  anatomia  patologica  sia  così 
evidente  , da  non  discorrerne  più  avanti.  Ne  seguita  per  altro 
che  a compiere  giustamente  lo  studio  degli  stali  morbosi  del 
corpo  vivente  conviene  non  solo  mettere  ogni  diligenza  nel  rac- 
cogliere i caratteri  esteriori  o fisici  delle  parli  alterale,  ma  fa 
mestieri  eziandio  di  penetrarne  le  ragioni  interiori , esaminali- 
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(Ione  r aggregato  e il  composto.  Di  che  si  dischiudono  due  altri 
melodi  d’ indagine , dai  quali  la  scienza  delle  umane  infermità 
aspetta  nuovi  perfezionamenti.  Riponesi  V uno  nelle  osservazioni 
microscopiche  intese  a discoprire  l’ aggregato  delle  parti  mor- 
bosamente alterate  ; consiste  l’ altro  nelle  indagini  chimiche 
dirette  a palesare  il  composto  delle  parti  medesime.  L’utilità 
di  queste  maniere  d’ investigazione  appare,  io  credo,  abbastanza 
manifesta  per  le  cose  finora  discorse  ; e già  non  mancano  per 
avventura  esempi  di  considerabili  giovamenti  per  esse  arrecati 
alla  patologia.  La  dottrina  dei  calcoli  orinarj , quella  dell’  itte- 
rizia , del  diabete  e della  clorosi  sapete  che  furono  rischiarate 
da  indagini  chimiche  , e parmi  che  ornai  anche  l’ arduissima 
teorica  delle  febbri  riceva  non  piccini  lume  dalle  stesse  indagini, 
se  almeno  alcun  valore  piaccia  di  concedere  ai  tentativi  di 
Clanny  , di  Stevens  , di  Le  Canu , di  Denis  e d’altri.  E vedeste 
pure  ultimamente  il  Dubois  d’Amiens  riconoscere  per  mezzo 
d’osservazioni  microscopiche,  che  la  virtù  preservatrice  del 
virus  vaccino  tiene  soltanto  alla  maniera  del  suo  aggregalo 
molecolare.  Però  questi  due  metodi  d’ investigazione  sono  vera- 
mente r ultimo  desiderabile  compimento  dell’  anatomia  patolo- 
gica. La  quale , senza  V esame  dell’  aggregalo  mediante  il  mi- 
croscopio , e senza  quello  del  composto  medianti  le  analisi 
chimiche  , equivale  giustamente  alla  mineralogia  , che  descrive 
i caratteri  dei  corpi,  ma  non  può  dimostrarne  la  natura.  Ed  ecco 
vasta  materia  apparecchiata  all’industria  di  grandi  ricerche, 
che  pure  promettono  non  pochi  lumi  alla  scienza  delle  malattie 
umane. 

Se  non  che  nemmeno  esse  bastano  alla  maggiore  cognizione 
possibile  della  natura  dello  stato  morboso  della  nostra  macchina. 
Spesso  le  locali  alterazioni , che  formano  il  subietto  dell’  ana- 
tomia patologica,  attengonsi  a condizioni  di  tutto  l’organismo, 
e ad  originarle  concorrono  i generali  processi  della  vita.  Però 
r anatomia  patologica  soccorsa  eziandio  dalle  osservazioni  mi- 
croscopiche e dalle  indagini  chimiche  può  bene  riescire  a met- 
tere in  chiaro  la  natura  della  locale  alterazione  , ma  non  ad- 
dimostra ancora  il  modo  della  sua  formazione.  E qui  egli  è da 
avvertire  che  fra  la  prima  impressione  della  potenza  nociva  e 
r atto  della  generazione  del  locale  sconcerto  sensibile  nelle 
[larti  organiche  corre  sovente  una  serie  intermedia  d’  occulte 
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azioni , che  io  direi  processo  della  formazione  della  malattia  ; 
e in  tale  caso  lo  stato  morboso  del  corpo  vivente  non  è costi- 
tuito solamente  nella  manifesta  alterazione  locale , ma  eziandio 
in  una  diatesi  o in  una  condizione  dell’  universale  dell’  organi- 
smo. V influenza  della  diatesi  scorbutica  , scrofolosa  , rachitica , 
gottosa,  reumatica,  erpetica  e simili  nella  generazione  d’  alcune 
locali  alterazioni  degli  organi  ella  è troppo  nota , perchè  ninno 
possa  al  certo  impugnarla.  £ gli  argomenti  gravissimi  di  Bayle 
persuasero  pure  essere  il  più  delle  vòlte  i tubercoli  da  una 
diatesi  generale;  nè  egli  è meno  dimostrato  che  i depositi  d'acido 
urico,  d' urati  e di  fosfati  derivano  sovente  dalla  peculiare 
qualità  di  tutto  lo  stalo  assimilativo  ; e parimente  non  è forse 
ornai  oggidì  chi  non  riconosca  da  diatesi  speciale  l’originarsi 
degli  scirri,  degli  encefaloidi  e dei  cancri,  come  voi  stesso  ra- 
gionaste già  con  tanta  sapienza.  Il  medesimo  poi  vuoisi  pensare 
di  tutti  gli  altri  locali  prodotti  morbosi , che  si  formano  a un 
tempo  in  molti  luoghi,  od  estirpati  ripullulano,  o tolti  da  una 
parte  scaturiscono  in  un’altra;  sicché  danno  chiaramente  a di- 
vedere di  procedere  da  cagione  universale.  E comecliè  si  voglia 
da  molti  nella  flogosi  ravvisare  la  cagione  generatrice  di  tutte 
le  locali  produzioni  c trasformazioni  organiche , dico  per  altro 
essere  tanto  lontano  dal  vero  un  tale  pensamento  , che  anzi  la 
singolarità  degli  effetti  di  molti  stati  morbosi  reputali  solamente 
flogistici  ci  sforza  a riconoscere  influente  in  essi  una  molto  sin- 
golare cagione , che  non  può  essere  la  sola  flogosi , o ♦ per  dir 
meglio , quella  parte  di  essa  che  è comune  a tutti  i singoli  stati 
flogistici.  Così  le  flogosi  scrofolose,  le  scorbutiche,  le  erpetiche,, 
quelle  da  contagio , e le  modificate  dalle  idiosincrasie  , o dalle 
consuetudini  della  vita,  o dalle  dominanti  costituzioni  morbose 
non  tengono  modo  di  corso  e d'effetti  conforme  a quello  delle 
flogosi  più  semplici  c più  comuni.  In  tutti  questi  casi  il  corpo 
prima  di  cadere  nella  flogosi  egli  è già  costituito  in  tale  con- 
dizione di  stato  assimilativo,  che  per  là  flogosi  stessa  ne  seguono 
poi  nella  parte  componimenti  insoliti.  Polche  i chirurghi  non  a 
torlo,  a mio  credere,  dalla  diversa  maniera  del  procedere  di  quella 
argomentano  talora  le  male  disposizioni  di  certi  individui , nei 
quali  pareva  floridissima  la  salute.  Queste  influenze  dei  generali 
processi  della  vita  sopra  i locali  prodotti  morbosi  sono  troppo 
manifeste,  perchè  non  sia  lecito  di  metterle  in  dubbio;  ed  io 
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domanderei  perchè  i medici  non  dovrebbero  tentare  di  cono- 
scerle viemeglio.  Perche  dovremmo  ristarci  noi  dall’ esaminare 
la  natura  di  queste  diatesi  universali,  contenti  in  vece  d’annun- 
ziarle  solo  come  una  qualità  occulta  ? E indagare  le  locali  al- 
terazioni, e non  ancora  queste  loro  provenienze  da  stato  generale 
del  corpo,  non  sarebbe  egli  un  volere  conoscere  solo  a metà  la 
condizione  morbosa  del  medesimo,  un  vero  fermarsi  a mezza 
via  ? Dopo  dunque  d’ avere  raccolte  le  fisiche  c le  chimiche 
qualità  delle  singole  parti  alterate  occorre  eziandio  d’investigare 
lo  stato  generale  dell’organismo,  o il  modo  dei  generali  pro- 
cessi della  vita  con  intendimento  di  conoscere  e certificare  quella 
maniera  di  diatesi  universale,  che  sia  origine  ai  locali  sconcerti 
morbosi.  Qui  però  egli  è dove  appunto  i medici  divagarono 
maggiormente  per  vani  ideamenti , e qui  dove  soprattutto  si 
dischiude  dinanzi  agli  occhi  un  incolto  campo  vastissimo,  che 
promette  assai  ubertosa  la  messe. 

Due  grandi  generi  d’ azioni  si  comprendono  nella  vita:  sono 
le  une  i moti  peculiari  delle  fibre , le  altre  gli  scomponimenti 
e ricomponimenti  materiali  : sotto  nome  di  dinamiche , o di 
processo  del  movimento  vitale  designansi  comunemente  le  prime, 
e le  seconde  distinguonsi  coll’appellazione  di  chimico-organiche, 
o di  processo  chimico  della  vita,  che  altri  dissero  pure  chimica 
vitale.  I moderni  parlano  sovente  eziandio  di  movimento  vitale, 
d’ eccitamento , d’  azioni  e reazioni  organiche , e sotto  il  velo 
di  queste  generiche  locuzioni  nascondono  qualsivoglia  allo  primo 
della  fibra  che  partecipa  della  vita.  Ma  veramente  questo  rap- 
presentare le  compostissime  azioni  della  vita  sotto  l’aspetto  d’un 
semplice  movimento  considerato  in  astratto,  e questo  ristrin- 
gere in  una  pura  meccanica  la  ragione  prima  dei  fenomeni 
organici  comprende  per  mio  avviso  assai  gravi  inesattezze 
ed  errori , che  già  più  volte  mi  sono  studiato  di  addimostrare. 
E di  vero  fra  le  azioni  dinamiche  e le  chimico-organiche  è 
pure  una  grande  discrepanza  , e inoltre  rispetto  alle  stesse  di- 
namiche le  influenze  delle  azioni  muscolari  nella  generazione 
degli  atti  chimici  sono  assai  diverse  da  quelle  delle  azioni  ner- 
vee.  Le  fibre  irritabili  suscettive  di  particolari  e manifesti  mo- 
vimenti non  servono  che  ad  imprimere  il  moto  in  tutte  le  altre 
parti , e questa  trasmissione  di  movimento  comprende  l’ unica 
serie  dei  fenomeni  meccanici  del  corpo  vivente.  Se  però  l’azione 


(Ielle  fibre  muscolari  coopera  agli  effetti  chimico-organici , non 
è che  mediante  i moti  che  dagli  organi  contenenti  passano  nei 
materiali  contenuti.  Equivalgono  in  certa  guisa  alle  agitazioni 
e ai  rimescolamenti , che  talora  il  chimico  usa  ad  agevolare 
le  analisi  e le  sintesi.  Le  azioni  nervee  al  contrario  non  si  pa- 
lesano per  moti  sensibili , e , prescindendo  ora  dal  ministero 
che  esse  prestano  alle  funzioni  dello  spirilo,  non  è certo  al- 
cuna parte  del  processo  chimico  della  vita , nella  quale  esse 
non  iDfiuiscauo  direttamente.  Voi  ben  sapete,  o egregio  amico, 
quanto  la  digestione , le  secrezioni , la  nutrizione  e la  calorifi- 
cazione  stessa  sieno  sottoposte  all’  immediata  cooperazione  delle 
influenze  nervee.  D’ onde  avviene  che  i processi  chimici  della 
vita  risultano  necessariamente  dalle  cospiranti  azioni  del  fluido 
sanguigno,  che  ne  somministra  i materiali,  e del  sistema  nerveo, 
che  in  modo  ancora  sconosciuto  serve  all’atto  di  qualunque 
scomponimento  e ricomponimento.  Però  a bene  disaminare 
l’opera  delle  universali  azioni  della  vita  nella  generazione  delle 
sensibili  locali  alterazioni  conviene  alzare  il  pensiero  alle  spie- 
gale tre  fonti  dei  fenomeni  tutti  della  vita,  vale  a dire  influenze 
meccaniche,  riposte  nella  sola  trasmissione  dei  moli  delle  fibre 
irritabili;  influenze  nervee,  eccitatrici  delle  azioni  muscolari  e 
cooperative  degli  atti  chimici  della  vita  ; finalmente  influenze 
del  fluido  sanguigno,  somministranti  i materiali  a sostentamento 
dell’energia  nervea  e a formazione  di  qualunque  atto  chimico 
della  vita  stessa.  Tale  a me  sembra  la  semplice  e precisa  si- 
gnificazione dei  falli  più  generali  della  vita , i quali  debbono  e 
possono  formare  subielto  delle  nostre  osservazioni  , non  certa- 
mente mai  con  giustezza  compresi  nelle  vaghe  ed  oscure  locu- 
zioni di  quel  vitalismo , che  si  perde  nelle  astruserie  delle  più 
recondite  ontologie.  Incredibile  veramente  a dirsi  che  i medici 
abbiano  potuto  persuadersi  di  bene  dichiarare  le  leggi  d’  una 
macchina  sottoposta  a scomponimenti  e ricomponimenti  continui, 
allorché  la  ragione  prima  di  lutti  i suoi  fenomeni  hanno  co- 
stituita nei  semplici  movimenti  delle  fibre  , formando  così  di 
quella  un  puro  sistema  di  forze  meccaniche.  Sicché  quei  fluidi, 
di  cui  l’animale  cresce  e si  nutre;  quelli  , ond  esso  è quasi 
totalmente  composto  nei  primordj  della  sua  esistenza;  quelli  che 
soprabbondano  tanto  di  più , quanto  più  si  allargano  le  facoltà 
della  vita  ; quelli  in  una  parola , ai  quali  si  mostrano  princi- 
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palmcnte  collegati  gli  stati  diversi  della  vita  me  lesirna  , furono 
quasi  esclusi  dall’  opera  stupenda  di  questa  , e avuti  nel  conto 
stesso , che  si  può  tenere  il  calorico  che  ci  scalda , e la  luce 
che  c’  illumina.  E perchè  i materiali  occorrevoli  a tutte  le  fun- 
zioni ritraggonsi  dal  di  fuori , e ogni  diversità  di  essi  deve 
manifestamente  ingenerare  alcuna  diversità  nelle  funzioni  me- 
desime , così  anche  l’ introdursi  dei  materiali  predetti  si  volle 
che  fosse  diretto  a scelta,  e,  quasi  direbbesi,  a volontà  degli 
stessi  movimenti  delle  fibre.  Quindi  con  esempio  forse  unico 
nelle  scienze  umane , e però  all’  incontro  di  tutte  le  analogie 
possibili , per  la  sola  dottrina  della  vita  le  ragioni  chimiche  si 
confusero  colle  meccaniche , o piuttosto  quelle  a queste  onni- 
namente si  sottomisero.  Se  non  che  sopravvennero  poi  le  osserva- 
zioni e gli  sperimenti , che  smentirono  la  supposta  scelta  dei  ma- 
teriali introdotti,  e provarono  potersene  d’ogni  fatta  insinuare  nel 
corpo  vivente , e per  essi  operarsi  insoliti  componimenti  e scom- 
ponimenti. Intendete  che  alludo  a tutti  que’  molti  sperimenti,  pei 
quali  fu  comprovalo  che  non  poche  sostanze  passano  immutate 
nel  torrente  della  circolazione,  e alcune  turbano  manifestamente 
la  crasi  del  sangue , e gli  stessi  più  possenti  veleni  operano 
solo  mescolandosi  con  questo  , e le  sostanze  animali  putride 
insinuate  nei  vasi  generano  la  serie  dei  fenomeni  attribuiti  alle 
febbri  putride , mettendo  in  dissoluzione  il  fluido  sanguigno. 
Ciò  non  pertanto  eziandio  all’incontro  di  queste  così  evidenti 
dimostrazioni  di  fatto,  la  ragione  prima  di  lutti  i fenomeni  'della 
vita  nello  stato  di  salute  e di  malattia  si  riconobbe  tuttavia  dai 
soli  moti  delle  fibre.  Della  dottrina  degli  umoristi  si  era  già 
riso , e comechè  gli  sperimenti  dichiarassero  innegabili  le  umo- 
rali alterazioni  independenli  dai  moli  delle  fibre,  ciò  nondimeno 
ogni  patologia  umorale  dovea  essere  sbandita , perciocché  una 
volta  i medici  avevano  errato  nell’ idearla.  E bene  cred’io  che 
gli  umoristi  dei  passati  tempi  insozzassero  di  molte  fantasie  la 
scienza  patologica,  dappoiché  le  alterazioni  dei  fluidi  del  corpo 
umano  non  ricercarono  eglino  già  nella  loro  realtà,  ma  imma- 
ginarono ad  arbitrio,  argomentandole  dalle  teoriche  chimiche 
delle  scuole.  Però  quando  era  da  condannare  quest’ enorme 
falsità  del  metodo , condannossi  anzi  lo  scopo  che  era  prefisso 
a tali  tentativi , e si  tolse  di  potere  prendere  a subietto  della 
patologia  quelle  alterazioni  del  corpo  vivente,  che  troppo  erano 
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comprovate  dai  fatti e Iroppò  erroneamente  interpretate  dagli 
umoristi.  Si  suppose  vano  1’  oggetto  di  queste  fatiche , quando 
falso  unicamente  era  il  metodo , con  cui  si  erano  intraprese  e 
sostenute.  Parmi  perciò  tempo  che  la  scienza  medica  sia  richia- 
mata da  tanto  sviamento,  e quei  fenomeni  organici,  che  sono 
chimici  in  sè  stessi,  si  studino  chimicamente,  nè  sMnterpretino 
contro  ogni  analogia  a modo  d’  una  semplice  meccanica.  Per 
che  non  so  certamente  scorgere  senza  compiacenza,^  che  al  pre- 
sente e in  Francia  e in  Inghilterra  e in  Germania  s’  intenda  alle 
ricerche  delle  alterazioni  umorali,  assai  più  che  non  si  taceva, 
allorquando  io  già  discorreva  P importanza  di  queste  conside- 
razioni. 

Che  se  gl’ imponderabili  ancora,  e l’ elettrico  specialmente, 
governano  i fenomeni  della  vita,  e d’altronde  hanno  per  natura 
loro  una  molto  considerabile  efficacia  a promovere  scomponi- 
menti e ricomponimenti  materiali  , direi  che  a penetrare  un 
poco  più  addentro  nello  stupendo  magistero  della  vita  fosse  al- 
tresì necessario  d’ indagare  assai  le  influenze  e le  leggi  deU’ani- 
male  elettricità.  E poiché  le  azioni  nervee  sono  indubbiamente 
una  delle  influenze  operative  di  tutti  gli  atti  chimici  della  vita, 
parevami  già  necessario  di  ricercare , se  quelle  azioni  stesse  si 
risolvessero  poi  realmente  nell’opera  dell’elettrico,  o se  non 
piuttosto  questo  risultasse  dagli  atti  assimilativi  medesimi.  Se 
non  che  pensando  meco  stesso  agli  argomenti  fortissimi  / che 
ne  incalzano  a supporre  dall’elettrico  la  facoltà  propria  dei 
nervi,  come  già  molti  fisiologi  ragionano  da  molto  tempo , e 
come  io  medesimo  ne  discorsi  con  qualche  amore  nella  mia 
Patologia , venni  quindi  assai  volte  domandando  a rne  stesso  in 
quale  guisa  addivenir  possa,  che  nell’  economia  animale  si  met- 
tano in  moto  le  azioni  elettriche.  E qui  io  riguardava  dall’  una 
parte  all’ordinamento  costante  del  non  prodursi  verun  fenomeno 
della  vita  che  nella  serie  dei  capillari  sanguigni , o col  mezzo 
di  questi.  Quivi  le  secrezioni  e la  nutrizione  ; quivi  la  calorì- 
ficazione  e le  influenze  , onde  le  fibre  valgono  agli  atti  della 
sensibilità  e dell’irritabilità:  e tutto  ciò  di  maniera,  che  cessa 
immantinente,  se  tolgasi  la  presenza  del  sangue,  riproducesi, 
dato  a questo  il  libero  corso,  nè  altro  liquido  caldo  egualmente 
che  il  sangue  può  supplire  agli  uffici  di  esso.  Dall’  altra  parte  poi 
rammentava  a me  stesso,  che,  fatto  arco  fra  il  nervo  e il  mu- 
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scolo  sviluppansi  senza  dubbio  i fenomeni  elellrici , onde  pare 
manifeslo  che  la  sostanza  nervea  e la  fibrina  , di  cui  special- 
mente  SI  compone  il  muscolo,  sieno  allora  gli  elementi  motori 
degli  anzidetli  fenomeni.  Da  queste  due  qualità  di  fatti  pertanto 
IO  coiigetturara , che  forse  il  sangue,  condotto  nei  capillari  a 
piu  stretti  contatti  colla  sostanza  nervea , desse  moto  ad  alcuna 
azione  elettrica.  Era  desso  un  pensiero  che  mi  pareva  fondato 
sopra  non  ispregevole  analogia  (a),  ed  alludeva  a questo  ap- 
punto scrivendo  nella  Biografla  dell’immortale  mio  maestro 
Michele  Rosa , che  forse  al  sangue  appartiene  qualche  ufficio 
più  recondito  oltre  quello  dello  stimolare  il  cuore  e i vasi  , e 
del  prestare  la  materia  alibile  e quella  delle  secrezioni.  Dei 
quali  miei  dubbi  domandava  pure  alcuna  ragione  all’esimio 
tisico  Matteucci , ed  egli  poscia  colle  eccellenti  sue  investiga- 
zioni sull’  elettricità  animale  prestava  grandissimo  fondamento 
a pensare , che  appunto  per  l’ influenza  reciproca  del  sangue  e 
dei  nervi  abbia  effetto  la  produzione  delle  correnti  elettriche 
ammali.  Egli  mostrava  che  in  questo  fenomeno  non  si  può  ri- 
conoscere nè  il  fatto  dell’elettricità  sviluppata  per  l’azione  chi- 
mica dei  diversi  liquidi  animali , nè  quello  d’ una  corrente 
termo-elettrica  : e stabiliva  che  ogni  volta  il  sangue , o liquido 
od  organizzato  , come  egli  dice , sotto  forma  di  sostanza  mu- 
scolare tocca  la  nervea  organizzata  sotto  forma  di  nervo , o di 
midolla  allungala,  odi  cervello,  havvi  produzione  d’ una  cor- 
rente elettrica  (6).  E corrente  elettrica , secondo  lui , non  solo 
nella  rana  e nella  torpedine  si  fa  manifesta,  ma  ancora  in  altri 
animali  recentemente  uccisi , di  maniera  che  non  esita  egli  ad 
affermare  essere  questo  un  fatto  generale  dei  corpi  organiz- 


(a)  Il  Potetti  di  Ferrara  aveva  già  pensato  che  il  sangue  arterioso 
trasfondesse  nel  sistema  nerveo  il  tluldo  elettrico;  e chiunque  consideri 
e le  tulle  le  riparazioni  dei  principi  del  corpo  umano  provengono  dal 
sangue , non  dubiterà  certamente  che,  ove  il^princlpiodeirazlone elettrica 
rosse  nerveo,  la  riparazione  di  esso  non  avesse  effetto  col  mezzo  del  san- 
gue , e precisamente  coll’  arterioso.  La  difficoltà  slà  nell’  ideare  il  modo 
di  questa  riparazione , e non  saprei  se  si  potesse  ammettere  che  il  fluido 
elellrico  passasse  dal  sangue  arterioso  nei  nervi. 

(b)  Recherches  physiques , chimiques  et  physiologiques  sur  la  lorpllle 

par  C.  Matteucci.  Tiré  de  la  Bibliothèque  universelle  de  Genève,  Novem- 
bre 1837.  . 


215 


zati  (a).  Che  anzi  andando  più  oltre  colle  Sue  ricerche  pervenne 
a raccogliere  certe  dimostrazioni  di  fatto  sì  gravi , che  io,  vo- 
lendomi ora  sforzare  di  dichiarare  i metodi  d’ indagine  , pei 
quali  la  scienza  dei  corpi  animali  può  essere  condotta  innanzi, 
debbo  necessariamente  prenderle  in  quella  considerazione  che 
bisogna  a fissare  giustamente  il  termine , nel  quale  sia  finora 
contenuta,  e oltre  il  quale  possa  utilmente  avanzarsi  la  scienza 
rispetto  a quest’  astrusissimo  argomento  delle  azioni  nervee. 
E dirò  io  dunque  in  primo  luogo  che  le  diligenze  delle  ricer- 
che dell*  anzidetto  esimio  fisico  gli  somministrarono  le  seguenti 
risultanze  di  fatto,  che  io  riferirò  colle  stesse  sue  parole  : 

1. ®  Niuna  traccia  d’elettricità  si  trova  nell’organo  elettrico 
della  torpedine , senza  che  esso  dia  la  scarica. 

2. °  Si  possono  distruggere  la  pelle  , i muscoli,  l’arco  car- 
tilaginoso che  circonda  l’ organo , e una  grande  parte  della 
sostanza  dell’organo  stesso,  senza  che  la  scarica  cessi,  e nep- 
pure s’ indebolisca. 

3. **  Veleni  narcotici  determinano  forti  scariche  elettriche. 

4..°  L’irritazione  del  terzo  lobo  del  cervello,  che  egli  chiama 

elettrico  , cagiona  assai  forti  scariche  elettriche. 

5. °  Tirando  e comprimendo  i nervi  soltanto  , si  ottiene  la 
scarica. 

6. °  Forti  contrazioni  muscolari  si  osservano  nelle  parti  che 
circondano  l’organo  senza  che  la  scarica  abbia  luogo. 

7. **  Le  ferite  del  lobo  elettrico  del  cervello  determinano  le 
scariche , di  cui  la  direzione  non  è più  costante  dal  dorso  all’ad- 
dome, ma  vanno  talvolta  dall’addome  al  dorso. 

8. ®  In  fine  le  correnti  elettriche  fatte  passare  dal  cervello 
all’organo  della  torpedine  eccitano  la  scarica  di  questo,  non 
la  eccitano , se  fatte  passare  dall’  organo  al  cervello  ; quelle 
condotte  dai  nervi  all’organo  o da  questo  ai  nervi  producono 
egualmente  la  scarica,  ancorché  l’organo  sia  separato,  mediante 
il  taglio  dei  nervi,  da  ogni  comunicazione  col  cervello,  e final- 
mente le  correnti  elettriche  guidale  da  un  punto  a un  altro 
dell'organo  della  torpedine  non  muovono  scarica  del  medesimo. 
'Putti  questi  fenomeni  durano  per  poco  tempo  dopo  la  morte 
dell’  animale. 


{(ì)  Sur  le  courant  électrique  ou  propre  de  la  grenouille,  pag.  167. 
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Sembrerebbe  per  questi  fatti  che  dal  cervello  o almeno  dai 
nervi  della  torpedine  derivasse  Telemento  generatore  della  sca- 
rica deir  organo  elettrico,  e in  questa  guisa  sarebbe  ornai  di- 
mostrata una  presunzione,  intorno  la  quale  grandemente  si  af- 
faticano da  alcun  tempo  e i fisici  e i fisiologi;  cioè  che  realmente 
nell’ elettrico  si  riponga  l’energia  propria  del  sistema  nervoso: 
il  cervello  la  svolgerebbe:  i nervi  la  condurrebbero  dovunque: 
ciò  sarebbe  concorde  colla  maggiore  parte  delle  leggi  organiche , 
le  quali  disvelano  partirsi  sempre  l’azione  nervea  da  un  centro. 
Pure  l’Autore  delle  ricerche  predette  propone  a sè  stesso  due 
difficoltà,  che  i fisici  risolveranno,  e che  nondimeno  lasciano 
intatto  il  valore  delle  sue  dimostrazioni.  Io  vorrei  piuttosto  stu- 
diarmi di  stringere  in  termini  giusti  e nitidi  la  somma  dei  fatti 
che  realmente  s’aggiungono  per  quelle  dimostrazioni  alla  scienza 
dei  corpi  animali.  E,  se  male  non  m’appongo,  sono  essi  da  una 
parte,  che  l’organo  elettrico  della  torpedine  non  dà  segni  d’elet- 
tricità , se  non  quando  interviene  la  scarica,  e le  modifica- 
zioni di  esso  non  arrecano  proporzionate  modificazioni  della  me- 
desima; daU’altra  parte  poi,  che  la  scarica  stessa  tiene  propor- 
zionata connessione  collo  stato  e coll’azione  del  cervello  e dei 
nervi;  e la  corrente  elettrica  artificiale  supplisce  all’ influenza 
di  questi.  Tali  due  generi  di  fatti  mi  pajono  veramente  assai 
gravi,  e mettono  in  chiaro  che  l’influenza  nervea  é necessaria 
alla  scarica  elettrica  delPorgano  della  torpedine,  e che  questa 
scarica  medesima  segue  più  i rapporti  della  stessa  influenza 
nervea , che  quelli  dello  stalo  dell’organo  elettrico.  Ma  di  che 
natura  è ella  quest’influenza  nervea?  A me  pare  altra  cosa  il 
provare  la  necessità  di  tale  influenza  , altra  il  provare  il  modo 
o la  natura  della  medesima.  Poniamo  per  un  momento  che  lo 
svolgimento  delPelettricità  nell’organo  elettrico  della  torpedine 
seguisse  per  un’arcana  maniera  d’azioni  vitali  proprie  dell’or- 
gano stesso,  e quindi  fosse  un  effetto  delle  influenze  reciproche 
del  sangue  e dei  nervi,  modificale  dalla  particolare  costruttura 
dell’organo  medesimo.  Che  dovrebbe  allora  avvenire?  Eccitando 
il  cervello  e i nervi  in  qualsiasi  modo,  tagliandoli,  o asportan- 
doli del  tutto,  non  si  ecciterebbe,  non  si  altererebbe  , non  s’ im- 
pedirebbe affatto  lo  svolgimento  dell’elettricità  nell’organo  pre- 
detto? In  una  parola  non  succederebbero  allora  gli  stessi  fenomeni, 
che  il  Matleucci  ha  osservato  ? E di  fatto  questo  avviene  di  tulle 
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le  funzioni  organiche,  nelle  quali  influisce  l’azione  nervea.  Veg- 
gonsi  a c.  d’es.  le  secrezioni  comportarsi  similmente,  se  i nervi 
che -vanno  all’organo  seccrnenle  s’irritano  o si  recidono:  ve- 
desi  il  medesimo  rispetto  all’  azione  muscolare,  e videsi  ancora 
perflno  riguardo  alla  digestione.  Che  anzi  in  questi  casi , sosti- 
tuite le  correnti  elettriche  alia  mancante  influenza  nervea,  vidersi 
riprodotte  le  cessate  funzioni  organiche.  D'onde  si  fece  manifesto 
che  l’azione  elettrica  poteva  fino  a un  certo  punto  supplire 
all’azione  nervea,  e però  una  grande  analogia  era  forza  di 
ravvisare  fra  queste  due  azioni.  Pure  questi  fiitli  non  si  repu- 
tarono sufficienti  a comprovare  l’ identità  delle  azioni  nervee  ed 
elettriche.  Non  si  potrebbe  .dunque  pensare  il  medesimo  della 
provata  dependenza  delle  funzioni  dell’organo  elettrico  della 
torpedine  dalle  influenze  del  cervello  e dei  nervi  ? Il  rapporto 
delle  dette  funzioni  colle  influenze  nervee  serabrerebbemi  sempre 
necessariamente  il  medesimo,  o queste  fossero  la  sola' cagione 
eccitatrice  dello  svolgimento  dell’ elettricità  nell’organo  elettrico 
della  torpedine,  o consistessero  in  vece  nella  stessa  elettricità 
condotta  dal  cervello  neirorgano.  Un  fatto  positivo,  che  mostri 
questo  tradursi  delle  correnti  elettriche  dal  cervello  per  mezzo 
dei  nervi  all’organo  elettrico  della  torpedine  , io  non  saprei 
riconoscere  abbastanza  in  quelli  gravissimi  certificati  or  ora 
dall’  egregio  Malteucci.  Tale  sarebbe  1’  avere  potuto  in  qualsiasi 
modo  raccogliere  segni  sensibili  delle  predette  correnti  dal  cer- 
vello all’organo  accennalo.  Che  anzi,  se  la  scarica  nasce  nell’or- 
gano disgiunto  dal  cervello,  e correnti  elettriche  si  stabiliscono 
nella  rana  tra  semplici  rami  nervosi  e sostanze  muscolari  , 
panni  già  dimostrato  non  essere  sempre  necessaria  agii  efTelti 
predetti  la  coopcrazione  deU’organo  cerebrale.  E lascerò  eziandio 
ai  fisici  il  pensare,  se  l’allacciatura  dei  nervi,  impedendo  la 
loro  influenza  sull’organo  elettrico  della  torpedine,  e non  im- 
pedendo egualmente  il  trascorrere  per  essi  delle  correnti  elet- 
triche artificiali,  valesse  mai  a comprovare  che  l’ influenza 
nervea  consiste  in  un’  azione  molecolare  diversa  dalla  conduci- 
bilità per  r elettrico , e però  somministrasse  indizio  contrario 
alla  produzione  del  fluido  elettrico  nel  cervello  e alla  sua  tra- 
smissione pei  nervi.  Così  farebbe  mestieri  di  procedere  più  in- 
nanzi colle  deduzioni , ed  ammettere  clic  bastano  le  semplici 
comunicazioni  di  nervo  e di  sostanza  muscolare , perche  si  ec- 
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citino  le  correnti  elettriche  ; e ciò  ricondurrebbeci  di  nuovo  al 
fatto  già  scoperto  dal  Galvani,  nè  ancora  abbastanza  compreso, 
sufficiente  tuttavia  a lasciarci  per  analogia  presumere  . che 
anche  nel  solo  organo  della  torpedine  si  possa  svolgere  1’  elet- 
tricità , come  pare  si  svolga  per  le  funzioni  d’ altri  organi  , 
sotto  r influenza  del  sangue  e dei  nervi.  Io  concluderei  che  la 
grande  controversia  della  natura  della  forza  nervea  non  é an- 
cora risoluta  , e rimane  tuttavia  incerto,  se  le  azioni  elettriche 
dei  corpi  animali  sieno  effetto  o cagione  delle  funzioni  organi- 
che , alle  quali  cooperano  le  influenze  nervee.  Chè,  quantunque 
il  Matteucci  abbia  dimostrato  non  doversi  quelle  riferire  ad 
azioni  chimiche,  nè  a correnti  termo-elettriche,  potrebbero  non- 
dimeno risultare  dagli  atti  della  vita  per  un  modo  a noi  ancora 
sconosciuto.  E o causa  od  effetto  delle  funzioni  organiche  deb- 
bono sempre  apparire  proporzionale  alle  influenze  nervee,  che 
vi  hanno  parte,  e perciò  il  chiarire  e certiflcare  vie  più  questa 
proporzione  non  parmi  conchiuda  a dimostrare  che  esse  sieno 
piuttosto  cagione,  che  effetto.  La  scienza  delle  azioni  nervee  a 
ine  sembra  tuttavia  ravvolta  nelle  oscurità  ed  incertezze  , che 
finora  fu  vano  di  dileguare;  sebbene  confessi  e riconosca  che 
fortissime  analogie , accresciute  pure  di  non  poco  dalle  belle 
osservazioni  deir  egregio  Matteucci , ne  fanno  grandemente  pro- 
babile r essere  realmente  l’energia  nervea  riposta  tutta  quanta 
in  sola  azione  elettrica. 

Ma , qualunque  cosa  sia  di  queste  e d’ altre  consimili  sup- 
posizioni , io  mi  terrei  per  altro  assai  lontano  dal  credere  già 
venuto  il  momento  d’  applicare  la  dottrina  dell’ elettricità  alFin- 
telligenza  de' fenomeni  organici,  lo  non  ammetto  la  possibilità 
di  queste  induzioni  dalle  leggi  fisiche  o chimiche  a quelle  della 
vita;  e parmi  che  di  dove  non  è similitudine  di  circostanze 
non  si  possa  ricavare  argomento  d’  analogia  ; e se  le  leggi  chi- 
miche e le  vitali  non  fossero  ora  per  noi  in  qualche  modo  di- 
verse , la  vita  non  offrirebbe  un  complesso  di  fenomeni  distinti 
da  quelli  della  comune  chimica.  Però  quantunque  presuma  e 
sostenga  doversi  le  leggi  del  corpo  vivente  risolvere  alla  perfine 
nelle  stesse  leggi  fisiche  e chimiche;  ciò  non  pertanto  dico  es- 
sere esse  ordinate  in  tale  complesso  di  cospiranti  azioni , che 
ancora  non  ci  è lecito  di  seguitare  particolarmente.  Così  estimo 
che  se  i fisici  non  riusciranno  a sorprendere  con  mezzi  speri- 
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mentali  le  -azioni  elettriche  nei  fenomeni  della  vita , e ricono- 
scerne le  leggi , sarebbe  vanità  temeraria  volerle  argomentare 
dai  soli  avvenimenti  delle  azioni  dei  corpi  inorganici.  Questi 
non  sono  di  vero  i metodi  che  possono  condurre  innanzi  la 
scienza  degli  esseri  viventi:  non  si  vogliono  applicare  ad  essi  le 
leggi  dei  corpi  inorganici,  o darsi  a credere  di  potere  da  quelle 
per  forza  di  sole  argomentazioni  derivare  le  leggi  proprie  della 
vita.  Queste  bensì  conviene  discoprire  con  appropriati  modi 
d’osservazione  e di  sperimenti,  e quindi  studiarle  in  sé  stesse, 
come  egli  è necessità  di  fare  per  qualunque  fenomeno  della 
natura.  Fallirono  già  le  molle  volte  le  applicazioni  delle  comuni 
dottrine  chimiche  e meccaniche  nella  spiegazione  dei  fenomeni 
organici;  e ciò  non  basterà  egli  ancora,  perchè  s’ aprano  final- 
mente gli  occhi  daddovero , e si  conosca  appieno  la  vanità  di 
certi  tentativi  ? Se  dunque  importa  di  studiare  f influenza  degli 
universali  processi  della  vita  nella  generazione  dei  locali  scon- 
certi morbosi , non  vuoisi  questa  derivare  da  supposte  prero- 
gative degli  stessi  generali  processi  della  vita  ; ma  ogni  sforzo 
egli  è da  porre  a meglio  conoscere  il  magistero  di  questi.  Non 
v’  incresca  dunque , o amico , che  pure  una  rapida  considera- 
zione io  vi  faccia  sopra  i metodi  d’ investigazione  meglio  acconci 
a sì  grande  e difficile  intento. 

Le  funzioni  del  corpo  vivente  dissi  già  come  si  generavano 
per  le  cospiranti  influenze  delle  azioni  nervee , degli  elementi 
del  sangue  e delle  impulsioni  meccaniche  delle  parti  contenenti 
sopra  le  contenute  ; e però  a comprendere  la  ragione , o , di- 
remmo quasi,  il  meccanismo  di  tali  funzioni  convenisse  disco- 
prire e dichiarare  esattamente  le  predette  influenze.  Da  ciò  si 
fa  abbastanza  manifesta  la  qualità  degli  studi  , nei  quali  prin- 
cipalmente importa  di  porre  l’animo  nostro.  Gl’ iatro-meccanici 
fecero  delle  influenze  meccaniche  tutte  quelle  indagini , che  forse 
erano  mai  possibili,  e i deboli  lumi  che  ne  raccolsero  non  pos- 
sono di  vero  invogliare  a tornare  nelle  medesime  ricerche.  La 
velocità  maggiore  o minore  de’  liquidi  ne’  loro  canali  non  può 
essere  messa  a calcolo  positivo , comechè  segua  sicuramente  le 
leggi  idrauliche.  Quindi  nemmeno  egli  è conceduto  a noi  di 
valutare  quanto  essa  influisca  alla  produzione  delle  funzioni 
organiche.  Per  buona  sorte  per  altro  non  sembra  essere  dessa 
di  grande  momento  ; chè  ben  egli  è vero  dalla  velocità  del  cir- 


colo  sanguigno  modificarsi  manifestamente  lo  stato  delle  secre- 
zioni , della  caloriflcazione  e della  nutrizione  ; ma  tali  modifi- 
cazioni non  montare  alla  perfine  gran  fatto. 

Più  oscure  al  certo  e nello  stesso  tempo  più  importanti  no 
si  addimostrano  le  infiuenze  nervee  e quelle  dei  varj  elementi 
del  sangue  : né  tali  influenze  furono  certamente  disaminate  con 
sufficiente  risolutezza  di  tentativi.  Non  dirò  già  che  a’ nostri 
giorni  non  si  sieno  intrapresi  molti  sperimenti  sugli  animali 
vivi  cori  intendimento  di  certificare  la  parte  appunto,  che  o le 
generali  azioni  nervee , o lo  diverse  provincie  e ramificazioni 
nervose  prendono  alle  varie  funzioni  del  corpo  vivente.  E per 
rispetto  a ciò  voi  stesso  anzi,  o mio  eccellente  amico,  arric- 
chiste al  certo  la  scienza  di  preziosissime  osservazioni,  che  bene 
dichiararono  gli  uffici  del  quinto  pajo , del  settimo,  del  glosso- 
faringeo, dell’  ipoglosso  e degli  spinali.  Ma  io  non  considero  sola- 
mente importante  di  conoscere  la  necessità  e il  momento  stesso 
deir  influenza  nervea  sopra  le  varie  funzioni  organiche,  non  che 
i singolari  nervi  che  la  sostengono  : credo  eziandio  necessario  di 
ricercare  il  modo  d’una  siffatta  influenza  c le  leggi  precipue, 
colle  quali  si  compie.  Onde  estimo  che  perciò  sia  da  studiarsi 
con  molta  assennatezza  i’  opera  degl’  imponderabili , e massima- 
mente  dell’elettrico  nell’atto  delle  funzioni  nervee.  Questa  ella 
è la  parte  dinamica  dei  fenomeni  organici,  che  io  credo  meri- 
tevole d’indagini  sperimentali,  e forse  l’unica  possibilmente 
dimostrabile.  Dividerei  per  altro  in  due  serie  i tentativi , che 
intorno  a questo  subietto  stimerei  necessari  ad  intraprendersi  ; 
o per  dire  più  giustamente,  due  intenti  precipui  proporrei  alle 
mie  investigazioni.  L’  uno  sarebbe  di  studiare  in  sé  stesse  le 
azioni  nervee;  l’altro  di  studiare  le  influenze  loro  sopra  le  altre 
funzioni  organiche,  e massimamente  sopra  i processi  chimici 
della  vita,  quali  sono  la  chimificazione,  la  chilificazione , la 
sanguificazione,  la  calorificazione,  le  secrezioni  e la  nutrizione. 
Noi  finora  non  conosciamo  in  sé  stesse  le  azioni  nervee:  l’atto 
della  sensazione  independentemente  dalla  sua  parte  psichica  ap- 
partiene alla  funzione  d’ un  organo  singolare,  come  similmente 
l*  alto  della  contrattilità  muscolare  per  comando  della  volontà 
o per  irritamento  d’ alcuna  parte  nervea.  Così  la  semplice  fun- 
zione dei  nervi  non  è atto  a noi  palese , e quindi  non  può  es- 
sere subietto  di  nostra  particolare  e diretta  osservazione.  Quest’av- 
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vertenza  mi  pare  di  grandissimo  momento,  dacché  fino  adora 
solo  per  indiretto  ci  è stato  possibile  di  valutare  l’azione  propria 
dei  nervi.  Crediamo  noi  certamente  di  conoscere  alcune  sostanze 
che  operano  specialmente  i loro  effetti  sopra  il  sistema  nerveo, 
destandone  o rintuzzandone  l’energia,  come  sarebbero  a cagione 
d’esempio  l’oppio  e la  stricnina:  ma  nondimeno  dobbiamo 
confessare  non  essere  veramente  questa  per  noi  una  dimostra- 
zione di  fatto  abbastanza  diretta  ed  evidente.  Sapete  che,  ten- 
tando sostanze  diverse  sui  vivi  animali , si  è riconosciuto  di 
molte , che  applicate  sui  nervi  restano  inoperative , introdotte 
nel  circolo  sanguigno  generano  gravissimi  e micidiali  effetti. 
Che  concludereste  voi  da  fatti  consimili  ? Di  vero  che  V inter- 
medio del  sangue  , o almeno  del  circolo  sanguigno,  sembra  ne- 
cessario all’  azione  delle  predette  sostanze  : ma  sopra  i nervi 
proprio  che  qualità  d’ influenza  operano  esse  ? Riponesi  questa 
in  una  diretta  azione  delle  loro  molecole  sopra  il  tessuto  nervoso, 
ovveraraente  in  un  effetto  secondario  del  sangue  alterato  dalla 
miscela  delle  medesime?  E quando  per  ogni  qualità  di  sostanza 
messa  a cimento  seguono  gli  stessi  fenomeni  sensibili,  che  sono 
Teccitazionc  d’insoliti  movimenti  muscolari  e di  nuove  sensazioni, 
o al  contrario  il  parziale  o totale  annientamento  della  contrattilità 
muscolare  e della  facoltà  sensitiva,  dovremo  noi  concludere  che 
il  nervo  può  sottostare  a due  sole  maniere  di  mutamenti  ? 
A me  pare  che  in  questo  caso  convenga  porre  grandissima  di- 
stinzione fra  due  assai  diversi  effetti.  La  potenza  nervea  sarebbe 
ella  mai  suscettiva  di  modificazioni  per  sè  stessa?  Che  vuol 
dire  atterrebbesi  ella  mai  a un  principio  particolare  valevole 
di  aderire  variamente  alla  compage  nervea?  Si  comporterebbe 
ella  mai  realmente  alla  guip  degl’imponderabili?  Perciò  si  po- 
trebbe attivare  o deprimere  per  sè  stessa;  rendere,  come  dicono, 
positiva  o negativa  col  mezzo  di  sostanze  condotte  a contatto 
dei  nervi,  o col  solo  accrescere  o diminuire  in  essi  il  corso  del 
sangue?  Queste  maniere  d’azione  non  altererebbero  punto  la 
Compagc  propria  dei  nervi  nò  direttamente,  nè  per  mezzo  delle 
funzioni  nutritive  del  sangue.  Allora,  rimosse  le  sostanze  sud- 
dette, tornato  all’entità  consueta  il  circolo  del  sangue,  ricom- 
porrebbonsi  ancora  nello  stato  primiero  le  funzioni  dei  nervi. 
Tutt’  alP  opposto,  quando  o le  potenze  esteriori  o il  sangue  ope- 
rassero di  maniera,  da  sconcertare  1’  ordine  organico  della  com- 
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page  nervea,  le  funzioni  sue  ne  sarebbero  sconvolte  non  diret- 
tamente da  quelle  o dal  sangue  stesso,  ma  medianti  i turbamenti 
materiali  del  tessuto  nervoso.  La  prima  maniera  d’  azione  sa- 
rebbe di  quelle  che  noi  diciamo  dinamiche,  la  seconda  di  quelle 
che  chiamiamo  chimico-organiche:  la  prima  sempre  connessa 
colla  causa  eccitatrice  c dileguabile  perciò  appena  questa  è 
rimossa:  la  seconda  acconcia  a sussistere  da  sè,  e perseverabile 
quindi  anche  dopo  rimossa  la  causa  produttrice.  Ora  a distin- 
guere 1’  una  dall’  altra  di  queste  due  diverse  influenze  di  tutte 
le  potenze  operative  sui  nervi  noi  non  abbiamo  altro  modo  che 
la  fugacità  o la  perseveranza  degli  effetti  sensibili  , i quali  o 
appartengono  all’organo  delle  percezioni,  o all’apparecchio  delle 
fibre  irritabili.  Ma  potrebbero  eglino  mancare  questi  effetti' 
sensibili,  anche  prima  che  fosse  ricomposto  lo  stato  dei  nervi, 
e in  conseguenza  la  fugacità  degli  effetti  medesimi  potrebbe 
mai  non  essere  argomento  abbastanza  certo  dell’ azione  solamen- 
te dinamica  delle  potenze  operative  sui  nervi?  Al  contrario  la 
perseveranza  degli  stessi  effetti  sensibili  potrebbe  mai  sostenersi 
talvolta  solo  per  lo  stato  peculiare  dell’organo  che  ha  soggia- 
ciuto all’  influenza  nervea  , e quindi  anche  dopo  che  questa 
fosse  già  trascorsa,  sicché  non  si  potesse  per  essa  sola  avere 
una  prova  sicura  dell’  azione  chimico-organica  delle  potenze , 
onde  i nervi  furono  mossi?  Mi  direte  per  avventura  che  con 
questo  ragionare  si  porta  troppo  innanzi  il  dubbio,  e cessa 
ornai  la  possibilità  di  conchiudere  checchessia  rispetto  ai  feno- 
meni organici.  Io  soggiungo  però  che  non  vale  illudersi,  e voler 
credere  abbastanza  certe  quelle  dimostrazioni  che  realmente 
non  sono.  Io  non  estimo  che  si  possa  mai  confondere  la  pro- 
babilità coir  evidenza;  e perciò  dico  che  il  modo  nostro  presente 
di  valutare  l’azione  nervea  in  rapporto  colle  influenze  esteriori 
è necessariamente  meno  diretto  e conchiusivo,  che  non  sarebbe 
quello  del  riconoscere  in  sè  stesso  l’ atto  della  funzione  propria 
dei  nervi.  Segue  da  ciò  l’ importanza  d’ intendere  con  ogni  sforzo 
possibile  alla  ricerca  dei  mezzi  acconci  a rendere  in  qualche 
modo  a poi  discernibile  l’ azione  nervea;  e qui  egli  è dove  a me 
sembra,  che  quando  questa  non  fosse  altro  che  una  virtù  elet- 
trica, non  basterebbe  alla  fisiologia  e alla  patologia  1’  averne 
comprovata  la  natura  per  induzione  , chè  ne  bisognerebbero 
eziandio  gli  espedienti  a farnela  apparire,  e a poterla  così  di- 
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rettamente  valutare  in  quella  guisa  stessa  che  nei  corpi  inor- 
ganici  e negli  strumenti  Osici  si  misurano  le  correnti  elettriche. 
Quando  poi  questo  grande  intento  fosse  conseguilo,  si  potreb- 
bero al  certo  non  difficilmente  studiare  le  modiflcazioni  della 
stessa  azione  nervea,  secondo  i varj  principj  messi  a contatto 
dei  nervi  stessi , e secondo  ogni  possibile  varietà  dello  stato  del 
sangue,  relativa  alle  originarie  disposizioni  deU’individuo , all’età 
e al  sesso  del  medesimo,  alla  maniera  deiralimento,  alle  abitudini 
della  vita,  alle  dominanti  costituzioni  morbose  e alle  singolari  so- 
stanze straordinariamente  introdotte  nel  circolo  sanguigno.  Queste 
sole  disamine  ci  condurrebbero  a distinguere  gFimmediati  modi- 
ficatori dell’azione  nervea  da  quegli  agenti,  che  solo  col  mezzo  del 
sangue  operano  sopra  dei  nervi  stessi;  e ne  sarebbe  agevole  di 
conoscere  quelli  che  la  ravvivano  e quelli  che  la  deprimono,  o, 
a dir  meglio,  la  eccitano  in  modo  conforme  all’ordino  della  sa- 
lute, o al  contrario  in  guisa  affatto  opposta  o turbativa.  Forse 
ancora  discernerebbonsi  quelle  azioni,  che  solo  dessero  molo 
all’energia  propria  del  tessuto  nerveo,  dalle  altre  che  diretta- 
mente per  modo  chimico-organico  ne  alterassero  durabilmente 
la  compage  materiale.  Questa  sarebbe  la  serie  dei  tentativi, 
che  a me  parrebbero  necessari  a meglio  comprendere  la  parte 
dinamica  dei  fenomeni  della  vita;  e solo  per  essi  stimerei  pos- 
sibile di  stabilire  la  vera  dottrina  dinamica  dei  fenomeni  stessi. 
La  quale  ognuno  dovrebbe  una  volta  studiarsi  di  ricavare  dai 
fatti  in  vece  d’  accarezzarla  così  manchevole  e falsa  , come  è 
fornita  dai  sistematici,  e la  quale  eziandio  ognuno  dovrebbe 
conoscere  non  mai  acconcia  a comprendere  tutti  i fenomeni 
della  vita,  ma  tale  al  certo  da  doversi  necessariamente  conso- 
ciare colla  dottrina  chimica  dei  medesimi.  Confesso  nondi- 
meno che  tanta  serie  di  tentativi  ella  è assai  piena  d’arduità,  ma 
dall’  altro  canto  non  iscorgerei  che  ora  la  scienza  ne  additasse 
altra  \ia  a potere  con  giustezza  valutare  l’influenza  nervea  nel 
compimento  delle  funzioni  organiche. 

Non  difficili  a compiersi  e meno  scarsamente  promellitrici 
di  felici  risultanze  sono  per  avventura  le  ricerche  intese  a di- 
scoprire le  modiflcazioni  delle  funzioni  chimico-organiche  per 
effetto  di  diversi  materiali  ponderabili  introdotti  nel  corpo  vi- 
vente o non  espulsi  dal  medesimo.  Per  questa  parte  anzi  sapete 
già  i lavori  gravissimi  che  la  scienza  possiede  rispetto  alla  di- 
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gestione,  alla  respirazione,  alle  secrezioni,  e all’ introduzione 
e permanenza  d’ insoliti  materiali  principj  immutali  nel  torrente 
della  circolazione.  Io  estimo  tutte  queste  indagini  altrettanti 
passi  che  guidano  a quelle,  che  reputo  maggiormente  conclu- 
denti. E concederò  che  molto  al  certo  si  sappia  , quando  si 
conoscono  le  variazioni  del  chilo  per  la  diversità  degli  alimenti 
presi,  0 i mutamenti  degli  umori  secreti,  venuti  dappresso  alle 
diverse  sostanze  introdotte  nel  corpo  vivente,  o le  alterazioni 
deir  aria  atmosferica  per  l’ atto  della  respirazione  : ma  dico 
nondimeno  che  tutte  queste  cognizioni  non  ci  additano  ancora 
la  risultanza  più  concludente , che  è lo  stato  del  fluido  san- 
guigno, onde  poi  seguono  gli  alti  primi  della  vita,  i quali  si 
compiono  appunto  fra  il  sangue  c i nervi,  e comprendono  tutte 
le  più  importanti  funzioni  chimico-organiche.  Intendo  io  perciò 
che  l’influenza  degli  agenti  esteriori  debba  essere  studiata  più 
innanzi , cioè  nelle  modificazioni  che  essa 'induce  nell’ ematosi, 
alle  quali  succede  poi  quella  della  nutrizione , delle  secrezioni 
e delle  stesse  azioni  nervce.  Di  modo  che , siccome  considero 
sia  uno  studiare  per  indiretto  i fenomeni  nervosi , allorché  si 
argomentano  dallo  stato  dei  movimenti  muscolari  e delle  sen- 
sazioni ; così  credo  che  parimente  per  indiretto  si  studino  gli 
effetti  chimici  dei  materiali  introdotti  , quando  non  si  riguar- 
dino nel  fluido  sanguigno,  che  e dove  realmente  hanno  il  loro 
compimento.  La  chimificazione  c la  chilificazione  sono  processi 
preparatorj , che  nello  sviluppamento  dei  fenomeni  della  vita 
non  influiscono,  se  non  in  quanto  somministrano  i materiali 
alla  formazione  del  fluido  sanguigno.  Pure  si  ha  dalla  cognizione 
di  essi  un  grande  o necessario  fondamento  a meglio  compren- 
dere r opera  dell’  emalosi  ; ma  se  quindi  non  si  disaminano  le 
attinenze  delle  diversità  dei  processi  predetti  colle  variazioni 
della  crasi  del  sangue  , rimangono  pressoché  inconcludenti  le 
indagini  nostre  intorno  alla  chimificazione  e alla  chilificazione. 
Oltre  di  che  importa  di  conoscere  quindi  le  influenze  gravissime 
de!  fluido  sanguigno  nei  fenomeni  della  vita;  e inoltre  fa  d’uopo 
di  sapere  tutti  gli  effetti  che  sopra  di  esso  esercitano  i materiali 
introdotti  per  tufi’ altro  modo,  che  per  le  vie  alimentari,  ov- 
veramente  quelli  indebitamente  trattenuti.  Io  estimo  pertanto 
che  prima  di  lutto  sia  da  studiare  accuratamente  nelle  medi- 
cazioni che , rispetto  alla  proporzione  o alla  natura  propria  dei 
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principj  del  sangue , possono  intervenire  in  conseguenza  d’ogni 
qualità  di  materiali  introdotti  o non  espulsi  per  ogni  via  qua- 
lunque acconcia  a tali  efifelti.  D’onde  segue  la  necessità  d’esa- 
minare i mutamenti  del  sangue  non  solo  per  effetto  dei  diversi 
alimenti  presi,  ma  eziandio  della  diversa  aria  inspirata  , delle 
secrezioni  variamente  modificate,  dell’ esercizio  diversamente 
sostenuto,  e dei  particolari  principj  insolitamente  inalali  dalle 
superficie  esteriori  ed  interiori  del  corpo. 

Si  conoscerebbero  in  questa  guisa  i rapporti  giusti  dello 
stalo  del  sangue  con  ogni  maniera  d’ influenza  degli  esterni 
agenti  : resterebbero  tuttavia  a sapersi  gli  effetti  degli  stessi 
diversi  stati  del  sangue  sopra  tutte  le  funzioni  organiche,  prin- 
cipalmente sopra  le  azioni  nervee , le  secrezioni  e la  nutrizione 
dei  solidi.  Questo  sarebbe  uno  studio  successivo  , il  quale  per 
riguardo  alle  azioni  nervee  si  potrebbe  compiere  non  difficil- 
mente, ove  già  si  fosse  trovato  modo  di  riconoscere  direttamente 
lo  stato  delle  medesime.  Le  ricerche  in  questo  caso  tornereb- 
bero a coincidere  con  quelle  che  accennava  poc’anzi  rispetto 
alla  parte  dinamica  dei  fenomeni  vitali:  il  vincolo  fra  i fenomeni 
chimici  e i dinamici  si  dischiuderebbe  principalmente  da  esse, 
e allora  sarebbe  pure  agevole  d’ investigare  l’ influenza,  che  gli 
stessi  primitivi  cangiamenti  dell’  azione  nervea  esercitassero  so- 
pra lo  stalo  del  fluido  sanguigno.  Quel  circolo  delle  azioni  vitali 
tanto  decantato  e tanto  finora  inestricabile  si  chiarirebbe  per 
avventura  in  modo  abbastanza  soddisfacente. 

Altra  maniera  d’indagine  naturalmente  successiva  alla  prima 
anzidetta  aggirerebbesi  intorno  all’  influenza  delle  diverse  mo- 
dificazioni del  fluido  sanguigno  sullo  stalo  delle  secrezioni.  La 
diligenza  degli  antichi  fece  grandissimo  conto  di  queste  nei 
morbi  febbrili  ; ma  lo  studio  loro  era  circoscritto  nella  sola 
considerazione  dei  rapporti  di  quelle  coi  fenomeni  più  appari- 
scenti della  malattia , che  vuol  dire  rapporti  mollo  mediali  e 
molto  remoli  , e per  ciò  stesso  grandemente  mutabili.  Pure  i 
morbi  febbrili  appartengono  senza  dubbio  al  sistema  vascolare 
sanguigno,  e sono  al  certo  quelli,  che  di  più  sì  congiungono  coi 
mutamenti  del  sangue.  Però  in  essi  appunto  le  materie  delle^ 
secrezioni  debbono  soggiacere  non  solo  a cangiamenti  maggiori, 
ma  essere  ancora  molto  significative  di  segni  diagnostici.  E questo, 
che  panni  debba  intervenire  per  lo  stato  di  malattia,  credo  sia 
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già  indubitato  e facilmente  veriflcabile  nello  stato  della  salute, 
sotto  il  quale  realmente  si  sa  per  ogni  più  accertata  dimostra- 
zione di  fatto,  che  a c.  d’ es.  molte  sostanze  introdotte  modi- 
ficano variamente  la  secrezione  deir  orina. 

Finalmente  le  mutazioni  del  fluido  sanguigno  si  dovrebbero 
eziandio  studiare  in  rapporto  colla  diversa  nutrizione  dei  solidi. 
E qui  pare  di  vero  che  quale  egli  è il  sangue,  tali  debbano 
risultare  i tessuti  che  da  quello  in  fine  ricevono  i principj  loro 
componenti  : e certo  che  in  ogni  epoca  della  medicina  e da 
ogni  scuola  di  essa  fu  credulo  di  andare  contro  con  appro- 
priate maniere  d’alimenti,  e d’aria  respirabile,  e d’esercizj 
corporali  a molte  male  propensioni  dei  nostri  corpi  ; e quando 
l’antica  sapienza  favoleggiava  che  Achille  si  nutrisse  della  mi- 
dolla di  leone,  parmi  volesse  già  additare  la  persuasione  sin 
d’ allora  comune,  che  di  fatto  il  vigore  delle  membra  s’ ingenera 
e si  mantiene  pel  vitto  animale  , anzi  che  per  ogni  altra  sorta 
d’ alimento.  Nè  egli  è pure  da  negare  che  molle  più  cose  po- 
sitive si  conoscono  di  già  intorno  alle  varie  influenze  dei  diversi 
alimenti  sulla  costituzione  animale,  come  principalmente  quella 
delle  sole  sostanze  erbac'ee,  o amilacee,  o gelatinose,  o lattee, 
o pinguedinose.  Pure  egli  è altresì  innegabile , che  eziandio  in 
questo  proposito  si  desiderano  cognizioni  molto  meglio  precise 
e particolareggiate;  ciò  che  bene  si  è manifestato  anche  a’  nostri 
giorni  per  le  controversie  nate  ultimamente  in  Francia  intorno 
alla  facoltà  nutritiva  della  sola  ‘gelatina.  Il  difetto  delle  osser- 
vazioni , che  finora  si  hanno  in  questo  proposito , credo  derivi 
dall’  essersi  esse  ristrette  a fatti  troppo  composti , e alla  consi- 
derazione di  fenomeni  di  troppo  lontane  attinenze , come  la 
qualità  dell’  alimento  preso  e la  più  cospicua  mutazione  della 
compage  organica.  Fra  l’ uno  e l’ altro  di  questi  estremi  esi- 
stono le  mutazioni  operate  dagli  agenti  esterni  non  solo  nell’es- 
sere del  chilo,  ma  eziandio  nel  sangue  e nel  composto  dei  solidi; 
pautazioni  che  solo  da  convenienti  ricerche  chimiche  potevano 
e possono  essere  giustamente  determinate.  Studiando  in  queste, 
si  studieranno  bene  le  influenze  degli  agenti  esteriori  nei  feno- 
meni loro  meno  remoti , e si  conosceranno  più  esattamente  nei 
loro  effetti.  Sembra  molto  probabile  che  la  varia  proporzione 
degli  elementi  del  sangue  debba  generare  una  simile  propor- 
zione nei  componenti  di  tutta  la  solida  compagc  organica.  Che 


anzi  ne  pare  già  di  scorgere  in  certa  guisa  indicata  una  tale 
corrispondenza  nelle  diversità  dei  temperamenti,  e nell’  influenza 
che  il  sesso  e le  età  dimostrano  sull’umana  organizzazione. 
Si  ravvisano  di  fatto  la  mollezza  dei  tessuti , l’esilità  e floscezza 
delle  masse  muscolari , la  soprabbondanza  del  tessuto  cellulare 
sempre  consociate  con  un  sangue , che  non  è mai  il  più  com- 
piutamente elaboralo , non  ha  mai  le  migliori  qualità  d’ arte- 
rioso , non  sembra  mai  il  più  ricco  di  fibrina , ma  anzi  il  più 
soprabbondante  di  siero.  E in  fatti  secondo  le  osservazioni  ultime 
di  Denis  e Le  Ganu  il  sangue  in  tali  casi  è più  scarso  di  glo- 
belti.  Cosi  lo  stato  chimico  dei  tessuti  organici  stimo  sia  da 
studiarsi  in  relazione  collo  stato  chimico  del  sangue , dopo  che 
la  composizione  di  questo  siasi  già  studiata  in  rapporto  coll’in- 
fluenza  degli  agenti  esteriori.  Allora  nel  compimento  delle  funzio- 
ni chimico-organiche  si  distinguerebbe  la  parte  che  fosse  dovuta 
all’ influenza  chimica  dei  materiali  del  sangue,  da  quella  che 
vi  prendessero  le  azioni  nervee:  i fenomeni  dinamici  e i chimici 
della  vita  sarebbero  meglio  precisali  : saprebbesi  Ano  a qual 
punto  le  modificazioni  degli  alti  chimici  si  attenessero  collo 
stato  del  sangue  , e quindi  a tutte  quelle  esterne  cagioni , che 
più  direttamente  valgono  a moderare  appunto  la  crasi  del  sangue 
stesso.  Gesserebbero  allora  molte  arbitrarie  spiegazioni  delle 
funzioni  organiche:  la  stolta  pretensione  di  tutto  attribuire  allo 
stato  dei  fluidi  o alle  azioni  dei  solidi  sarebbe  tolta  di  mezzo , 
e i fatti  primi  della  vita  forse  meglio  semplificali  e dichiarati. 
Tutto  questo  rispetto  alla  fisiologia. 

Quanto  alla  patologia  poi  non  potrebbero  certamente  essere 
sostanzialmente  diversi  i metodi  d’ indagine.  Le  alterazioni  di 
composto  e d' aggregalo  possono  senza  dubbio  provenire  da 
ciascuna  delle  cagioni  già  accennate  ; vale  a dire  o dal  muta- 
mento del  momento  del  circolo  sanguigno  in  una  parte , o dal 
disordine  dell’  influenza  nervea  nella  medesima , o in  fine  dalla 
qualità  diversa  dei  materiali  addottivi  col  sangue  stesso.  I mo- 
derni di  queste  tre  cagioni  considerarono  alquanto  l’ influenza 
nervea  , mollissimo  quella  del  diverso  momento  del  circolo 
sanguigno,  attribuendo  alla  flogosi  ogni  generazione  delle  locali 
alterazioni  organiche  ; nientissimo  1’  ultima  dei  diversi  materiali 
addotti  col  sangue  in  una  parte.  Però  quest’  ultimo  caso  merita 
d’essere  sommamente  disaminato  oltre  i primi  due,  ed  è per 
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esso  appunio  che  una  diatesi  peculiare  di  tutto  il  corpo  precede 
la  formazione  dei  locali  sconcerti  organici.  La  grande  influenza 
dei  temperamenti , del  sesso  e dell’ età  nel  predisporre  a diverse 
maniere  di  locali  produzioni  o trasformazioni  organiche  non  si 
può  certamente  riporre  in  altro,  se  non  che  nel  diverso  modo, 
con  cui  i principj  più  immediati  dell'  organizzazione  sono  in- 
sieme conlemperati , e quindi  nella  qualità  dei  materiali  che  il 
sangue  adduce  nella  parte  che  inferma.  Ella  è dessa  pure  una 
risultanza  del  processo  chimico  della  vita,  manchevole o per  ori- 
ginaria costituzione,  o per  vizio  insensibilmente  acquisito.  E pa- 
rimente le  azioni  possentissime  del  clima  e degli  alimenti  quale 
altro  effetto  operano  in  noi  più  concludente,  fuori  di  quello  del 
somministrare  di  continuo  materiali  diversi  a diversa  composi- 
zione organica?  Ed  eziandio  molte  e molte  abitudini  della  vita,  mo- 
derando appunto  diversamente  l’opera  della  respirazione  e delle 
secrezioni,  e costringendo  pur  anche  a modi  diversi  d’alimento  e a 
inalazione  di  diversi  principj,  inducono  a bel  bello  nei  nostri  corpi 
una  temperatura  che  prima  non  avevano,  che  è quanto  il  dire 
mutarsi  per  esse  la  composizione  tutta  del  corpo  vivente.  Esem- 
pio massimo  ne  forniscono  i lavoratori  delle  miniere , nei  quali 
l’abito  del  corpo  si  cangia  così  insignemente,  che,  quando  ab- 
biano la  rara  fortuna  d’andare  illesi  da  gravi  malori,  la  vita 
è loro  nondimeno  troncata  innanzi  tempo.  Non  vi  ha  dubbio: 
ogni  volta  che  1’  addizione  o la  sottrazione  di  principj  ponde- 
rabili conferisce  alla  generazione  delle  nostre  infermità , deve 
necessariamente  il  turbamento  essere  dapprima  in  quelle  parti, 
che  più  immediatamente  soffrono  detrimento  dall’ anzidetta  ma- 
niera di  cagione.  E queste  parti  sono  pur  quelle  dei  nostri 
umori  circolanti , dai  quali  derivano  tutti  i principj  che  si 
esalano  o si  evacuano  dal  corpo , e nei  quali  si  conducono 
tutti  quelli  che  penetrano  nel  corpo  stesso.  Che  se  un  cangia- 
mento devesi  in  questa  guisa  originare  prima  nel  chilo  e nella 
linfa,  e poscia  nel  sangue  , s’ intende  agevolmente  , come  a bene 
investigare  l’ origine  di  quegli  sconcerti  locali , che  s’  attengono 
a vizio  di  tutta  la  complessione  , faccia  mestieri  cominciare 
dall’  investigazione  dello  stato  degli  umori  predetti.  Se  non  che 
il  chilo  e la  linfa  richiamano  tanto  meno  del  sangue  la  nostra 
attenzione , quanto  meno  di  questo  influiscono  direttamente  su 
tutte  le  funzioni  della  vita.  Pure  , se  per  rispetto  al  sistema 
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linfatico  ella  è da  considerarsi  la  linfa,  come  il  sangue  rispetto 
al  sistema  sanguigno , pare  al  certo  indubitato  che  nelle  ma- 
lattie dello  stesso  sistema  debba  essa  avere  parte  grandissima. 
E già  non  mancarono , come  sapete  , di  quelli , che  nel  vizio 
appunto  della  linfa  costituirono  Tessenza  della  diatesi  scrofolosa; 
e non  dirò  io  certo  che  questo  pensiero  sia  per  noi  abbastanza 
fondato , ma  credo  che  pure  se  ne  potrebbe  più  difficilmente 
dimostrare  la  falsità.  Fuori  però  del  caso  delle  malattie  del 
sistema  linfatico  1’  esame  del  sangue  vedete  essere  il  più  impor- 
tante a disvelare  in  qualche  modo  la  natura  di  quelle  diatesi 
universali , onde  prorompono  tante  volte  le  diverse  locali  produ- 
zioni 0 trasformazioni  organiche.  Che  se  poi  ancora  si  debbano 
alle  alterazioni  del  fluido  sanguigno  tutti  quei  morbi  febbrili , 
che  non  si  possono  derivare  da  cagione  locale , come  io  presu- 
mo, e come  altri  pure  fra’moderni  similmente  opinano,  apparirà 
ognora  più  manifesto  quanto  importi  lo  studio  delle  mutazioni 
del  sangue , e di  quante  nuove  sorgenti  dei  nostri  mali  possa 
osso  promettere  la  cognizione.  E poiché  tutti  i principj  pon- 
derabili aggiunti  0 sottratti  offendono  necessariamente  i fluidi, 
prima  che  i solidi  , ne  segue  a grande  evidenza  , che  a 
perfezionare  giustamente  lo  studio  del  rapporto  di  causa- 
lità fra  gli  agenti  esteriori  e le  conseguenti  infermità  del 
corpo  umano  conviene  innanzi  tutto  investigare  le  mutazioni 
dei  fluidi.  Che  anzi  anche  quando  lo  sconcerto  comincia  dalle 
azioni  nervee , non  può  farsi  durevole , e non  può  quindi  dar 
essere  ad  uno  stato  morboso , se  non  è seguito  da  altro  turba- 
mento di  parti , il  quale  sia  di  ragione  o meccanica  o chimico- 
organica. Così  le  azioni  nervee , eccitando  a movimento  le 
fibre  contrattili , possono  mettere  nelle  parti  tanta  violenza , da 
romperle,  o sfiancarle,  o dislocarle,  o sconnetterle,  o impe- 
dirle dallo  scaricarsi  delle  materie  contenute  , o in  fine  renderle 
sede  di  flussioni,  o di  stasi  sanguigne,  o d’emorragie.  Pure, 
independentementc  da  tutti  questi  effetti  , le  stesse  azioni  nervee 
sconcertate  possono,  lentamente  il  più  delle  volle,  talora  anche 
subitaneamente , turbare  gli  atti  chimici  della  vita , lasciando 
nello  stato  assimilativo  un  vizio  più  o meno  durabile.  Rammen- 
tate qoell’Antioco , cui  era  cagione  di  macie  un  occulto  fuoco 
d’  amore  , non  pur  sospettato  ; e sovvengavi  altresì  dell’itterizia 
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a un  tratto  comparsa,  o dei  latte  subitamente  turbato  alle  nu- 
trici per  impeto  d’ira  : avrete  l’ esempio  dei  sopraddetti  due 
modi  deir  azione  nervea  sconcertatrice  degli  atti  assimilativi. 
E notate  che  in  casi  tali  l’ effetto  più  cospicuo  delle  sconvolte 
azioni  nervee  non  fu  , come  vedete  , che  un  insigne  mutamento 
degli  atti  assimilativi , durabile  eziandio  oltre  l’ atto  del  turba- 
mento delle  azioni  nervee.  Avviene  in  tal  guisa  che  molte  volte 
quei  mali , i quali  cominciano  da  turbamento  dinamico  , non 
si  stabiliscono  poi  e non  si  rendono  subietto  degl’  intendimenti 
del  patologo  e del  clinico,  che  quando  sono  diventati  chimico- 
organici. Di  che  comprendete  abbastanza  quanto  poco  monti  il 
conoscere  la  natura  della  causa  sconcertatrice,  e la  parte  so- 
pra la  quale  si  è dispiegata  la  sua  prima  azione  , perchè  si 
possa  argomentare  la  natura  della  seguitane  infermità.  Non 
sempre,  e forse  anzi  rade  volte , il  male  , che  si  fissa  nel  corpo, 
egli  è proprio  l’effetto  primo  ed  immediato  della  cagione  per- 
turbativa:  d’ordinario  segue  a questa  , come  già  accennava  più 
sopra , una  serie  più  o meno  estesa  e varia  d’ interiori  occulte 
azioni,  in  fine  delle  quali  è costituito  il  disordine,  che,  per- 
manendo , forma  il  vero  stato  morboso.  Così  interviene , come 
ben  conoscete,  che  da  oppostissime  cagioni  ne  conseguiti  non 
raramente  un  medesimo  disordine , e al  contrario  da  medesime 
cagioni  assai  diverse  alterazioni.  Di  qui  é però  che  anche  nel 
caso  di  sconcerti , che  pajono  solamente  nervei , può  essere  im- 
portante di  conoscere,  se  anzi  non  sieno  già  mantenuti  da 
turbamento  dell’essere  materiale  seguito  ai  primi  disordini  di- 
namici. E ancora  interviene  che  senza  lesione  d’organi  il  solo 
vizio  di  quei  fluidi,  che  più  conferiscono  alle  funzioni  nervee, 
basti  a suscitare  quegli  sconvolgimenti , che  sembrano  solamente 
dinamici.  I casi  non  dubbi  di  malattie  nervose  succedute  alla 
cessazione  d’ eruzioni  cutanee  e dileguatesi  poi , tosto  che  ri- 
comparvero nello  stato  primiero  le  eruzioni  stesse,  forniscono 
uno  dei  molti  esempi  dei  mali  nervosi  eccitati  e mantenuti  da 
principj  incongrui  ospitanti  nell’  organismo.  Ed  è questa  una 
nuova  ragione  dell’  importanza  dello  studio  delle  mutazioni  dei 
fluidi  del  corpo  umano  nello  stato  di  malattia.  Non  solamente 
per  essa  si  può  rischiarare  l’origine  eia  natura  di  molti  morbi, 
allorquando  derivano  manifestamente  da  addizione  o sottrazione 
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(ii  principj  ponderabili , ma  eziandio  in  molti  dei  casi,  nei 
quali  provengono  dal  precedente  sconcerto  delle  azioni  nervee,o 
non  si  conosce  abbastanza  la  qualità  della  cagione  sconcertatrice. 

E questo  studio  delle  materiali  alterazioni  dei  fluidi  animali, 
che  io  considero  si  debba  fare  in  rapporto  colle  cause  morbi- 
fere e colle  locali  produzioni  e trasformazioni  organiche  , estimo 
altresì  che  sia  da  compiersi  similmente  rispetto  ai  mezzi  tera- 
peutici ; cosicché  quella  medesima  serie  d’investigazioni,  impor- 
tanti a chiarire  l’origine  dei  morbi  d’alterato  composto  orga- 
nico per  diatesi  universale,  credo  sia  da  riprendersi  similmente 
per  riguardo  alla  cura  dei  morbi  medesimi.  Laonde  adunque 
per  mio  avviso  sono  da  studiarsi  le  alterazioni  del  fluido  san- 
guigno primamente  in  rapporto  colle  cagioni  esterne  valevoli 
d’ ingenerarle  ; in  secondo  luogo  in  rapporto  cogli  stali  morbosi 
locali  da  quelle  stesse  originati  ; in  terzo  luogo  in  rapporto  de- 
gli agenti  esteriori  valevoli  di  toglierle  ; in  quarto  luogo  Anal- 
mente in  rapporto  degli  effetti,  che  col  togliersi  di  esse  s’indu- 
cono negli  stati  morbosi  locali  già  prodotti  e stabiliti. 

Questa  ella  è per  verità  una  serie  tale  di  tentativi  da  sbi- 
gottire per  avventura  ogni  più  risoluto  e ardito  indagatore  ; 
ma  nondimeno  a me  sembra  che  a condurre  innanzi  la  scienza 
della  vita  nello  stato  della  salute  e della  malattia  non  si  possa 
certamente  tenere  altra  maniera  d’ investigazioni , nè  a noi  sia 
possibile  d’ immaginare  altri  mezzi  più  speditivi.  Ho  fede  per 
altro  che  di  qui  solamente  possano  scalufire  grandi  lumi,  come 
già  scaturirono  dalle  diligenze  dell’anatomia  patologica.  Finora 
non  si  è ardilo  di  penetrare  un  pocolino  addentro  nell’ occultò 
magistero  della  vita  corporea:  si  è esso  rispettalo  quasi  mistero 
incomprensibile  alle  menti  umane  : se  ne  sono  studiati  con  pa- 
zienza gli  effetti  così  nella  vita  sana,  come  nell’ inferma  : l’es- 
sere suo  medesimo  si  è annunzialo  con  parole,  che  in  fine  non 
signiAcano  che  forze  o qualità  occulte.  Così  ella  è grande  ma- 
raviglia che  spesso  spesso  di  quei  fenomeni , dei  quali  non  era 
conosciuta  per  veruna  dimostrazione  di  fatto  la  vera  cagione , 
siasi  poi  creduto  d’averla  assegnata,  dicendo  che  dessa  è la 
vitalità,  o il  principio  vitale,  o il  movimento  vitale,  o altra 
cosa  consimile  meno  nota  assai  dello  stesso  fenomeno , del  quale 
volevasi  rendere  la  ragione.  Ora  avviciniamoci  un  poco  più  a 
ricercare  l’ordine  delle  funzioni  organiche  colla  scorta  fedele 
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delle  meglio  comprovate  analogie.  Nervi  da  una  parte  e sangue 
dall’  altra , ecco  gli  elementi , dai  quali  prorompono  in  prima 
origine  tutte  le  funzioni  vitali  : in  queste  si  scorgono  azioni 
dinamiche  da  una  parte , azioni  chimiche  dall’  altra  : di  quelle 
r analogia  nelle  azioni  degl’  imponderabili  , di  queste  nelle  co- 
muni forze  chimiche.  Ricerche  fisiche  adunque  rispetto  alla 
parte  dinamica  dei  fenomeni  vitali,  o vogliasi  dire  rispetto  alle 
funzioni  nervee  : ricerche  chimiche  rispetto  alla  parte  chimica 
dei  fenomeni  stessi , o vogliasi  dire  rispetto  alle  influenze  del 
fluido  sanguigno.  Questo  egli  è jl  modo,  col  quale  da  molto  tempo 
mi  sono  figurato  che  debbano  essere  studiate  la  salute  e la  ma- 
lattia del  corpo  animale,  e mi  compiaccio  di  scorgere  che  ornai 
le  menti  dei  medici  piegano  in  Italia  e fuori  a considerare  la 
vita  corporea  sotto  di  quest’aspetto,  il  che  a me  sembra  un 
passo  già  fatto  verso  il  metodo , che  pare  unicamente  vero , e 
considero  essere  desso  un  passo  grandissimo. 

E qui  permettetemi,  o mio  grande  amico,  una  riflessione, 
che  non  è solamente  partorita  dall’ amor  proprio,  ma  sì  bene 
ancora  dal  desiderio  del  più  sollecito  acquisto  della  verità.  Di 
quelli , che  hanno  posto  l’ occhio  nelle  mie  opericciuole , sapete 
avere  alcuni  idealo  che  l’ intendimento  precipuo  de’  miei  studi 
sia  stato  quello  di  stabilire  un  principio  di  scienza  nelle  occulte 
mutazioni  della  mistione  organica;  altri  hanno  pensalo  che  so- 
lamente abbia  io  voluto  combattere  la  teorica  del  vitalismo  ; 
altri  in  fine  che  un  modo  speciale  di  pura  teorica  patologica 
abbia  voluto  io  stesso  fondare , che  poi  hanno  detta  della  mi- 
stione organica  o del  particolarismo  , o di  che  che  altro  sia 
meglio  venuto  in  mente  a certi  dispregiatori  d’ogni  dettalo, 
che  non  sia  uscito  dalle  proprie  loro  menti.  Pochi  al  certo  hanno 
considerato  i miei  deboli  sforzi  secondo  il  loro  vero  intento, 
che  era  quello  di  ricercare  il  più  vero  metodo  della  scienza  : 
ciò  che  mi  studiava  di  compiere  coll’esame  critico  di  tutte  le 
teoriche  della  medicina,  e quindi  poi  col  riunire,  quasi  a modo 
d’ esempio , con  quel  metodo , che  appunto  parevami  il  più 
vero  e^necessario , i fatti  meglio  certificati  della  vita  corporea. 
Così  egli  è addivenuto  che,  mentre  io  mi  sono  proposto  d’an- 
dare incontro  ad  ogni  teorica  fondata  sopra  generali  ed 
astratti  principj  supposti  e non  ricavati  dai  fatti , ciò  che  forma 
l’opera  di  tutti  quanti  i così  detti  sistematici  , mi  sono  poi 
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Sftiltto  fo  medesimo  qualificato  come  uno  egualmente  sistema - 
lico.  E sarà  pur  vero  che , abborrendo  io  da  tali  sistemi  , c 
volendo  con  ogni  sforzo  persuadere  la  grande  vanità  di  tali  studi, 
abbia  poi  tenuto  così  oscure  o insufficienti  parole  , da  lasciare 
adito  a pensare  delle  povere  mie  fatiche  appunto  il  contrario 
del  loro  intento  medesimo?  E già  comprendete  che  per  sistema 
qui  non  intendo  V ordine  conveniente  dato  alle  nostre  cognizioni, 
onde  seguono  principj  generali  della  scienza  severamente  dedotti 
dai  fatti  ; intendo  bensì  il  far  muovere  tutta  la  dottrina  da  ge- 
nerali astrazioni , che  non  pongono  in  essere  alcun  principio 
ma  sono  mere  appellazioni  generali , ovveramente  derivarla  da 
principj  unicamente  supposti , e non  dimostrati.  Però , se  mi 
sono  arrischiato  a tentare  un  qualche  ordinamento  della  pato- 
logia , non  è stato  per  altro  che  per  riconoscere  sin  dove  mi 
era  jwssibile  dVrdinare  i fatti  dello  stato  morboso,  secondo  la 
più  vera  realtà  dei  loro  rapporti,  senza  abuso  di  generali  ap- 
pellazioni e di  principj  ipotetici.  Questo  mio  tentativo  mi  può 
certo  essere  fallito  in  grandissima  parte,  ma  che  nel  medesimo 
si  palesi  tutt’ altro  intendimento  da  quello  che  io  vi  posi,  non 
so  certo  persuadermi.  Ciò  non  pertanto  più  del  parlare  im- 
porla il  fare  ; e sarà  bello  ed  utile  senza  dubbio  il  ragionare 
del  metodo  meglio  acconcio  alla  più  giusta  cultura  della  scienza; 
più  bello  ed  utile  però  il  tentare  d’ illustrarla  maggiormente 
con  tale  metodo.  Quindi  mio  debito  sarebbe  stato  non  solo  di 
dichiarare  il  modo  delle  osservazioni  da  me  reputate  meglio 
idonee  agli  avanzamenti  della  scienza,  ma  d’intraprendere  pure 
una  parte  di  tali  osservazioni , e di  mostrarne  le  risultanze. 
E veramente  io  sento  tutta  la  forza  di  questo  mio  dovere.  Pure 
voi  sapete  la  travagliosa  mia  vita,  e sapete,  se  mi  è stato  mai 
possibile  d’  attendere  ad  investigazioni  sperimentali.  Ora  forse 
ne  avrei  migliore  opportunità,  se  pure  le  pubbliche  incumbenze, 
a cui  sono  costretto , non  fossero  già  grandissima  parte  di  quel 
poco  d’opera  che  alla  debole  mìa  lena  è possibile  di  sostenere. 
Ciò  non  ostante,  mettendo  a profitto  la  cortesia  di  varj  amici, 
ho  pure  voluto  che  alcun  tentativo  di  quelli  sopraccennati  ab- 
bia effetto  per  mio  stesso  consiglio  e intendimento.  Uditene  un 
cenno,  e vedete  nella  vostra  grandissima  perspicacia  , se  non 
vi  pajono  di  molto  momento  le  ricerche  intraprese. 

Bufamm,  Opnre  Voi,  l,  Bar.  II.  ao 
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èravamo  e siamo,  come  a voi  e ad  ognuno  è noto,  sotto 
l’influenza  d’ una  particolare  costituzione  epidemica;  la  quale 
io  già  brevemente  dichiarava  nel  mio  discorso  sulla  colera.  Da 
queirepoca  in  poi  1’  ho  veduta  continuare  presso  a poco  non 
dissimile.  L’anno  scorso,  oltre  d’avere  avuto  cooiunissimo  il 
grippe  per  buon  tempo , fu  in  Firenze  notabile  il  numero  delle 
flogosi  polmonari , che  vestivano  un  carattere  non  abbastanza 
legittimo;  e anzi  le  particolarità  di  tali  flogosi  erano  veramente 
degne  di  tutta  l’attenzione,  ed  io  avrò  forse  Topportunità  d’oc- 
cuparmene  altra  volta.  Dirò  qui  solamente  che  la  diatesi  flogi- 
stica dispiegata  con  tutti  i suoi  segni  più  concludenti  non  si 
osservava  giammai  nè  nel  sangue  di  tali  malati,  né  in  quello 
d’altri:  sempre  il  difetto  della  concrescibilità  del  sangue  stesso 
era  manifesto  principalmente  dall’abbondanza  e flaccidità  del  coa- 
gulo , e dalla  scarsezza  del  siero  separatosene  , fosse  o non  fosse 
cotenna  nel  sangue  medesimo.  Pel  resto  poi  la  complicazione 
gastrica  e la  biliosa  prevalsero  più  o meno  in  ogni  qualità  di 
malattie,  nè  difficile  fu  l’ingenerarsi  dello  stato  adinamico, 
sicché  apparve  assai  patente  la  non  molta  tolleranza  delle  sot 
trazioni  sanguigne.  Tutto  questo  interveniva  nell’  inverno  , nella 
primavera  e nel  principio  dell’estate  dell’anno  scorso.  .Allora 
io  abbandonava  Firenze,  e nel  novembre  poi  trovava  qui  un 
poco  modiflcata  la  maniera  delle  più  comuni  infermità.  Erano 
esse  il  più  spesso  reumatico-catarrali,  non  senza  però  qualche 
complicazione  gastrica  o biliosa.  Progredendo  innanzi  nella  cruda 
stagione , si  ebbero  certo  alcune  flogosi  non  troppo  legittime 
dei  visceri  toracici , ma  , se  debbo  argomentarlo  dai  malati  ac- 
colti in  questa  Clinica  delPl.  R.  Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  non  furono  nò  sì  frequenti,  nè  sì  gravi,  come  quelle 
dell’  anno  antecedente.  Lo  stato  bilioso  cominciò  poscia  a bel 
bello  a dimostrarsi  più  prevalente , di  maniera  che  si  rese  fre- 
quentissimo il  rinvenire  insieme  cogli  altri  fenomeni  biliosi 
tinto  in  giallo  anche  il  siero  del  sangue  estratto  da  qualsiasi 
qualità  d’infermi.  E le  necroscopie  mi  fecero  trovare  costante- 
mente negl’intestini  una  materia  fluida,  viscida,  di  forte  color 
d’ocra,  abbondantissima,  la  quale  lasciava  sovente  le  pareli 
intestinali  penetrate  del  suo  colore , che  in  molti  luoghi  non 
si  toglieva  nemmeno  con  iterate  lavature.  In  un  caso  ancora 
d’una  pneumonitide  congiunta  con  lebbre  di  natura  nervosa  o adi- 
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namica  osservai  puro  una  verissima  illerizia,  vivente  rindividi^, 
e poscia  nel  cadavere  di  lui  tutte  le  parti , c g^li  stessi  coaguli 
del  sangue  vidersi  tinti  fortemente  di  color  giallo,  e la  bile 
della  cistifellea  grandemente  alterata  nella  sua  composizione , 
non  che  le  intestina  tutte  quante  spalmale  nell’  interno  d’  una 
materia  simile  alla  bile  medesima.  E qui  dirò  di  passaggio  che 
in  tale  caso,  come  in  qualche  altro,  fu  verificato  col  mezzo 
deir  analisi  chimica,  che  realmente  dovevasi  un  tale  color  giallo 
dei  tessuti  e dei  fluidi  alla  parte  colorante  della  bile.  Più  avanti 
poi , vale  a dire  nel  principiare  dell’  anno  presente , si  ebbero 
con  una  certa  frequenza  delie  febbri,  che  vestivano  l’aspetto 
di  nervoso-putride,  e sovente  erano  con  eruzione  petecchiale, 
per  lo  più  senza  prevalenza  di  locali  affezioni , e d’ ordinario 
con  insigne  decadimento  delle  azioni  del  cuore  e delle  arterie , 
e in  fine , ne’  casi  più  gravi , con  segni  manifestissimi  d’  un 
grande  distemperamento  del  fluido  sanguigno,  che  in  tulli  i 
cadaveri  si  trovava  molto  più  scuro  e affatto  discioìto.  Sotto  il 
corso  della  malattia  era  pure  comune  la  propensione  alle  emor- 
ragie , c in  un  caso  m’avvenne  d’  osservare  infrenabile  Tepi- 
slassi.  Molli  di  questi  maiali  ricovrali  nello  spedale  si  levavanif) 
da  un  luogo  vicino  assai  basso  ed  umido:  ne  erano  per  altro  in 
Firenze  stessa  , e qualcuno  eziandio  appartenente  alle  classi 
agiate  delle  persone.  Il  sangue  estratto  presentava  tuttavia  i 
medesimi  caratteri  che  di  sopra  fio  detto  : se  non  che  poi  nella 
primavera  pareva  meno  diffìcile  a rinvenirsi  la  cotenna  fitta  e 
tenace,  e il  grumo  più  consistente,  e il  siero  separatosi  da 
questo  in  qualche  copia  maggiore.  Ciò  non  pertanto  ffogosi  ve- , 
ramente  squisite,  come  dicono,  non  mi  è occorso  d’osservare 
giammai  in  tutto  quest’  intervallo  di  tempo. 

Era  necessario  che  vi  dessi  questo  breve  cenno  delle  qua- 
lità più  comuni  delle  malattie  dei  tempi,  ai  quali  si  riferiscono 
le  mie  osservazioni,  affinchè  poteste  meglio  arguire  l’ intento 
delle  medesime.  Il  quale  fu  veramente  quello  d’ accertarmi , se 
di  fatto  per  le  influenze  epidemiche  si  fosse  ingenerata  alcuna 
mutazione  durabile  nel  fluido  sanguigno  , e di  che  natura  ella 
si  fosse.  Voi  sapete  che,  argomentando  dalla  storia  delle  epi- 
demie di  tulli  i tempi,  mi  è sembralo  di  potere  conchiudere 
che  veramente  a poco  a poco  si  deteriora  lo  stato  assimilativo 
per  forza  delle  influenze  epidemiche , e in  questo  mentre  la 


(;rasi  tJel  sangue  ne  patisce  di  maniera , che  minorasi  in  esso 
la  virtù  plastica:  e parverai  pure  *d’ avere  prove  abbastanza 
fondate  , che  questo  mutamento  precede  d’alcun  tempo  lo  svi- 
iuppamento  della  malattia  , ed  è acconcio  a perseverare  nei 
corpi  umani , sino  a un  certo  punto , anche  contro  la  forza 
d’opposte  influenze.  Collocava  in  questo  stato  quella  predispo- 
sizione occulta  , che  tutti  i medici  hanno  riconosciuta  neces- 
saria alla  diffusione  dei  morbi  contagiosi  sotto  forma  epidemica; 
e congetturava  in  fine  che  o una  scarsezza  della  quantità,  o 
un'alterazione  della  qualità  della  fibrina,  o ambedue  questi 
efl'etti  dovessero  essere  intervenuti  nel  sangue  dei  corpi  così 
fattamente  predisposti.  E perché  questi  pensieri  relativi  al  lento 
apparecchiarsi  dei  morbi  epidemici  mi  parevano  d’  una  grande 
ijiiporlanza  , cosi  mollo  mi  stava  a cuore  di  non  lasciarmi  sfug- 
gire r opportunità  della  presente  costituzione  epidemica , che 
stimo  essere  una  delle  più  considerabili  per  la  sua  forza,  per 
la  sua  estensione  e per  la  sua  durata.  Però  io  mi  procurava 
modo  di  sottoporre  ad  analisi  chimica  il  sangue  tratto  da' corpi 
umani  infermi  o sani , in  qualunque  maniera  e stadio  di  ma- 
lattie, in  tempi  e luoghi  diversi.  L’importanza  di  tutte  queste 
diversità  di  circostanze  ella  è troppo  manifesta  : voleva  con  ciò 
eliminare , per  quanto  mi  era  possibile , le  influenze  di  tutte  le 
altre  cagioni,  all’infuori  delle  epidemiche.  Se  in  fatti  in  ogni 
varietà  d’ individui  e di  salute  e di  malattia  e di  tempi  e di 
luoghi  io  avessi  trovate  nel  sangue  le  mutazioni  medesime, 
avrei  dovuto  necessariamente  conchiudere , che  esse  non  pro- 
venivano da  cagioni  individuali , o dalle  particolari  infermità , 
o dalle  influenze  dei  luoghi  e dei  tempi , ma  bensì  da  una 
cagione  più  comune  e costante , independcnle  da  tutte  le  pre- 
delle varietà.  Infelicemente  per  altro  per  varj  accidenti  soprav- 
venuti le  mie  osservazioni  non  poterono  essere  condotte  innanzi 
con  tutta  quell’estensione  che  io  desiderava.  Ciò  non  pertanto 
mi  sembra  che  quelle  già  fatte  meritino  molla  considerazione 
per  la  singolare  concordia  delle  risultanze , e per  la  conformità 
di  queste  con  ogni  altra  pertinenza  dei  casi , intorno  ai  quali 
cadevano  le  indagini. 

Furono  esse  eseguile  in  Forlì,  in  Cesena  e in  Firenze:  in 
Forlì  nell’ estate  dell’anno  1835,  in  Cesena  nell’autunno  dello 
stesso  anno  e nell’ inverno  e primavera  del  successivo,  in  Fi- 
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reuzc  nel  cadere  deiranno  scorso  e nel  cominciare  e seguilo 
del  presente.  I chimici  ,chc  si  compiacquero  di  prestarmi  l’opera 
loro  per  le  analisi  da  me  desiderate , furono  in  Forlì  il  ce- 
lebre Malleucci , il  quale  pubblicò  quindi  la  risultanza  di 
queste  stesse  analisi  negli  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto , Maggio-Giugno  1836 , pag.  149  ; in  Cesena  Tabi- 
lissimo  Sig.  Diego  Guatteri , già  quivi  pubblico  professore  di 
chimica  , e in  Firenze  lo  spertissirao  chimico  Sig.  Andrea  Cozzi. 
Mio  scopo  fu  di  verificare  le  proporzioni  dei  principj  imme- 
diati del  sangue  ; e per  intanto  pensai  che  non  dovesse  pro- 
cedere più  oltre  r investigazione , affinchè  le  troppe  particola- 
rità non  accrescessero  di  troppo  la  difficoltà  dei  confronti  e 
delle  conchiusìoni.  Qualche  volta  nondimeno  fu  fatta  del 
sangue  e della  bile  anche  T analisi  qualitativa.  Queste  propor- 
zioni si  riferivano  sempre,  come  a termine  di  paragone,  alla 
quantità  media  ora  stabilita  dal  Le  Canu.  11  metodo  d’analisi 
il  Malleucci  ha  già  dichiarato  al  pubblico  : quello  degli  altri 
due  chimici  fu  sostanzialmente  il  medesimo,  salvo  che  nelle 
prime  sue  indagini  il  Sig.  Guatleri  s’attenne  al  metodo  di 
Willstock.  Le  risultanze  appajono  dalla  tavola  posta  in  fine. 

Solamente  per  altro  mi  è uopo  qui  di  meglio  notare  le 
qualità  fisiche  del  sangue  estratto  da  ogni  genere  d’individui, 
le  quali  mi  si  addimostrarono  già  da  molti  anni  alquanto  diverse 
dalle  più  consuete,  e le  trovava  simili  in  tre  diversi  luoghi 
d’Italia,  nei  quali  ho  dovuto  praticare  la  medicina  nel  pre- 
detto intervallo  di  tempo  , vale  a dire  nella  Marca  d’Ancona , 
in  Romagna  e in  Firenze.  Queste  qualità , che  già  ho  descritte  - 
nel  mio  discorso  sulla  colèra  , e rammentale  pur  anche  poc’anzi , 
consistevano  principalmente  nella  minore  densità  del  grumo , 
nella  grandissima  scarsezza  del  siero  separatosene,  e nel  co- 
lore più  atro  di  quello  : onde  poi  avveniva  altresì , che  eziandio 
sotto  il  corso  delle  più  veementi  flogosi  mai  o quasi  mai  ne 
apparissero  nel  sangue  estratto  quella  forte  tenacità  e concavità 
di  cotenna,  quel  grumo  compatto  ristretto  conico  od  ovoide,  e 
quell’abbondanza  di  siero  separatosene  , che  si  hanno  per  meno 
equivoci  segni  della  diatesi  flogistica.  Dirò  anzi  che , come 
talvolta  m’è  intervenuto  d’osservare  il  grumo  del  sangue  così 
poco  quaglialo,  da  scomporsi  subito  e disciogliersi  a modo 
di  crema,  appena  fosse  toccalo,  egualmente  in  caso  di  forte 
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flogosi  ho  potuto  talora  scorgere  lentissimo  il  sangue  a rap- 
prendersi , comechè  in  fine  desse  altissima  e tenace  cotenna. 
Ricordo  tra  gli  altri  il  caso  d’un  malato  di  pneumonìtide , il  cui 
sangue  tratto  col  6.^'  o 7.°  salasso  dopo  8 o 10  ore , appena 
aveva  dato  cominciamento  alla  separazione  del  siero.  Così 
questo  differenziarsi  delle  qualità  fisiche  del  sangue  dal  modo 
loro  più  consueto  ne  faceva  per  avventura  abbastanza  certi 
d’un  qualche  cangiamento  già  avvenuto  nella  sua  crasi , o nel 
modo  d’essere  de’ suoi  principj  immediati  ; e poiché  la  diffe- 
renza nel  sangue  estratto  dai  corpi  umani  mi  si  addimostrava 
sostanzialmente  medesima  , o fosse  esso  levato  da  individui  sani 
0 da  infermi , o per  malattia  flogistica  o per  altra  qualunque, 
in  una  o in  altra  stagione , e in  luoghi  sensibilmente  diversi 
di  cielo  e di  produzioni  terrestri , e quindi  ancora  generativi  di 
diversa  individuale  complessione  degli  uomini  che  li  abitano; 
così  il  mutamento  delle  fisiche  qualità  del  sangue  doveva  io 
riconoscere  da  una  cagione  independente  dalle  influenze  dei 
luoghi , delle  stagioni , delle  malattie  diverse  e delle  particolari 
predisposizioni  individuali , procreate  pur  anche  da  tutte  le  sva- 
riatissime consuetudini  della  vita.  Egli  era  mutamento  troppo 
generale  e costante  , perchè  si  fosse  potuto  riferire  a queste 
più  singolari  cagioni  : dovevasi  necessariamente  ad  un’  influenza 
molto  più  generale  ; e poiché  coesisteva  insieme  colla  salute  e 
con  ogni  qualità  di  malattia , appare  abbastanza  manifesto  che 
doveasi  derivare  da  qualche  cangiamento  delle  consuete  ma- 
niere dell’  assimilazione  organica  , in  quella  guisa  medesima 
che  0 l’età  o la  forza  di  assai  contrari  climi  la  modificano  per 
lo  appunto  in  modo  così  insigne  , che  niuno  è che  abbia  mai 
potuto  misconoscere  questi  così  patenti  effetti  del  diverso  pro- 
cedere deir  assimilazione  organica.  Però , se  io  ho  affermalo , 
che  sotto  le  particolari  costituzioni  epidemiche  si  cambia  in 
certa  guisa  la  complessione  dei  corpi  umani,  non  avrò  cer- 
tamente affermala  j6>osa  che  sia  fuori  di  verità  ; nè  per  ciò 
presumo  che  i corpi  umani  possano  condursi  in  uno  stato 
contrario  alle  leggi  loro  proprie  ; ma  sicuramente  un  più  o 
meno  di  perfezione  in  tulle  le  operazioni  della  vita  non  ri- 
pugna che  abbia  effetto  per  influenza  di  cagioni  straordinarie, 
come  lo  ha  per  ogni  diversità  degli  ordinarj  mezzi  del  nostro 
sostentamento.  Io  estimo,  e ornai  credo  d’avere  provalo  ab- 
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bastanza  , che  tutto  le  cause  epidemiche  operano  a maniera 
dei  climi , l’ effetto  dei  quali  egli  è così  dependente  da  ine- 
stricabile complicazione  d’elementi  d’azione,  che  in  vano  si 
vorrebbe  di  tulli  avere  conoscimento,  e d’ognuno  estimare 
il  preciso  valore.  Così , allorquando  sopravvengono  le  epide- 
miche costituzioni  , superfluo  sarebbe  volere  discernere  tutte 
le  particolari  influenze  degli  agenti  esteriori , che  hanno  con- 
dotta r umana  salute  in  un  uniforme  disastro  comune.  Certunc 
di  tali  influenze'  so  bene  che  si  conoscono  abbastanza , come 
quelle  della  soverchia  umidità  e temperatura  atmosferica  , e 
anche  dei  miasmi  e vapori  putridi  animali , talora  eziandio  di 
certi  alimenti  guasti  e corrotti  ; ma  oltre  di  queste  ne  sono 
pur  altre  soventemente  operative,  che  sfuggono  ad  ogni  nostra 
investigazione.  Concordano  per  altro  tutte  nel  digradare  dalla 
più  perfetta  integrità  1’  umana  salute  , e renderla  non  solo  più  di 
leggieri  alterabile,  ma  neU’imprimervi  ancora  certi  modi  più  pe- 
culiari di  turbamento  , e d’ordinario  una  singolare  insulììcienza  a 
conservarsi  nella  materia  organica  la  tenacità  delle  sue  forme 
e del  suo  ordinamento , sicché  in  ultimo  sia  maggiormente 
proclive  ad  obbedire  alle  forze  che  tendono  a ricondurla  nell’or- 
dine della  materia  inorganica.  E questo  stalo  di  non  bene  com- 
piuta assimilazione  presumo  che  cominci  appunto  a palesarsi 
per  r imperfezione  deH’emalosi,  e le  notate  diversità  delle  qua- 
lità fìsiche  del  sangue  estratto  da  ogni  maniera  d’ individui  ne 
possano  di  già  fornire  un  valutabilissimo  indizio.  Concludereb- 
bero esse  di  fatto  a significare  che  il  sangue  fosse  meno  con- 
crescibilc  dell’ordinario,  che  è quanto  il  dire  avesse  alcun  che 
(li  meno  di  quella  proprietà,  che  è per  noi  il  simbolo  precipuo 
dell’ essere  suo  più  assisnilalo  o più  vitale.  Nè,  senza  ammettere 
questo  lento  modificarsi  dello  stato  assimilativo  per  effetto  delle 
influenze  epidemiche , fia  mai  possibile  l’ intendere  quella  spe- 
ciale predisposizione,  che  ognuno  ha  mai  sempre  riconosciuta 
necessaria  nei  corpi  umani  per  la  genesi  di  tutte  le  malattie 
popolari;  e meno  ancora  fia  possibile  il  comprendere  l’altro 
fatto  costante  gravissimo,  del  partecipare  cioè  i morbi  sporadici 
della  natura  degli  epidemici.  Se  non  vogliamo  contentarci  di 
parole  vuote  di  senso,  dovremo  di  forza  convenire  che  la  pre- 
detta predisposizione  sia  costituita  in  qualche  mutamento  deU’es- 
sere  materiale  dei  nostri  corpi;  e un  mutamento,  che  non  sia 
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d’ alcuna  parie  speciale,  nè  perniuna  guisa  sensibile  e acconcio 
a coesistere  fino  a un  certo  punto  colla  salute , non  può  di 
vero  appartenere  che  ai  modi  dell’ intima  composizione  mate- 
riale, alla  serie  tutta  degli  atti  chimici  della  vita,  ed  essere 
principalmente  riconoscibile  nello  stato  deH’ematosi.  Egualmente, 
se  ogni  corpo,  che  inferma  durante  una  costituzione  epidemica, 
prende  attitudine  morbosa  non  affatto  dissimile  da  quella  della 
regnante  malattia , parmi  chiarissimo  che  independentemente 
dalla  causa  occasionale  di  questa  , esso  aveva  già  in  sé  stesso 
un  qualcuno  degli  elementi,  onde  poi  si  forma  l’essere  di 
quella.  Di  che  segue  pure  abbastanza  evidentemente  dovere 
questo  mutamento  organico  , che  atteggia  tutti  i corpi  a un 
modo  consimile  d’infermità,  preesistere  necessariamente  allo 
sviluppamento  di  qualunque  malattia , e però  nelle  epidemie 
volersi  accuratamente  distinguere  le  cause  occasionali  dalle  pre- 
disponenti. Che  !^c  i medici  hanno  posta  assidua  attenzione , e 
forse  anche  troppa , alla  causa  occasionale , massimamente 
quando  l’ hanno  costituita  in  un  contagio , io  porlo  opinione 
che  all’ incontro  abbiano  forse  troppo  negligentalo  lo  studio 
delle  cause  predisponenti.  Nella  quale  maniera,  se  molto  in  sé 
stesse  si  sono  disaminate  le  malattie  epidemiche  già  scoppiate, 
le  predisposizioni  alle  medesime  ho  fede  che  il  più  delle  volte 
si  sieno  con  pochissima  diligenza  investigale.  Ed  è appunto  a 
queste  che  io  fermai  principalmente  la  mia  attenzione , ed  è 
appunto  verso  di  esse  che  io  desidero  di  richiamare  la  mente 
dei  sagaci  ed  ingenui  osservatori. 

Quello  pertanto , che  mi  è occorso  d’  avvertire  durante  la 
presente  costituzione  epidemica  , si  c veramente  , che  mentre 
nel  sangue  di  tutti  i corpi  umani  apparivano  i segni  di  meno 
compiuta  ematosi,  che  per  difetto  di  migliore  locuzione  di- 
remo di  venosità  prevalente , nelle  malattie  eziandio  si  per- 
deva il  predominio  di  quella  squisitezza  della  flogosi , per  la 
(|uale  sembrano  più  copiosi  gli  umori  concrescibili , e certo  si 
originano  tutti  gli  effetti  dell’ aumentata  plasticità;  e viceversa 
si  rendevano  ognora  più  frequenti  le  malattie,  nelle  quali  cam- 
peggiava il  difetto  della  coerenza  organica , e le  influenze  del 
sangue  maggiormente  venoso.  Parimente  se  le  qualità  fisiche 
del  sangue  mi  denotavano  l’opera  dell’  ematosi  rimasta  un  poco 
addietro  del  suo  ordinario  compimento , anche  il  sollecito  ca- 


«lore  «Ielle  forze  degl’ infermi  nel  corso  di  quaìun  iue  infermità, 
e la  poca  loro  tolleranza  delle  evacuazioni  sanguigne  mi  davano 
a divedere,  che  la  nutrizione  dei  solidi  non  si  era  bastevol- 
rncnle  compiuta.  E queste  altitudini  generali  e straordinarie  dei 
corpi  umani,  quando  meglio  si  studino,  ho  fede  c!»e  possano 
molto  rischiarare  la  generazione  dei  morbi  popolari , e forse 
ancora  suggerire  certi  provvedimenti  igienici  valevoli  ad  im- 
pedirli ; i quali  importerebbero  per  mio  avviso  assai  più  che 
tulli  i mezzi  usali  a serrare  la  via  agl’invisibili  principj  con- 
tagiosi. Ma  intanto  le  attitudini  stesse  io  trovava  esistenti  non 
solo  in  diverse  province  d’Italia,  ma  pure  perseveranti  un 
tempo  assai  lungo,  ciò  che  mi  rendeva  grandemente  persuaso 
della  verità  delle  costituzioni  epidemiche  stazionarie  già  affer- 
mata e sostenuta  dai  nostri  maggiori.  E osservava  eziandio 
che  il  correr  contrario  delle  stagioni , se  valeva  a moderare 
alcun  poco  la  forza  delle  contralte  predisposizioni , non  pclcva 
per  altro  fino  a cancellarle  del  tutto.  Così  mi  avveniva  di  scor- 
gere nelle  malattie  dominanti  tuttavia  una  natura  non  consue- 
tamente propria  di  quella  data  stagione;  e però  anche  ne’ più 
rigidi  verni  le  flogosi  non  ebbero  l’ordinaria  squisitezza,  ma 
vestirono  piuttosto  la  forma  reumatica  e catarrale,  e.  lo  stalo 
gastrico  e il  bilioso,  talora  eziandìo  l’ adinamico , prevalsero 
mai  sempre.  Onde  è che  il  genio  dominante  nelle  malattie  e 
le  (|ualilà  fìsiche  del  sangue  estratto  concorsero  insiem«»  a di- 
mostrarmi da  molti  anni  costante  nei  corpi  umani  un’attitudine 
diversa  da  quella,  che  io  slesso  aveva  già  osservata  nel  prec**- 
denle  periodo  di  tempo;  e tale  attitudine  manifestarsi  prin- 
cipalmente per  tulli  gli  effetti  della  diminuzione  di  (yuella 
forza  di  plaslicilà,  che  sembra  l’ultima  risultanza  di  tutti 
i lavori  assimilativi.  Qm^slo  egli  era  già  per  me  un  fallo 
costantemente  comprovalo  da’  fenomeni  delle  malattie  e dalle 
qualità  fìsiche  del  sangue  estratto.  M’ importava  di  conoscere 
di  più , in  che  cosa  precisamente  si  riponesse  il  mutamento 
deiremalosi;  e a tale  intento  invocava  le  analisi  eh  i in  idi  cs  nè 
per  ciò  occorreva  per  verità  che  esse  fossero  grandcmimtc  mol- 
tiplicate. lo  desidero  che  si  avverta  molto  alla  forza  che  il  mio 
argomento  acquista  dal  singolare  concatenamento  dei  fatti , ai 
«juali  si  riferisce.  Io  non  doveva  dimostrare  che  un  cangiamento 
di  stalo  assimilativo  era  nato  nei  corpi  umani  , prima  die  si 
IU.kalim  , Oliere  Vui.  1 , l‘ar.  II.  ai 
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sviluppasse  la  malattia  epidemica  ; le  modificazioni  già  mani- 
festatesi nelle  malattie  sporadiche  e le  mutazioni  delle  fisiche 
qualità  del  sangue  me  ne  davano  già  una  dimostrazione  molto 
concludente  ; mi  caleva  piuttosto  di  conoscere  la  qualità  o la 
maniera  di  tale  cangiamento,  e per  tale  intento,  se  alcune  ana- 
lisi del  sangue  tratto  da’ corpi  umani,  o sani  od  infermi  d’ogni 
sorta  di  malattie,  e in  diversità  di  luoghi  e di  tempi  mi  aves- 
sero fornito  risultanze  uguali  e conformi  al  valore  delle  predelle 
dimostrazioni,  avrei  bene  per  argomento  di  fortissima  analogia 
dovuto  concludere,  che  anche  ne’ casi  molli , nei  quali  il  sangue 
non  fosse  sottoposto  ad  esame,  la  sua  natura  fosse  simile  a quella 
del  sangue  analizzato.  Se  non  altro  me  ne  metteva  giustissima 
presunzione  la  simiglianza  delle  qualità  fisiche  così  del  sangue 
sottoposto  a indagine  chimica  , come  di  quello  non  egualmente 
disaminato. 

Ma  la  Tavola  che  è posta  in  fine,  e contiene  le  risultanze 
delle  fatte  analisi,  rende  manifesto  appunto  quanto  mirabilmente 
esse  concordino  colle  dimostrazioni  delle  qualità  fisiche  del 
sangue  e della  natura  delle  dominanti  malattie.  La  media  pro- 
porzionale di  Le  Canu,  alla  quale  intendo  di  riferire  le  risultanze 
medesime,  si  è la  seguente: 

Fibrina.  ...  2,6  \ 

Albumina  ...  66,-  | per  1000. 

Materia  colorante  157  , 1 / 

Consultando  quindi  la  Tavola  sopraddetta  , scorgasi  di  leggieri, 
come  quasi  sempre  il  sangue  analizzato  abbia  offerta  minore 
la  quantità  della  fibrina  per  rispetto  all’ accennata  proporzione 
di  Le  Canu.  Non  hannosi  d’eccezione  a questa  risultanza  che 
le  analisi  dei  N.‘  17,  18,  19,  20  e 21  tra  quelle  fatte  in 
Cesena,  e dei  N.‘  38,  39,  40  e 41  fra  quelle  eseguite  in  Fi- 
renze. In  questa  città  per  altro  non  m’avvenne  di  discoprire  nel 
sangue  esaminato  un  aumento  di  fibrina  , altro  che  nella  pri- 
mavera 4Ìi  questo  medesimo  anno.  E noterò  che  il  sangue  del 
N.°  38  apparteneva  a un  malato  di  colica  saturnina,  nel  quale, 
coinechè  si  fosse  accesa  la  febbre,  non  si  poteva  tuttavia  rico- 
noscere uno  stato  flogistico  locale  abbastanza  palesemente  cer- 
tificalo. Quanto  poi  al  sauguo  dei  N.‘  39,  40  a 41  deggio  av- 
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vrrlirc,  che  esso  fu  trailo  da  una  donna  affetta  da  pneumoni- 
lide  del  lato  sinistro , e tratto  eziandio  nell’  acme  della  ma- 
lattia ; la  quale  però  non  era  nè  d’ una  somma  violenza, 
nè  d’ una  grande  estensione , e frattanto  la  fìbrina  eccedeva 
delle  quattro  c cinque  volle  la  proporzione  di  Le  Ganu:  maniera 
di  risultanza  , che  mai  negli  anni  precedenti  mi  venne  fatto 
d’ottenere  anche  in  sangue  d’ individui  presi  da  mollo  più  gravi 
pneumonitidi.  Non  sono  certamente  molle  le  osservazioni  di 
confronto,  che  in  questa  guisa  mi  è riuscito  di  fare;  anzi  la 
sincerità  e il  dover  mio  vogliono  che  dichiari  essere  veramente 
pochissime,  e però  non  tali  da  valere  per  numero  a forza  di 
conchiusione.  Le  credo  solo  importanti  per  la  molta  discrepanza 
deir  ultimo  risultamento  dell’  analisi  ; e ciò  porche  quanto  ella 
è più  forte  una  tale  discrepanza , tanto  più  ne  costringe  a do- 
verla riconoscere  non  dalle  ordinarie  cagioni , ma  da  qualche 
cagione  insolita;  e così  rende  superfluo  molte  eliminazioni,  che 
l’iterazione  grande  dei  fatti  avrebbe  dovuto  procacciare.  Ma  in- 
tanto deggio  altresi  notare  che  tra  i diversi  luoghi,  nei  quali 
furono  instituite  le  indicate  ricerche,  in  Cesena  il  sangue  fu 
costantemente  trovato  meno  povero  di  fibrina,  che  altrove , ed 
anzi  più  volte  essa  vi  eccedeva  alquanto , come  scorgesi  dalle 
analisi  dei  N.'  17,  18,  19,  20  e 21.  in  Porli  al  contrario  poco 
prima  delle  indagini  fatte  in  Cesena,  e in  Firenze  dopo  le  me- 
desime, salva  la  primavera  ultima,  non  mai  si  trovò  eccessiva 
la  quantità  della  fibrina,  qualunque  fosse  la  persona,  dalla 
quale  era  tratto  il  sangue,  ola  natura  della  malattia,  per  cui 
si  traeva. 

La  materia  colorante  poi  fu  trovala  di  ben  poco  eccessiva 
in  tre  de’ sangui  analizzali  in  Forlì,  moltissimo  in  uno,  e scar- 
seggìante  invece  nell’altro.  In  Cesena  al  contrario  addimostrossi 
alquanto  più  abbondante  nel  terzo  solo  dei  casi  , e nel  resto 
rinvennesi  non  solo  più  scarsa,  ma  talora  eziandio  con  difle- 
renza  molto  notabile,  come  dalle  risullanze  del  N.‘  Ì2,l6el8 
chiaramente  si  arguisce.  Finalmeule  in  Firenze  fu  non  poco 
varia  la  proporzione  della  materia  colorante;  eccessiva  nondi- 
meno il  più  delle  volle,  e talora  eziandio  in  modo  mollo  no- 
tabile, come  ai  N.‘  27,  30  e 38;  tal  altra  volta  in  vece  deficiente, 
ed  anche  assai  considerabilmente,  come  ai  N.‘  31,  32,  37,  39, 
40,  41,  42  e 44.  Notabile  poi , che  la  minore  proporzione  della 
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inaloria  coloranto,  sino  anche  ad  essere  minima,  come  in 
(jueila  del  N.*^  42,  si  addimostrò  solo,  allorquando  cominciò 
nel  sangue  a prevalere  più  facilrnenle  la  quantità  della  fibrina, 
cioè  nella  primavera  ultima.  Tultavolta  nemmeno  allora  la  copia 
della  materia  colorante  tenne  sempre  giustamente  la  ragione 
inversa  di  quella  della  fibrina  ; che  anzi  in  un  caso,  in  cui 
era  questa  deficientissima,  fu  puro  enormemente  manchevole  la 
materia  colorante  ( N.°  42  ).  Nei  sangui  per  altro  dei  N.‘  39,  40 

41  , nei  quali  era  molto  eccessiva  la  fibrina  , difettava  gran- 
demente  la  materia  colorante.  Così , non  certo  esattamente  , 
ma  in  qualche  modo  nella  totalità  delle  analisi  sarebbe  apparso 
r eccesso  della  materta  colorante,  ove  il  difetto  della  fibrina  , 
e viceversa. 

L’albumina  scarsa  sempre  osservossi  nei  sangui  esaminali 
in  Forlì , e sovente  eziandio  circa  la  metà  meno  della  propor- 
zione media  indicala  da  Le  Cairn:  in  Cesena  all’opposto  diede 
un  poco  in  eccesso  nella  maggior  parte  dei  casi;  e in  Firenze 
poi  fu  proprio  esorbitantemente  eccedente  in  tutti  i casi,  all’ec- 
cezione d’  uno  , nel  quale  di  poco  sopravanzava  la  proporzione 
sopraddetta.  Curioso  poi  che  tanto  eccesso  apparve  eziandio 
maggiore  nella  primavera  ultima  , cioè  quando  nel  sangue  era 
più  facile  l’eccesso  della  fibrina,  e anzi  tra  questa  e/'quclla 
iiotossi  una  certa  corrispondenza,  crescendo  ambedue  quasi 
colla  medesima  ragioue , come  scorgesi  dalle  analisi  dei  N.‘  39, 
40  e 41. 

Sommati  poi  insieme  questi  due  principj , albumina  e ma- 
teria colorante  , diedero  all’  incirca  la  quantità  stessa  del  quadro 
di  Le  Canu  nelle  analisi  fatte  in  Forlì;  andarono  di  non-poco 
ai  di  là  in  quelle  eseguite  in  Cesena  , e sempre  grandemente 
la  sorpassarono  in  Firenze.  Il  Maltcucci  notava  inoltre  che  nei 
sangui  da  lui  esaminati  l’eccesso  delFcmalosina  era  compensato 
da  corrispondente  difetto  dell’ albumina:  proporzioni  reciproca- 
mente compensative,  le  quali  non  furono  verificate  egualmente 
colle  analisi  fatte  in  Firenze  e in  Cesena. 

Stringendo  adunque  in  termini  estremi  queste  risultanze 
analitiche,  panni  che  per  esse  si  abbiano  stabiliti  i seguenti 
fall  i : 

1.*  Le  proporzioni  dei  princifq  immediati  del  sangue  non 
sono  apparse  medesime  in  Forlì  , in  Cesena  e in  Firenze. 


2. ”  La  differenza  pin  notabile  c che  la  fibrina  ha  scarseg- 
gialo assai  più  in  Firenze  , che  in  Cesena  e in  Forlì,  ed  ivi 
in  vece  hanno  grandemente  soprabbondato  la  materia  colorante, 
e più  di  questa  l’ albumina  ; tlovechè  in  Forlì  eccedette  la  ma- 
teria colorante  e fu  difettiva  T albumina,  in  Cesena  al  contrario 
più  soventemente  alcun  poco  eccessiva  1’  albumina  e alquanto 
difettiva  la  materia  colorante. 

3. ®  La  fibrina  per  altro  nella  massima  parte  dei  casi  ha 
scarseggiato  dovunque,  e spesso  ancora  in  modo  molto  notabile, 
come  ai  N.‘  4 , 5 , 6 , 10  , 12  , 22 , 23 , 2^p  , 26  , 27  , 30  , 31, 
32 , 33  , 35  , 37  , 42  e 43. 

4. ®  Sommate  insieme  l’ albumina  e la  materia  colorante 
furono  quasi  sempre  molto  eccedenti  in  Firenze , presso  a 
poco  della  consueta  quantità  in  Forlì,  e nella  metà  dei  casi 
scarseggianti  in  Cesena,  nell’altra  metà  eccessive. 

5. ®  Così  la  maggiore  scarsezza  della  fibrina  si  trovò  in  cor- 
rispondenza colla  maggiore  soprabbondanza  della  materia  co- 
lorante e dell’albumina,  soprattutto  per  altro  di  quest’ultima 
soltanto;  viceversa  la  maggiore  quantità  della  fibrina  fu  in 
qualche  rapporto  col  difetto  della  materia  colorante,  e talora 
coir  aumento  dell’albumina  corrispose  l’ aumento  della  fibrina, 
ove  questa  originariamente  scarseggiava  , e quella  eccedeva. 

6. ®  Alla  proporzione  dell’albumina  in  Firenze  non  sembrano 
avere  influito  le  qualità  dei  tempi  e delle  malattie , poiché  in 
molte  diversità  di  queste  ed  anche  nella  primavera  ultima  , 
mentre  osservossi  in  grande  eccesso  la  fibrina  , manteiinesi  e 
crebbe  ancora  la  prevalenza  dell’  albumina. 

7. ®  Solo  la  materia  colorante,  come  nei  diversi  luoghi  parve 
tenere  in  qualche  modo  una  certa  ragione  inversa  della  fibrina, 
così  ancora  in  Firenze  nei  diversi  tempi  e nelle  diverse  malattie 
diede  a divedere  una  medesima  proporzione. 

8. ®  Una  proporzione  compensativa  fra  la  materia  colorante 
0 r albumina , quale  addimostrossi  in  Forlì , non  verificossi  nè 
in  Cesena  , nè  in  Firenze. 

9. ®  In  complesso  le  variazioni  della  quantità  della  fibrina, 
della  materia  colorante  e dell’  albumina  non  tennero  una  pro- 
porzione re>petiiva  costante. 

10. ®  Ben  poche  volte,  e quasi  solamente  nel  sangue  esami- 
nato in  Cesena  e in  quello  di  qualche  malato  di  febbre  tifoidea. 
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riiivennesi  colla  dimionzione  della  fibrina  quella  eziandio  della 
maferia  colorante  e dell’albumina. 

11.*’  Solo  nella  primavera  ultima  cominciò  a vedersi  in 
Firenze  facile  1’  eccesso  della  fibrina , poiché  forte  apparve  in 
due  casi  di  malattie  infiammatorie  non  paravi , mentre  prima 
di  ninna  guisa  erasi  osservato  in  malattie  infiammatorie  gra- 
vissime. 

Tali  le  risultanze  più  generali.  Ora  accennerò  alcune  più 
particolari  osservazioni,  che  mi  venne  fatto  di  seguitare  riguardo 
alle  mutazioni  successive  del  sangue  nel  corso  d’una  medesima 
malattia.  Nel  cominciare  dell’  anno  presente  entrava  in  clinica 
una  donna  di  temperamento  linfatico-venoso,  di  anni  40,  già 
costituÈla  nel  sesto  giorno  d’una  pneumonitide  complicata  con 
grave  stato  gastrico-bilioso , e fino  allora  lasciata  senza  soc- 
corso veruno.  Gravissimo  però  era , e gravissimo  fu  sempre  di 
poi  lo  stalo  dell’  inferma  , nè  tardò  mollo  a manifestarsi  in  essa 
r itterizia.  Cinque  salassi  vennero  successivamente  eseguili  nei 
primi  giorni  del  suo  decubito  nello  spedale,  e il  sangue  estratto 
diede  qualche  leggiera  apparenza  di  cotenna  con  iscarsa  sepa- 
razione di  siero.  La  donna  precipitò  quindi  quasi  all’ improvviso 
in  una  grande  prostrazione  di  forze,  e soprappresa  da  delirio, 
da  molti  fenomeni  d’adinamia  e in  fine  da  sopore , cessò  di  vi- 
vere nel  duodecimo  giorno  di  malattia.  Fu  analizzato  il  sangue 
di  tre  salassi , e trovossi  in  quello  del  secondo  un  piccolo  au- 
mento di  fibrina  e di  materia  colorante  con  diminuzione  in 
vece  d’albumina,  che  al  solito  anche  in  questo  sangue  eccedeva 
esorbitantemente.  Nel  sangue  però  del  terzo  salasso  ebbesi  mi- 
norata la  fibrina,  ma  accresciuta  mollo  la  materia  colorante, 
e un ‘pocolino  l’albumina.  Direbbesi  fin  qui  che  nel  sangue 
stesso  era  alcun  che  di  tendenza  all’ aumento  dei  suoi  principj 
assimilati,  ancorché  per  altro  la  quantità  della  fibrina  stesse 
sempre  sotto  la  media  proporzione  di  Le  Ganu.  Il  sangue  poi 
dei  due  ultimi  salassi  seguitava  a mostrare  un  decremento  suc- 
cessivo di  fibrina  e di  materia  colorante,  mentre  l’albumina, 
assai  decresciuta  nel  sangue  del  penultimo,  tornava  in  molto 
maggior  eccesso  in  quello  dell’  ultimo  salasso.  Le  precise  risul- 
tanze veggansi  nella  Tavola  ai  N.'  28,  29,  30,  31  e 32. 

In  questa  donna  medesima  la  necroscopia  dava  a divedere 
la  bile  della  cistifellea  di  consistenza  e scurezza  veramente  picca. 


Il  sig:.  Cozzi  la  trovava  collo  indagini  chimiche  molto  alterala 
nella  sua  composiziono,  o T ossorvazione  ropulava  ogli  così  im- 
portante, che  ne  faceva  soggetto  d’ un  suo  discorso  già  letto 
alla  Società  Modica  Fiorentina.  Fra  i consueti  principj  di  essa 
rinveniva  eziandio  l’ idrocianaio  di  soda,  e poiché  aveva  già 
trovato  che  il  color  giallo  della  pinguedine  derivava  da  depo- 
sito della  materia  colorante  della  bile,  così  eziandio  nella  pin- 
guedine verificava  f esistenza  dell’  idrocianato  di  soda.  Mancò 
l’opportunità  di  ricercarlo  eziandio  nel  sangue,  perciocché  al- 
lorquando venne  trovato  per  caso  nella  bile,  non  si  aveva  più 
alcuna  parte  del  sangue  di  tale  inferma  da  potere  sottoporre 
ad  esame.  Come  però  il  siero  medesimo  era  tutto  di  color 
giallognolo,  egli  è molto  probabile  contenesse  appunto  la  materia 
colorante  della  bile,  e con  essa  eziandio  1’  idrocianato  predetto. 
Si  scorge  tuttavia,  che  1’  idrocianaio  di  soda  fu  diffuso  per  l’uni- 
versale dell’ organismo,  e costituì  quindi  l’inferma  in  un  vero 
stato  d’avvelenamento  , al  quale  forse  si  dovette  il  subito  cadere 
delle  forze  della  medesima,  e il  suo  condursi  a finire  per  im- 
ponenza di  fenomeni  adinamici  e di  sconcerti  cerebrali,  senza 
che  poi  la  nccroscopia  disvelasse  alterazioni  considerabili  delle 
parli  contenute  nella  cavità  del  cranio.  Egli  è questo  certamente 
un  fatto  d’altissima  importanza  , il  quale  dimostra  luminosa- 
mente di  che  grande  momento  sia  la  complicazione  biliosa  nelle 
malattie  acute,  e quanto  fosse  giusta  la  diligenza,  che  gli  an- 
tichi posero  intorno  alle  malattie  biliose,  e quanto  poco  assen- 
nata la  trascuratezza  dei  moderni  rispetto  alle  medesime.  E qui 
quasi  a modo  d’incidenza  noterò,  che  le  non  molte  volle,  nelle 
quali  il  siero  del  sangue  tinto  in  giallo  fu  sottoposto  ad  analisi, 
rinvennesi  disciolta  in  esso  la  materia  colorante  della  bile;  la 
quale  ora  pure  il  Denis  trovava  così  costante  nel  sangue  umano, 
che  la  dichiarava  uno  dei  principj  naturalmente  costitutivi  di 
esso.  Come  per  altro  io  spero  di  far  chiaro  più  innanzi,  che  re- 
almente la  costituzione  del  fluido  sanguigno  si  mula  per  influenze 
epidemiche  più  o meno  perseverantemente,  e come  già  sono 
moli’ anni,  che  tutta  f Hluropa  soggiace  a particolare  costitu- 
zione epidemica,  così  sarebbe  a vedersi,  se  le  risultanze  ana- 
litiche, che  ora  conseguiva  il  Denis,  lungi  dal  rappresentare 
lo  stalo  ordinario  del  fluido  sanguigno,  non  rappresentassero 
anzi  r alterazione  cj^iuiiala  in  esso  dalle  vigenti  influenze  epi- 
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(leraiche.  In  questo  dubbio  rimane  pure  incerto,  se  la  male- 
ria  colorante  della  bile  fosse  ora  in  esso  costante  per  forza 
di  straordinarie  cagioni,  e quindi  non  veramente  un  principio 
naturale  della  sua  composizione.  Solo  il  tempo,  e solo  disamine 
nuove  intraprese  sotto  il  dominio  di  diversa  costituzione  mor- 
bosa possono  risolvere  queste,  che  a me  sembrano  giustissime 
e necessarie  dubitazioni. 

Credo  che  a’  medici  non  sia  mai  soverchia  la  sollecitudine 
di  non  reputare  concludenti  le  loro  osservazioni,  se  oltre  tutte 
le  altre  varietà  non  sieno  esse  ancora  iterate  per  molta  diver- 
sità di  tempi,  e secondo  di  questi  insiememente  confrontate. 
La  macchina  umana,  sempre  mutabile  e sempre  sottoposta 
air influenza  di  tutti  i grandi  agenti  della  natura,  segue  ne- 
cessariamente le  vicende  di  questi,  e in  conseguenza  si  assog- 
getta a quelle  medesime  leggi  di  periodo,  che  sono  in  grande 
nei  fenomeni  cosmici:  di  maniera  che  non  si  può  tenere  essere 
Fumana  complessione  sempre  perfettamente  la  medesima  in 
ognuno  di  tali  periodi,  e le  nostre  osservazioni  intorno  allo 
stato  di  essa  dovere  mai  sempre  fornire  le  stessissime  risultanze. 
I medici  tutti  più  attenti  e diligenti  all’  investigazione  dei  fatti 
della  natura  animale  riconobbero  mai  sempre  F esistenza  (felle 
costituzioni  morbose  più  o meno  durative , le  quali  a distin- 
zione delle  annue  dissero  stazionarie;  e queste  di  vero  non  altro 
testificano  che  una  peculiare  modificazione  dell’  essere  dei  corpi 
organici,  nata  in  essi  a bel  bello  per  forza  delie  diverse  in- 
fluenze esteriori.  Nè  perciò  io  sono  sì  ardilo  o stravagante  da 
affermare,  che  questa  modificazione  dell’  umana  costituzione 
non  abbia  determinati  confini,  e forse  ancora  molto  ristrelti  ; 
ma  dico  nondimeno,  che  ignorando  noi  la  maniera  e F entità 
di  tali  modificazioni , non  possiamo  valutarle  per  induzione,  ma 
ci  è mestieri  raccoglierle  unicamente  dai  segni,  che  le  palesa- 
no, allorché  sono  intervenute;  e in  questo  modo  torna  indi- 
spensabile d’  attendere,  se  qualunque  risultanza  di  qualunque 
nostra  osservazione  si  rinnovi  sempre  medesimamente  in  mollo 
varie  estensioni  di  tempo,  o se  ai  contrario  soffra  alcun  can- 
giamenlo  in  grazia  appunto  delle  mutate  propeijsioni  dell’  or- 
ganismo. Ricorderò  a c.  d’es.,  come  ne’ luoghi  paludosi  Io 
febbri  periodiche  sorgono  a volta  a volta  più  gravi  o niorlifeie 
del  solilo,  e talora  col  predominio  d’una  forma,  tal  altra  con 
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quello  d’una  diversa;  e così  pure  in  qualche  anno  obbediscono 
prontamente  all’ azione  dei  preparali  di  china,  in  qualche  altro 
in  vece  resistono  molto  pertinacemente  contro  la  medesima. 
E ciò  forse  si  può  pensare  di  tutte  le  endemie,  che  anche  la 
stessa  peste  d’  Egitto  solo  di  quando  in  quando  si  spiega  più 
feroce  del  solilo,  e acconcia  a diffondersi  fuori  dei  luoghi  suoi 
proprj  col  mezzo  delle  comunicazioni  del  contagio.  Chi  però 
avesse  osservato  le  febbri  periodiche,  mentre  piegavano  diffi- 
cilmente alla  virtù  del  febbrifugo,  e la  peste,  mentre  non  si 
diffondeva  a fronte  di  qualunque  libera  comunicazione  tra  sani 
ed  infermi , avrebbe  certamente  conchiuso  erroneamente,  se  ne 
avesse  inferito  che  debole. è fazione  della  corteccia  peruviana 
coniro  le  febbri  periodiche,  e non  contagiosa  la  natura  della 
peste.  Così  male  conclusero  quelli  che,  osservati  i successi 
della  vaccinazione  per  lo  spazio  di  poco  men  di  treni’ anni  in 
tutta  Europa,  stabilirono  che  la  virtù  preservatrice  di  quella 
aveva  realmente  effetto  nel  massimo  numero  dei  casi;  quando 
poi  a questo  primo  seguiva  un  altro  periodo  di  tempo,  nel 
quale  la  stessa  virtù  palesavasi  soltanto  nella  metà  circa  dei 
vaccinali.  Questi  fatti  ne  attestano  ampiamente  che  il  corpo 
umano  soggiace  a modificazioni  che  non  solo  si  attengono  al- 
f annuo  giro  delle  stagioni,  c rispondono  con  queste,  ma  più 
oltre  ancora  si  connettono  colle  successioni  diverse,  che  nella 
grande  somma  degli  agenti  della  natura  intervengono  in  molto 
maggiore  latitudine  di  tempo,  e moderano  diversamente  tutte 
le  operazioni  di  questo  nostro  globo  lerraqueo  , nel  quale 
perciò  si  diversifica  la  produzione  organica  prima  ne’  ve- 
getabili, indi  negli  animali,  in  fine  nelf  uomo,  ferò  anche 
le  presenti  osservazioni  intraprese  intorno  alla  composizio- 
ne del  sangue,  e quelle  che  pur  altri  hanno'  fatte,  potreb- 
bero avere  fornito  risultanze,  che  in  parte  s'attenessero  alla 
dominante  costituzione  morbosa  ; nè  stimo  giusto  che  dalle  me- 
desime si  ricavino  leggi  generali  ed  assolute;  ma  conviene  anzi 
aspettare,  che,  mutata  la  costituzione  morbosa  dominante,  si 
abbia  f opportunità  di  verificare,  se  ritornino  tuttavia  per  le 
medesime  osservazioni  le  risultanze  medesime.  Questa  tempe- 
ranza di  ragionare  estimo  lo  indispensabile  a non  fallire  alla 
verità  delle  nostre  deduzioni;  ed  è perciò  che  dalle  osservazioni 
mie  presenti  non  mi  attenterò  a stabilire  alcuna  di  quelle  leggi, 
Ri  famnc  . Offre  Voi.  t.  Par.  II.  3S 
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che  solo  il  tempo  e la  rinnovazione  di  simili  osservazioni  po- 
tranno dimostrare. 

Ora  , seguendo  il  racconto  delle  compiute  osservazioni,  dirò 
che  in  altra  malata,  la  quale  sottostava  a cofitide,  il  sangue 
estratto  diede  a divedere  il  successivo  aumento  delle  sue  parti 
assimilate,  benché  fosse  pure  scarsissimo  di  fibrina,  e perciò 
costituito  di  maniera,  da  non  essere  predisposto  « diatesi  flo- 
gistica. Apparve  questo  nel  sangue  di  due  successivi  salassi , 
come  é dichiarato  sotto  i N.‘  26  e 27  della  Tavola  posta  in 
flne.  Un  poco  diversa  fu  la  risultanza  dell’  analisi  del  sangue 
di  altri  due  salassi  fatti  a un  uomo  malato  di  pneumonitide 
colla  distanza  di  quattro  giorni  1’  uno  dalj’  altro,  come  ai  N.'  24 
e 25  della  Tavola  stessa.  In  questo  caso,  come  scorgesi,  la 
quantità  dell’ albumina  e della  materia  colorante  addimostrossi 
diminuita,  anziché  aumentata  col  progresso  della  malattia,  c 
viceversa  aumentala  la  quantità  dell’  acqua.  Direbbesi  che  il 
sangue  aveva  perduto  di  parti  assimilate,  e si  era  di  più  al- 
lontanato dalla  diatesi  flogistica.  Pure  la  copia  della  fibrina  fu 
alcun  poco  maggiore  nel  sangue  ultimo  estratto:  ciò  che  de- 
noterebbe tanto  di  più  il  contrario,  quanto  più  sembra  chela 
fibrina  sia  l’ultimo  prodotto  dell' assimilazione.  Non  é impro- 
babile che  molte  altre  circostanze,  oltre  l’essere  proprio  della 
malattìa,  influiscano  a far  variare  la  proporzione  dei  delti  prin- 
cipj  immediati  del  sangue,  singolarmente  poi  la  quantità  del 
sangue  estratto  cogl’  iterati  salassi,  e quella  delle  bevande  e 
degli  alimenti  presi. 

Noterò  cosa  non  dissimile  avvertita  nel  sangue  di  due  suc- 
cessivi salassi  fatti  a malata  d’arlrìtide  acuta , di  temperamento 
linfatico  e di  anni  20,  entrata  nella  clinica  all’ 8."  giorno  di 
malattia.  Essa  ebbe  cinque  salassi  e un’applicazione  di  mi- 
gnatte : ciò  non  pertanto  la  forza  della  malattia  non  si  mitigò, 
che  anzi  apparvero  presto  i segni  di  travaso  nella  cavità  tora- 
cica e d’affezione  del  pericardio.  La  necroscopia  di  fallo  veri- 
ficava quello,  e mostrava  il  pericardio  lutto  aderente  al  cuore 
col  mezzo  di  pseudo-membrana  frapposta.  Il  sangue  diede 
sempre  quanto  alle  qualità  fisiche  non  sufficienti  segni  di  diatesi 
flogistica  , e sottoposto  all’  analisi  chimica  fu  quello  soltanto 
dei  due  ultimi  salassi  ; la  risultanza  della  quale  é segnala  sotto 
i N.‘  22  e 23  della  Tavola  già  della.  Qui  pure,  come  nel  pre- 
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codcnlc,  aumento  di  parte  aqi<w  , e diminuzione  di  materia 
coloranle  e d’ albumina  ; ma  insieme  ancora  aumento  di 
fibrina. 

Segue  adunque  da  (pieste  analisi,  che  nel  corso  delle  osser- 
vale malattie  flogistiche  avvenne  un  aumento  successivo  o di 
lutti  i principj  assimilati  del  sangue  in  complesso  con  respettiva 
diminuzione  della  parte  aquea,  o in  vece  l’aumento  soltanto  di 
qualcuno  dei  principj  medesimi.  In  tale  caso  1’  aumento  delia 
fibrina  fu  il  fenomeno  più  costante.  E tutto  questo  interveniva, 
mentre  nelle  malattie  flogistiche  non  appariva  una  natura  molto 
legittima,  e mentre  nel  sangue  i caratteri  fisici  non  denotavano 
abbastanza  dispiegata  la  diatesi  flogistica,  e le  analisi  chimiche 
dimostravano  sempre  scarsa  la  fibrina.  Ora  nella  primavera 
ultima  avvennemi  già  d’  osservare  meglio  deciso  lo  stato  flo- 
gistico nelle  malattie  , e meglio  manifesta  la  diatesi  flogistica 
del  sangue  a seconda  dei  caratteri  fisici  di  esso;  e allora,  sot- 
toposto ad  analisi  chimica  il  sangue  d’  un  infermo  di  colica 
saturnina  con  febbre,  si  ebbe  mollo  eccesso  di  fibrina,  cana- 
lizzato pure  il  sangue  dei  tre  ultimi  di  cinque  successivi  salassi 
fatti  a una  donna  d’anni  40,  di  temperamento  venoso-linfatico, 
presa  da  pneumonitide  del  lato  sinistro,  non  veramente  gravis- 
sima c complicata  con  istato  gastrico-bilioso , si  ottennero  le 
risultanze  segnale  ai  N.‘  39 , 40  e 41  ; per  le  quali  si  scorge 
la  quantità  della  fibrina,  salita  già  a molto  eccesso,  aumen- 
tarsi ancora  notabilmente  dal  3.°  al  4."  salasso , e quindi  poi 
mostrarsi  di  nuovo  diminuita  nel  sangue  ultimamente  estratto. 
Qui  senza  dubbio  appare  più  manifesta  l’influenza  del  processo 
infiammatorio  ad  accrescere  mano  mano  la  quantità  della 
fibrina;  e con  questa  poi  crebbe  eziandio  grandemente  la  copia 
dell’  albumina. 

Analizzalo  al  contrario  il  sangue  (ratto  da  malati  di  febbri 
non  flogistiche , si  sono  avute  risultanze  opposte.  La  dilficoltà 
per  altro  d’ iterare  il  salasso  in  tali  casi  mi  ha  tolto  di  potere 
verificare  più  volte  le  successive  variazioni  della  crasi  del  san- 
gue nel  corso  delle  predette  infermità.  M’accadde  ciò  tuttavia 
rispetto  a una  giovane  di  17  anni,  d’abito  scrofoloso  di  corpo, 
presa  da  febbre  petecchiale  con  congestione  sanguigna  nel  polmo- 
ne, dopo  che  già,  essendo  da  un  anno  tossicolosa,  dava  molta  so- 
spizione  d’  affezione  tubercolare.  Furonle  applicate  in  11.’”'*  gior- 
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naia  io  tnignalle  al  pollo,  o quindi  nella  o falli  due 
piccoli  salassi.  Ella  è quell’  inferma  che  di  sopra  ricordai,  come 
sanata  contro  ogni  aspcllazione.  Il  sangue  estratto  diede  all’ana- 
lisi  chimica  grande  scarsezza  di  fìbrina,  e pi utlosto  abbondante 
la  parte  aquea.  L’  albumina  e la  materia  colorante  non  ecce- 
devano , come  negli  altri  sangui  esaminali  : tutto  denotava  di-  • 
fello  d’assimilazione.  Dal  primo  al  secondo  salasso  notabile 
diminuzione  di  fibrina  , di  materia  colorante  e d’  albumina  , 
e aumento  di  parie  aquea  : 1’  opposto  appunto  di  quanto  ve- 
deste essere  dimostrato  dalle  analisi  precedentemente  esposte. 

Vi  piaccia  osservare  i N.‘  34  e 35  della  Tavola. 

llispcUo  adunque  alle  variazioni  successive  del  sangue  nel 
corso  delle  diverse  infermità  le  nostre  analisi  avrebbero  com- 
provalo, cbe  nelle  malattie  infiammatorie  vengonsi  accrescendo 

0 lutti  0 alcuni  soltanto  dei  principj  immediati  del  sangue, 
massimamente  la  fibrina,  e viceversa  decrescono  nelle  malattie 
febbnili  senza  stalo  e diatesi  flogistica  , ove  pure  la  fibrina 
scarseggia  anche  di  più  degli  altri  principj.  Sarebbe  per  queste 
osservazioni  dimostralo  die  la  diatesi  flogistica  del  sangue  si 
ripone  neU’aumentare  successivo  de*  principj  assimilali  di  questo, 
e singolarmente  della  fibrina  , e viceversa  nei  morbi  febbrili 
adinamici  la  diatesi  del  sangue  avrebbe  successivo  decremento 
degli  stessi  principj , e massimamente  della  fibrina.  E quest’in- 
fluenza delle  malattie  flogistiche  sulla  crasi  del  sangue  avrebbe 
effetto  egualmente,  o fosse  quello  innanzi  o non  fosse  costituito 
nella  debita  proporzione  de’suoi  principj  immediati,  che  è quan- 
to dire  predisposto  o non  predisposto  alla  diatesi  flogistica;  solo 
in  quest*  ultimo  caso,  sebbene  la  flogosi  operasse  ad  accrescere 

1 principj  assimilati  del  sangue,  potrebbe  nondimeno  quesl’au- 
mento  non  giungere  a riparare  de!  tutto  al  difetto  precedente, 
e il  sangue  restare  tuttavia  in  tale  condizione  di  crasi,  quale 
veramente  non  reputiamo  propria  della  diatesi  flogistica,  an- 
corché d’ altronde  abbia  provala,  come  al  solilo,  l’ influenza 
dello  stalo  flogistico.  Ciò  in  fatti  sembra  sia  addivenuto  appunto 
in  più  d’ uno  dei  casi  mentovati  di  sopra,  ove  fu  avvertilo 
TaumentaTsi  successivo  delia  fibrina,  senza  che  nondimeno 
giungesse  all’ordinaria  proporzione  della  salute.  Pure  le  mie 
osservazioni  in  questo  proposito  sono  di  tale  numero,  che  non 
le  reputo  per  sé  sóle  bastevoli  a conchiusione  generale  veruna. 
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Avvaloransi  per  altro  grandemente  per  la  concordanza  loro 
colla  significazione  de’  più  costanti  caratteri  fisici  del  sangue, 
i quali  nelle  malattie  flogistiche  danno  tutti  a divedere  1’  au- 
mento della  plasticità  del  medesimo,  e viceversa  nei  morbi 
febbrili  adinamici  dimostrano  la  diminuzione  della  stessa  pla- 
slicità.  E anche  più  si  avvalorano,  dacché  le  recentissime  osserva- 
zioni di  Denis  e di  Le  Canu  concordano  grandemente  colle  soprad- 
dette mie  investigazioni.  11  Denis  dalle  sue  disamine  del  sangue 
sano  era  condotto  ad  inferire,  che  ai  globetti  di  esso  si  deve  l’ ec- 
citamento dei  fenomeni  vitali,  sicché  T aumento  dei  medesimi 
li  suscita  troppo  vivamente,  e conduce  alle  flogosi  acute,  e il 
decremento  loro  al  contrario  fa  languire  le  funzioni  vitali , e 
stabilisce  la  debolezza.  In  fatti  egli  trovava  nel  sangue  dei  ple- 
torici i globetti  più  numerosi  dell’  ordinario,  e viceversa  più 
scarsi  nel  sangue  delle  clorotiche,  degli  anemici  e degl’indivi- 
dui sottomessi  a sottile  dieta.  Nel  sangue  poi  cotennoso  rinve- 
niva minore  la  copia  del  cloruro  di  sodio,  e maggiore  quella  della 
soda  ; come  nel  sangue  non  coagulabile  d’uno  scorbutico  scor- 
geva eccessivo  il  cloruro  di  sodio , e in  quello  pure  non  coa- 
gulabile d’un  malato  di  febbre  tifoidea  trovava  l’ammoniaca 
libera  e un  sale  ammoniacale  {a).  Queste  osservazioni  di  Denis 
concordano  colle  mie,  in  quanto  che  conducono  a riconoscere 
dalla  quantità  dei  globetti,  che  sono  la  parte  assimilata  del 
sangue  , o lo  stato  d’  esaltamento,  o quello  della  depressione 
delle  funzioni  vitali,  e principalmente  di  quelle  che  tendono 
coi  depositi  dell’  albumina  alla  riproduzione  organica.  Aggiun- 
gono poi  alle  mie  altre  considerabilissime  risultanze  di  fatto 
relative  all’  influenza  dei  diversi  sali  nella  generazione  degli 
stati  morbosi  del  sangue;  e tra  queste  mi  sembra  sommamente 
importante  quella  della  presenza  d’un  sale  ammoniacale  e della 
stessa  ammoniaca  libera  nel  sangue  non  coagulabile  d’un  ma- 
lato di  febbre  tifoidea.  La  dottrina  della  degenerazione  putrida 
del  sangue  per  effetto  di  malattia  si  potrebbe  forse  per  tale 
osservazione  riguardare  non  tanto  assurda,  come  si  è pensato. 
Il  Le  Canu  poi  per  investigazioni  fatte  sopra  il  sangue  di  molte 
specie  d’infermità  stabiliva  decisamente,  come  legge  generale, 

(n)  V.  lissai  sur  Tappile,  de  la  Chimle  à Tétude  physiol.du  Sang  etc. , 
pag.  266. 2110. 325  a 328  ec. 
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che  nella  pletora  e nelle  malattìe  infiammatorie  cresce  la  co- 
pia dei  globetti,  minora  quella  dell’ acqua , e viceversa  nell’ane- 
mia e nelle  malattie  adinamiche  diminuisce  la  quantità  dei 
globetti,  aumenta  quella  dell’acqua  (a).  Tale  risultanza  di  fatto 
ella  è perfettamente  conforme  a quella  da  me  ottenuta , e così 
r una  avvalora  l’altra,  e rendonsi  tanto  più  concludenti,  quanto 
è maggiore  la  diversità  dei  luoghi  e degl’individui,  rispetto  ai 
quali  le  osservazioni  stesse  furono  eseguite.  E dirò  pure  che  il 
Donné  avendo  riconosciuto  nel  sangue  de’  globetti  rossi  e de’ glo- 
betti bianchi,  e quelli  essere  i veri  globetti  sanguigni  e la  vera 
parte  attiva  di  quello,  s’  avvide  poi  che  nelle  malattie  varia 
grandemente  la  proporzione  dei  globetti  suddetti,  e trovò  ezian- 
dio che  in  un  caso  d’ idrope  con  cachessia  la  quantità  dei  glo- 
betti bianchi  era  venti  volte  più  grande , che  nello  stato  di  sa- 
lute (6).  E il  Foedisch  più  tempo  innanzi,  analizzato  il  sangue 
d’ alcune  clorotiche  e d’ alcuni  peripneumonici,  rinveniva  che, 
oltre  certe  alterazioni  delle  qualità  proprie  della  fibrina,  della 
materia  colorante  e dell’albumina,  aumentava  in  quello  degli 
ultimi  la  quantità  delle  sue  parti  integrali,  e viceversa  dimi- 
nuiva nel  sangue  delle  clorotiche,  nel  quale  eccedeva  invece 
il  siero:  chè  anzi  più  particolarmente  ancora  stabiliva,  che  la 
proporzione  dell’albumina,  della  fibrina  e del  ferro  è maggiore 
nel  sangue  infiammato,  minore  all’incontro  quella  del  siero; 
e la  fibrina  non  si  lascia  carbonizzare  facilmente,  e dà  un 
abbondante  residuo,  e il  siero  non  reagisce  a maniera  degli 
alcali;  e l’opposto  di  tutto  ciò  si  osserva  nel  sangue  delle  clo- 
rotiche (c).  Anche  lo  Stevens  per  molte  sue  osservazioni  sulle 
febbri  delle  Indie  occidentali  fu  condotto  a riconoscere  nel  san- 
gue non  solo  la  cagione  essenziale  delle  febbri  medesime,  ma 
eziandio  uno  stalo  di  tale  sua  alterazione,  cbe  ne  conseguita 
la  diminuzione  della  fibrina,  dell’  albumina  e dei  sali;  stato 
che  egli  si  avanzò  a credere  originato  dall’  aria  inviziala  da 
priiicipj  deleterj , e in  questo  caso  precedere  pure  lo  svilup- 
pamento  della  febbre  (d).  Il  Clanny  in  fine,  che  già  altra  volta 

(a)  V.Éludes  ctiimiques  sur  le  Sang  humain , pag.  128. 

(b)  Archives  géner.  de  Méd. , Janv.  1838,  pag.  125. 

(c)  V.  Omodei , Annali  univ.  di  Medicina,  fase.  193,  p.  175 

(d)  Observat.  on  thè  Heallhy  and  DIseased  Propertles  of  thè  Blood. 
Londra  1832,  p.  207,  208  e 228. 
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10  citava  (a),  accerfavasi  che  nelle  febbri  petecchiali,  mano 
inano  che  esse  progrediscono,  cresce  nel  sangue  la  quantità 
dell’acqua,  e decresce  quella  delle  parli  solide,  menlrechè  poi 
nella  declinazione  della  malattia  si  riconducono  a grado  a grado 
verso  le  dovute  proporzioni.  E tutto  questo  tanto  lo  Stevens  che 

11  Clanny  stabilivano  delle  febbri  tifoidee,  a differenza  delie  in- 
fiammatorie, nelle  quali  per  lo  meno  eglino  non  ravvisavano 
le  indicate  qualità  del  fluido  sanguigno.  Cosi  le  mie  osserva- 
zioni si  confortano  non  poco  delle  consimili  concordi  osserva- 
zioni di  varj  gravissimi  perscrutatori  delle  alterazioni  del  fluido 
sanguigno,  e in  questo  modo  estimo  che  acquistino  molta  va- 
lidità a darci  fede,  che  realmente  la  diatesi  flogistica  del  san- 
gue e l’opposta  abbiano  seco,  l’una  l’aumento,  e l’altra  la  di- 
minuzione della  quantità  de’  principj  assimilati  del  sangue,  forse 
non  senza  altre  mutazioni  non  ancora  abbastanza  determinate , 
o sieno  esse  relative  alla  natura  e proporzione  dei  sali,  o sieno 
appartenenti  all’essere  proprio  di  ciascun  principio  immediato. 
Ma  inoltre  queste  opposte  qualità  della  crasi  del  sangue  con- 
suonano assai  bene  con  quell’  aumento  e quel  decremento  della 
forza  plastica , che  si  scorgono  proprj  l’ uno  delle  malattie 
flogistiche,  e l’ altro  delle  così  dette  adinamiche.  Che  anzi  e 
nelle  une  e nelle  altre  le  cause  precedenti  e la  maniera  dei 
sintomi  e dei  metodi  di  cura  corrispondono  pure  coll’  indicala 
natura  del  fluido  sanguigno;  di  maniera  che  le  risultanze  delle 
instiluite  ricerche  si  avvalorano  ancora  vie  più  pel  loro  con- 
formarsi con  tutte  le  note  pertinenze  dei  predetti  due  generi 
d’ infermità.  Però  conchiudendo  dirò  che  allo  scarso  numero 
delle  mie  osservazioni  suppliscono  le  consimili  osservazioni  al- 
trui, e alla  forza  di  conchiusione  delle  une  e delle  altre  soccor- 
rono grandemente  tulle  le  note  analogie;  e così  parmi  abbiano 
valore  di  non  leggiera  dimostrazione.  Tultavoila  volendo  ben 
io  tenermi  fermo  in  quella  severità  del  dedurre,  che  sempre 
mi  sono  proposta,  non  arrischierò  di  stabilire  come  canone 
certificato  la  dichiarata  natura  delle  due  opposte  diatesi  del 
fluido  sanguigno  ; ma  sarò  unicamente  contento  d’  affermare 
che  gli  addotti  argomenti  forniscono  tale  somma  di  probabili- 
tà , da  dovere  giustamente  incoraggiare  a un  tal  genere  di 
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ricerche,  le  quali  già  subito  promettono  i più  felici  nirova- 
menli. 

Se  non  che  il  fatto  più  importante  , che  le  osservazioni 
medesime  hanno  messo  in  chiaro,  si  è senza  dubbio  quello 
della  costante  scarsezza  della  fibrina  nel  sangue  tratto  da  qua- 
lunque malato  in  molta  diversità  di  tempo  e di  luoghi.  Ho  già 
discorso  del  sangue  d’ alcuni  malati  di  flogosi  ed  anche  di 
pneumonitide , nel  quale  fu  nondimeno  rinvenuta  l’indicata 
scarsezza  della  fibrina  : e noterò  pure  che  nel  maggior  numero 
delle  investigazioni  il  sangue  sottoposto  ad  analisi  apparteneva 
ad  infermi  di  malattie  flogistiche  o reumatiche , e ciò  non  per- 
tanto vi  appariva  scarsa  la  fibrina  , come  chiaramente  si  ar- 
guisce dalla  Tavola  dimostrativa.  Pel  resto  poi  i malati , dei 
quali  si  pose  il  sangue  a disamina  , soggiacquero  o a febbri 
gastriche  o nervose , o a qualche  aff‘ezione  di  lieve  momen- 
to , 0 furono  eziandio  soltanto  in  istato  di  pletora.  Per  che 
non  è a credere  che  la  sola  qualità  della  malattia  influisse  alla 
generazione  di  quella  crasi  sanguigna  , che  ne  appariva  tanto 
comune.  Le  febbri  gastriche  e le  nervose  vi  influivano  certa- 
mente , da  che  per  esse  il  sangue  rendevasi  ancora  più  che  in 
altre  malattie  deficiente  della  fibrina  ; ma  nondimeno  una 
deficienza  di  questa  era  pure  nel  sangue  degl’  infermi  di  flogosi, 
e di  coloro  eziandio  che  poco  o niente  discostavansi  dallo  stato 
della  salute.  Tutte  queste  particolarità  dimostrano  che  una  co- 
siffatta scarsezza  della  fibrina,  per  una  parte  almeno,  non  era 
dovuta  alla  qualità  della  malattia  e alle  circostanze  individuali. 
Ma  poiché  le  osservazioni  eseguivansi  ancora  in  diversi  luoghi, 
e dovunque  addimostravasi  scarsa  la  fibrina  , e lo  stesso  inter- 
veniva pur  anche  nell’  intervallo  di  tre  anni  successivi , e in 
ogni  diversa  stagione  dell’  anno , cosi  anche  le  influenze  di 
luogo  e di  tempo  non  potevano  essere  accagionate  d’  un  feno- 
meno , che  non  seguitava  la  ragione  di  esse.  Però  uno  stalo 
del  sangue  independente  da  pertinenze  individuali  e da  circo- 
stanze di  luoghi  e di  tempi  era  necessariamente  sottoposto  a 
più  universale  e permanente  cagione.  L’ eliminazione  delle  altre 
influenze  predette  risulta  chiaramente  da  tutte  quelle  varietà , 
che  a bello  studio  io  misi  nelle  intraprese  ricerche  , e per  la 
quale  si  fece  manifesto , che  la  notala  scarsezza  della  fibrina 
del  sangue  non  seguiva  nè  la  ragione  della  malattia  , nò  quella 


<lella  salute  e d’ ogni  altra  individuale  pertinenza,  nè  in  fine 
quella  dei  luoghi  e dei  tempi  diversi.  Così  era  forza  di  derivarla 
da  una  causa  più  generale  acconcia  ad  operare  similmente  per 
ogni  qualità  d’ individui  e per  estensione  varia  dì  tempi  e di 
luoghi , quale  appunto  la  dominante  costituzione  epidemica. 
K in  questo  modo  l’ effetto  d’ una  cagione  siffatta  doveva  ne- 
cessariamente preesistere  allo  sviluppamento  di  qualsivoglia  in- 
fermità ; nè  esso  potevasi  confondere  colla  causa  occasionale  di 
questa , tanto  varia  per  avventura , quanto  varj  i casi  almeno 
delle  malattie  sporadiche.  Senza  di  ciò  non  avrebbe  potuto 
addimostrarsi  presso  a poco  medesima  e nello  stato  della  sa- 
lute e in  quello  di  molte  diverse  malattie.  Che  se , come  av- 
vertiva più  sopra,  i fenomeni  delle  malattie  comuni,  e le  stesse 
maniere  della  salute  davano  a divedere  meno  compiute  e meno 
validamente  sostenute  tutte  le  azioni  assimilative , questa  scar- 
sezza della  fibrina  trovata  costantemente  nel  sangue  disaminato 
concorda  appunto  sì  perfettamente  colle  dimostrazioni  predette, 
che  bene  a ragione  si  può  credere  fosse  dessa  una  condizione 
generale  acquisita  dal  fluido  sanguigno  per  forza  di  generale 
cagione , e non  mai  accidente  speciale  di  quei  soli  casi  richia- 
mali ad  esame.  Aggiungerò  ora  che  alcune  diligenze  fatte  in- 
torno alle  vicende  meteorologiche  hanno  dato  a conoscere  un 
grande  predominio  di  venti  meridionali  per  molti  anni  segui- 
tamenle,  e insieme  con  questi  un’annua  media  proporzionale 
temperatura  tra  gli  11  e i 13  gr.  R.,  e direi  pure  in  complesso 
uno  stalo  di  maggiore  umidità  atmosferica.  Così  anche  le  in- 
fluenze esteriori,  se  non  del  tutto,  in  molta  parte  almeno  si 
mostrarono  attevoli  a preparare  gli  effetti  osservati.  E dico  non 
del  tutto,  perchè  estimo  che  molle  e gravissime  ne  rimangano 
di  non  avvertite,  e forse  nemmeno  avvertibili,  principalmente 
le  elettriche.  Ciò  non  pertanto  se  le  proporzioni  dei  principj 
immediati  del  sangue  dateci  da  Le  (]anu  sono  veramente  quelle 
della  salute  , io  presumo  d’  avere  condotto  a prova  di  fatto 
positivo,  che  quel  lento  digradare  della  sanità,  quel  lento  de- 
teriorare dell’assimilazione,  e quel  lento  scarseggiare  delle  ri- 
parazioni organiche,  già  manifesto  nei  corpi  umani  per  la 
maniera  della  loro  salute  e delle  comuni  loro  infermità  ; non 
che  quel  sangue  non  mai  abbastanza  plastico  , non  mai  abba- 
stanza fornito  delle  qualità  fisiche  meglio  valevoli  di  certificarne 

Rvfamki  , Opnrt;  Voi.  1,  Par. 11.  33 


258 


la  buona  assimilazione  , ebbero  realmente  la  loro  ragione  nel 
difetto  della  fibrina,  e quindi  in  tale  condizione  dell’ ematosi, 
quale  appartiene  appunto  a un  sangue , che  non  ha  raggiunto 
il  pieno  compimento  della  sua  assimilazione.  Però  ecco  tutte  le 
particolarità  di  fatto  perfettamente  d’accordo  fra  loro:  cause 
valevoli  di  rendere  doOciente  l’ ematosi , come  la  lunga  costi- 
tuzione austrina  dell’  atmosfera  ; fenomeni  della  salate  e delle 
malattie  denotanti  appunto  gli  effetti  d’  un  sangue  meno  nu- 
tritivo e meno  vitalizzante,  come  il  minore  sviluppamenlo  delle 
proprietà  vitali  ed  organiche  nella  materia  dei  corpi  umani  , 
onde  la  minore  plasticità , la  minore  resistenza  organica , la 
più  facile  sua  scomposizione;  qualità  fisiche  del  sangue  signifi- 
cative pur  esse  d’una  diminuita  forza  plastica  nè’suoi  principj 
componenti;  finalmente  esame  chimico  confermante  nel  sangue 
stesso  la  scarsezza  dei  principj , cui  più  appartiene  la  forza 
plastica.  11  digradare  lento  adunque  dei  corpi  umani  dal  miglior, 
essere  dell’  assimilazione  organica  , il  rendersi  questa  non  pie- 
namente compiuta , farsi  perciò  j la  materia  organizzala  meno 
tenace  de’ suoi  modi  organici  e vitali,  diminuirsi  in  certa  guisa 
nei  corpi  l’altitudine  alla  vita,  inchinare  essi  di  più  alle  leggi 
della  comune  materia,  modificarsi  cosi  1’ umana  costituzione  a 
tenore  delle  varie  influenze  esterne,  sono  ora  fatti  positivamente 
dimostrati  , non  più  semplici  argomentazioni  di  probabili  av- 
venimenti. E quando  sia  vero  che  quest’ allentarsi  delle  affinità 
organiche,  questo  decrescere  della  plasticità,  quest’ indebolirsi 
delle  forme  ed  unioni  speciali  delle  parli  organiche  si  apparec- 
chia a bel  bello  nei  corpi  umani , e coesiste  per  alcun  tempo 
colla  salute , e si  produce  sotto  quelle  esteriori  influenze , che 
originano  i morbi  popolari  congiunti  con  tutti  i segni  della 
maggiore  proclività  della  materia  organica  alla  dissoluzione , 
e della  maggiore  prostrazione  delle  forze  -vitali , chi  non  dirà 
di  grazia,  che  nel  sopra  descritto  modo  d’ imperfezione  deH’as- 
similazione  si  costituisca  appunto  quella  tanto  vantala  e non 
mai  bastevolmente  intesa  predisposizione  ai  morbi  epidemici  di 
diatesi  dissolutiva?  Questa  verità,  già  da  me  presunta  per  forza 
degli  avvenimenti  di  tutte  le  passale  epidemie,  parmi  ora  molto 
concludentemente  dichiarala  dall’osservazione  diretta  della  co- 
stituzione morbosa  già  da  moif  anni  dominante,  ed  ora  forse 
inclinante  a dileguarsi.  Elie  se  poi  eonsideriamo  esserci  dalle 


259 


ineraorie  storiche  testificato  molto  soventemente  il  complesso 
(li  quelle  qualità  tìsiche  del  sangue  tratto  da’  malati  dì  varj 
morbi  epidemici, quali  appunto  noi  osservammo  al  presente;  c 
se  di  più  avvertiamo  che  allora  ed  ora  le  cagioni  e i fenomeni 
delle  malattie  furono  nella  loro  sostanza  quasi  sempre  consimili, 
avremo  per  avventura  molla  ragione  di  salire  dal  fatto  della 
disaminata'  costituzione  morbosa  epidemica  a quello  di  tutte  le 
altre  epidemie , e tenere  che  eziandio  per  queste  dal  lento  di- 
gradare dell’ernatosi  e dell’assimilazione  organica  siasi  originata 
la  comune  predisposizione  all’  epidemica  malattia.  I dotti  e savj 
medici  penseranno  quanto  sia  realmente  valutabile  la  forza  di 
queste  analogie;  io  estimo  d’avere  comprovata  la  realtà  d’una 
tale  predisposizione  per  riguardo  alla  presente  costituzione 
morbosa  epidemica  ; e mi  sia  permesso  di  dire  che  questo  a 
me  pare  veramente  un  fatto  gravissimo  per  l’ intelligenza  mi- 
gliore de’  morbi  popolari , al  quale  bene  vorrei  che  i medici 
intendessero  con  tutte  le  forze  del  loro  spirito , piuttosto  che 
perdersi  in  inutili  quistioni  intorno  ad  enti  che  non  possono 
formare  subietto  di  nostra  osservazione  , quali  sono  gl’  imper- 
cettibili principj  contagiosi.  E quantunque  presupponga  con  Ste- 
vens,  che  senza  un  qualche  modo*  d’ infezione  del  fluido  san- 
guigno non  si  accendano  forse  i morbi  acuti  febbrili , che 
prendono  forma  adinamica  o putrida , e sono  spesso  con  eruzioni 
cutanee,  ovvero  eziandio  con  contagio,  rion  che  altre  maniere 
d’infermità  acutissime  comunemente  dette  pestilenziali  per  la 
pessima  loro  dissolvente  natura  ; ardisco  tuttavia  di  dubitare  , 
che  senza  la  precedenza  dello  spiegato  lento  deterioramento 
organico , i principj  deleterj  non  avrebbero  mai  sì  facili  , sì 
comuni  e sì  gravi  effetti , come  avviene  ne’  morbi  epidemici. 
Che  anzi  io  sospingerei  ancora  più  oltre  il  mio  pensiero  ; e 
domanderei,  se  mai  dalla  stessa  indicala  degenerazione  del  pro- 
cesso assimilativo  potesse  sorgere  alcuna  cagione  di  deleteria 
infezione  del  fluido  sanguigno  ; o a tanta  fievolezza  si  riduces- 
sero le  unioni  organiche,  che,  nato  poi  un  moto  di  febbre, 
accresciuto  perciò  il  calore , turbate  le  secrezioni , ne  seguisse 
altresì  un  rapido  decomponimento  del  fluido  sanguigno,  a quel 
modo  che  appunto  veggiamo  accadere  in  simili  morbi.  Di  quest’ul- 
timo avvenimento  io,  a dir  vero,  non  avrei  prove  nè  a mo- 
strare la  realtà , nè  a persuadere  i’  impossibilità.  Solo  più 
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|)articolari  od  accurate  osservazioni  potrebbero  forse  valere  a 
dileguare  il  dubbio.  Del  primo  bensì  mi  pare  di  potere  rendere 
a me  stesso  qualche  ragione  di  non  ispregevole  analogìa,  per 
la  quale  sia  lecito  di  crederlo  non  improbabile.  Un  singolare 
apparecchio  vascolare  dispose  natura  per  la  secrezione  della 
bile;  e per  questo  fu  già  avvertito  tradursi  al  fegato  un  sangue 
poco  coagulabile  ; e il  Denis  notava  ridursi  in  questo  sangue 
la  maggior  parte  de’ liquidi  presi  colle  bevande  e de’ sali  in- 
ghiottiti cogli  alimenti , non  che  forse  ancora  le  speciali  mo- 
lecole degli  alimenti  medesimi.  D’ un  tal  sangue  una  parte 
impiegata  alla  secrezione  della  bile , la  residua  è rimessa  nella 
circolazione  sanguigna,  e quivi  vale  per  avventura  a temperare 
in  modo  particolare  la  crasi  stessa  del  sangue  (a).  Il  Denis 
crede  che  in  tale  guisa  soltanto  il  siero  acquisti  la  materia 
gialla  che  contiene,  e che  egli  suppone  non  possa  provenire 
che  dall’  elaborazione  , cui  il  sangue  soggiace  nella  parte  epa- 
tica della  vena  porta.  Di  tale  maniera  il  fegato  servirebbe  all’ema- 
tosi  alquanto  più  direttamente , che  non  per  la  sola  secrezione 
della  bile.  Di  qui  pertanto  seguirebbe  che  quanto  più  di  parti 
aquee  e saline  s’ introducessero  nel  corpo  colle  bevande  e cogli 
alimenti,  tanto  più  aumentassero  le  partì  stesse  nella  massa 
sanguigna  , e per  tale  aumento  secondo  il  Denis  nascesse  il 
distemperamento  o la  non  coagulabilità  del  fluido  sanguigno. 
Ora  se  la  costituzione  umida  dell’  atmosfera  si  fa  prevalente  , 
non  è dubbio  che  i vegetabili  tutti  riescano  più  acquosi  , e 
quindi  gli  animali  che  di  quelli  si  pascono,  introducano  nel 
loro  corpo  una  quantità  maggiore  di  parti  aquee,  e già  Tema- 
tosi  riesca  in  essi  men  buona,  e i tessuti  organici  meno  conve- 
nientemente nutriti.  Sogliamo  dire  che  si  rilassano  e indebo- 
liscono, e realmente  si  fanno  nella  compage  loro  più  molli  : e 
a chi  bene  esaminasse  allora  e questi  e i liquidi  animali,  sono 
persuaso  si  farebbe  manifesta  una  maggiore  proporzione  di  parti 
aquee,  cagione  unica  per  noi  possibilmente  immaginabile  della 
maggiore  scorrevolezza  de’  liquidi  e della  maggiore  mollezza 
de’ solidi.  L’acqua  è il  mestruo  di  tutti  i corpi  della  natura , 
e se  non  amiamo  di  ravvolgere  sempre  nel  mistero  le  opera- 
zioni de’  corpi  viventi,  dovremo  credere  che  lo  sia  altresì  della 

(a)  V.  Essai  sur  l’applic.  de  la  Chimie  à l’étude  physiol.du  Sang  etc. , 
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maleria  di  cui  essi  compongonsi.  Ma  un’aria  sopraccarica 
d’umidità  servirà  ella  aU’emalosi,  come  altra  simile  aria  bene 
asciutta?  Se  dessa  opera,  come  scrive  il  Denis,  sul  siero  in 
modo  da  ricavarne  V ematosina  a spese  de’  proprj  materiali  di 
questo  , potrà  ella  produrre  egualmente  un  tale  efifetto , qu»a- 
lunque  sia  V umidità  che  la  impregni?  E se  sarà  anche  rarefatta 
dal  calorico , e in  conseguenza  sotto  il  medesimo  volume  con- 
terrà minore  quantità  di  gaz  ossigeno,  potrà  in  pari  tempo  ser- 
vire aH’operazione  suddetta  , come  quando  ella  è condensata  dal 
freddo?  Per  quanto  la  funzione  della  respirazione  sopra  rematosi 
sia  oscura  tuttavia  in  molta  parte , non  si  potrà  credere  cer- 
tamente che,  posta  tanta  differenza  negli  elementi  operatori 
dell’ ematosi  stessa,  i risultamenti  debbano  nondimeno  riuscire 
medesimi.  Farmi  che  questa  supposizione  vada  contro  non  so- 
lamente alle  leggi  Gsiologiche,  ma  a qualunque  nota  analogia 
de’ fenomeni  naturali.  Di  qui  seguirebbe  dunque  una  seconda 
origine  d’imperfezione  nell’elaborazione  del  fluido  sanguigno; 
e una  terza  sarebbe  per  avventura  da  derivarsi  dall’  assorbi- 
mento df  maggiore  umidità , che  si  può  fare  dalla  superflcie 
cutanea  e polmonare  del  corpo  animale. 

Ma  la  costituzione  morbosa  , che  sempre  si  considerò  in 
qualche  modo  contraria  alla  flogistica,  si  fu  veramente  quella, 
per  la  quale  le  malattie  si  accompagnavano  soprattutto  coi  fe- 
nomeni dello  stato  gastrico-bilioso,  e quindi  con  quelli  dell’adi- 
namia e della  dissoluzione  putrida  e della  contagiosità.  Io  porto 
opinione,  che  chiunque  abbia  un  poco  riguardato  nelle  istorie, 
che  abbiamo  delle  dominate  epidemie , si  sarà  di  leggieri  con- 
vinto, che  lo  stato  gastrico-bilioso  fu  ordinariamente  il  primo 
sconcerto  morboso  che  si  palesò  ne’  corpi  sottoposti  all’  influenza 
epidemica  ; quando  almeno  non  avvenne  il  caso  tristissimo  di 
sì  possente  azione  di  principio  deleterio  , che  1’  ammalare  e il 
morire  fosse  quasi  tutt’uno.  E realmente,  ammesso  il  sopraddetto 
deteriorarsi  dell’ ematosi,  sembra  indispensabile  che  ne  debba 
eziandio  succedere  lo  sviluppamento  di  questi  sconcerti , che 
comprendiamo  sotto  il  nome  di  stato  gastrico-bilioso.  Lascerò 
da  parte  che  l’azione  rilassante  del  caldo  umido  dell’atmosfera 
debba  essere  sentita  maggiormente  da’ visceri  addominali,  che 
sono  di  compage  assai  più  venosa,  e in  questo  modo  il  circolo  san- 
guigno debba  in  essi  ritardarsi  di  più  ; ma  dirò  solamente  che 
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il  sangue  meno  elaboralo  dall’ opera  dell’  aria  atmosferica  entro 
a’ polmoni  ; l’ematosina  , come  dice  Denis  , men  bene  o meno 
copiosamente  generata  ; in  una  parola  le  qualità  di  sangue 
venoso  meno  convertile  in  quelle  d’arterioso,  debbono  in  fine 
rendere  prevalente  nel  sangue  stesso  quella  crasi , per  la  quale 
è minore  la  sua  forza  plastica  e la  sua  virtù  nutritiva , e che 
noi  per  manco  di  migliore  espressione  sogliamo  dire  appunto 
venosità.  E questa  venosità  prevalente  sembra  acconcia  vera- 
mente a favorire  per  lo  meno  una  maggiore  secrezione  della 
bile,  come  di  fatto  avviene  sempre,  ove  ratmos(era  è o solamente 
più  calda  o più  calda  ed  umida  insieme.  Nè  qui  è da  tacere 
che  in  tali  luoghi  la  molta  secrezione  della  bile,  e quindi  la 
facile  generazione  de’  morbi  biliosi  si  trovano  sempre  coesistere 
colla  prevalenza  d’ un  sangue  più  scuro , e coll’  enormezza 
delle  flussioni  emorroidarie  nella  comunità  degl’  individui.  E chi 
poi  ne  assicura,  che  un  sangue  troppo  più  venoso  del  consueto 
non  fosse  ancora  bastevole  a rendere  viziata  per  qualità  l’ela- 
borazione della  bile,  sicché  questa  non  eccedesse  solamente,  ma 
degenerasse  ancora  dalla  sua  natura  ? Un  tale  effetto  potrebbe 
di  vero  nascere  assai  più  di  leggieri , ove  lo  stato  del  sangue 
non  fosse  solamente  imperfetto,  ma  eziandio  abnorme  da’  modi 
della  salute.  S’ intende  che  secondo  le  presunzioni  di  Denis  se- 
guirebbe assai  diversa  successione  di  fenomeni , ove  nel  sangue 
soprabbondassero  o sola  la  parte  aquea , o con  essa  ancora  i 
sali , o in  vece  la  parte  albuminosa  non  senza  aumento  de’sali 
stessi , nel  mentre  che  mancasse  poi  ne’  polmoni  la  compiuta 
elaborazione  dell’ emalosina.  Di  qui  però  s’intravede  che  varj 
seguitamenti  di  processi  chimici  abnormi  potrebbero  in  ultimo 
ridurre  la  composizione  della  bile  in  molta  diversità  dal  con- 
sueto : e così  essa  e per  la  sua  soprabbondanza  e per  la  sua 
mala  natura  potrebbe  da  una  parte  mettere  in  circolo  diversi 
principj  infensi,  e daU’altra,  servendo  male  all’opera  della  chi- 
lificazione , lasciare  che  pure  per  le  risultanze  di  questa  si 
formasse  una  scaturigine  di  principj  inalali  e tradotti  nel  san- 
gue, non  convenienti  alla  sua  buona  natura,  e valevoli  di  farlo 
degenerare  a modo  d’ infezione.  La  somma  degenerazione  della 
bile  della  citata  donna  peripneumonica  con  itterizia , e la  pre- 
senza in  essa  dell’  idrocianato  di  soda  ci  danno  certissima  fede 
di  quanto  pel  vizio  della  secrezione  di  quella  si  possano  eia- 
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borare  principj  incongrui  e deleterj.  E già  di  bile  sommamente 
acre  ed  irritativa  sono  pieni  i racconti  degli  scrittori  ; e il 
Morgagni  la  riconosceva  pure  decisamente  veneflca  e subitamente 
mortifera  per  gli  animali  , nel  corpo  dei  quali  l’ introduceva  ; 
e l’espertissimo  Bizio  la  trovava,  non  sono  molli  anni,  così 
straordinariamente  composta , che  conteneva  perflno  la  gomma 
e lo  zucchero,  avendo  pel  resto  la  stearina  e l’elaina  , la 
fibrina,  falbumina,  la  materia  colorante  del  sangue,  la  resina 
verde , la  materia  gialla , il  fosfato  di  soda , l’ idroclorato  di 
soda  , il  fosfato  di  magnesia,  l’ossido  di  ferro  , l’acqua  ed  un 
principio  particolare , che  egli  disse  eritrogene , e crede  sia 
quello  che,  combinalo  coll’azoto,  forma  la  materia  colorante  del 
sangue.  Altri  poi  parlarono  eziandio  d’acido  idrocianico  spon- 
taneamente sviluppatosi  nel  corpo  vivente  ; ed  ora  ne  attesta  il 
Denis  deir  ammoniaca  pure  spontaneamente  generatasi  nel  corso 
di  febbre  tifoidea  ; sicché  o per  primitiva  degenerazione  della 
bile,  o per  alteramento  dell’opera  della  chilificazione , o in  flne 
per  nuovi  processi  chimici  promossi  dall’ una  o dall’altra  di 
delle  cagioni  nello  stesso  fluido  sanguigno  non  è certamente 
improbabile  la  genesi  di  principj  deleterj  entro  lo  stesso  corpo 
vivente , i quali  infettando  il  sangue  dieno  poi  essere  a malattie 
simili  appunto  a quelle  che  provengono  da  principj  deleterj 
dall  esterno  assorbiti.  Tutte  queste  sono  certamente  semplici 
congetture,  lontane  ancora  da  plausibile  dimostrazione  di  fatto; 
ma  giovano  bensì  a manifestare  che  tulle  le  leggi  fisiologiche 
e patologiche  conosciute  non  contraddicono  punto,  ma  anzi 
avvalorano  la  supposta  generazione  de’  morbi  a processo  dis- 
solutivo. Io  mi  contento  d’avere  comprovato  che  realmente  il 
deteriorarsi  dell’  ornatosi , in  modo  che  nel  sangue  scarseggiano 
la  fibrina  e talora  anche  gli  altri  suoi  principj  assimilati  , si 
genera  da  influenze  epidemiche,  coesiste  sino  a un  certo  punto 
colla  salute , e così  precede  lo  sviluppamento  della  malattia  , e 
in  fine  persevera  non  piccini  tempo  ne’ corpi  umani  a fronte 
delle  contrarie  influenze  de’  luoghi , delle  stagioni  e delle  con- 
suetudini individuali.  Se  questo  però,  che  ora  m’è  accaduto 
d’osservare,  possa  appartenere  ad  ogni  maniera  di  costituzione 
morbosa  epidemica  , io  non  ardisco  di  giudicare  ; ma  solo  af- 
fermo che  molle  ragioni  d’ analogia  , quali  già  ho  esposto  , 
confortano  grandemente  a dubitarlo,  ed  invitano  perciò  i me- 
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dici  ad  ogni  diligenza  di  relativa  ricerca.  Il  modo  poi  dello 
spiegarsi  le  malattie  epidemiche  ne’  corpi  così  predisposti  fia 
argomento  degno  d’altri  studi  e d’altre  investigazioni.  Io  sono 
altresì  contento  d’avere  dimostrato , anche  rispetto  a ciò,  che 
egli  è possibile  d’  ideare  un  modo  d’origine  di  tali  malattie 
molto  conforme  alle  note  leggi  fisiologiche  e patologiche;  siccliè 
parmi  dovere  meritare  grande  fiducia  un  principio  che  si  presta 
a così  intere  e ragionevoli  applicazioni. 

Ma  le  mie  osservazioni  hannomi  pure  prestata  una  nuova 
sanzione  di  questo  stesso  principio.  Nella  primavera  dell’  anno 
presente  cominciava  in  Firenze  ad  apparire  alquanto  diversa 
dagli  anni  precedenti  la  costituzione  predominante  nelle  ma- 
lattie comuni:  le  flogosi  pigliavano  una  natura  più  legittima: 
i caralteri  fisici  del  sangue  denotavano  più  decisa  in  esso  e più 
durevole  la  diatesi  flogistica:  il  salasso  era  meglio  tolleralo 
dagl’  infermi.  Queste  particolarità  io  faceva  notare  agli  allievi 
della  clinica,  molto  prima  che  il  sangue  dei  malati  di  flogosi 
venisse  sottoposto  ad  analisi  chimica.  Avvenne  questo  soltanto 
nel  giugno  e luglio  rispetto  a un  maialo  di  colica  saturnina  , 
nel  quale  erasi  accesa  la  febbre,  e rispetto  a una  donna  affetta 
da  non  molto  grave  pneumonilide.  In  ambedue  i casi  l’eccesso 
della  fibrina  fu  quale  si  vede  segnato  sotto  i N.’  38,  39, 
kO  e 41  della  Tavola;  nè  per  verità  nell’anno  precedente,  a 
fronte  che  il  sangue  analizzalo  in  Firenze  appartenesse  talvolta 
a malati  di  fortissima  pneumonilide,  vennemi  fatto  giammai 
di  rinvenire,  non  dirò  così  eccessiva  la  fibrina,  ma  nemmeno 
d’ alcuna  maniera  superiore  all’ordinaria  proporzione,  quando 
anzi  talvolta  apparve  pur  difettiva.  Tanta  differenza,  comeché 
fosse  verificata  in  soli  due  casi , non  sembra  per  vero  dire  af- 
fatto accidentale,  o relativa  ad  individuali  pertinenze.  A buoni 
conti  in  tutte  le  precedenti  analisi  non  mi  accadde  d’  abbat- 
termi in  cosiffatte  individuali  pertinenze;  dovechè  in  quest’anno 
le  avrei  incontrate  subito  nelle  prime  ricerche  intraprese.  Voi 
già  sentite  la  forza  d’  un  cosiffatto  confronto:  negli  anni  tra- 
scorsi i segni  delle  malattie  e i caratteri  fisici  del  sangue  in- 
dicavano la  comune  prevalenza  delF  imperfetta  ematosi,  e allora 
le  analisi  chimiche  non  diedero  mai  a conoscere  nel  sangue 
de’  malati  di  Firenze  un  eccesso  di  fibrina:  nell’anno  presente 
i segni  delle  malattie  e i caralteri  fisici  del  sangue  persuade- 


vano  meno  imperfetta  Vernatosi,  e tosto  V analisi  chimica  del 
sangue  tratto  da  malati  di  flogosi  discopriva  un  sommo  eccesso 
di  Gbrina.  E aggiungerò  pure  che  degli  altri  principj  imme- 
diati mollissimo  eccedeva  la  materia  colorante  nel  sangue 
del  malato  della  colica  saturnina,  sommamente  poi  l’albu- 
mina in  quello  della  peripneurnonica.  Che  se  rifletlesi  essersi 
nello  stesso  tempo  ottenute  molto  diverse  risultanze  dall’analisi 
del  sangue  estratto  da  un  malato  di  febbre  nervosa  con  mi- 
gliare, ciò  che  esponesi  sotto  il  N.°  37,  si  comprenderà  in  qual- 
che modo  r influenza  che  la  natura  della  malattia  ha  esercitato 
sulla  composizione  del  sangue.  Se  non  che  negli  anni  scorsi 
la  flogosi  non  valeva  a indurre  in  esso  1’  eccesso  della  fibrina, 
e quest’  anno  una  gravissima  febbre  nervosa  con  migliare  non 
ha  prodotto  quel  sommo  difetto  della  fibrina  stessa,  che  l’anno 
passato  le  febbri  nervose  anco  miti  bastavano  a generare. 
Tutto  questo,  se  da  una  parte  ne  lascia  scorgere  l’influsso  della 
malattia  sulle  qualità  del  sangue,  dall’altra  pure  ne  testifica 
quello  eziandio  degli  agenti  esteriori  comuni,  o vogliasi  dire 
della  dominante  costituzione  morbosa.  Ne  segue  perciò  una 
controprova  evidente  a conferma  delle  deduzioni  precedente- 
mente esposte;  e anzi  questo  era  il  compimento  necessario  alle 
mie  investigazioni,  perchè  esse  non  mancassero  di  tutta  la  do- 
vuta forza  di  conchiusìone.  Conveniva  cioè  renderle  compara- 
bili in  tempi  di  diverse  influenze  esteriori  per  accertarsi,  che 
le  risultanze  seguivano  la  ragione  di  queste.  La  buona  oppor- 
tunità mi  ha  pure  prestato  questo  confronto,  e comechè  sia 
stato  verificato  pochissime  volte,  riesce  nondimeno  importante 
per  le  ragioni  dianzi  esposte. 

Mi  conviene  tuttavia  avvertire,  che  veramente  considerabile 
a me  sembra  la  differenza  che  è fra  le  risultanze  delle  analisi 
eseguite  in  Romagna  e quelle  praticate  in  Firenze.  La  quantità 
della  fibrina  scarseggiarne  molto  di  più  nel  sangue  degl’  indi- 
vidui di  questa  città,  che  non  in  quello  de’  Romagnoli,  e per 
contrario  1’  esorbitanza  in  esso  dell’  albumina  e della  materia 
l olorante,  sono  fenomeni  che  ci  richiamano  a ricercare,  se  mai 
fossero  dessi  dovuti  alla  naturale  differenza  della  costituzione 
degl’individui  de’ due  diversi  paesi,  o viceversa  deriverebbero 
da  più  progredita  influenza  epidemica.  Rammenterete  che  le 
analisi  in  Firenze  furono  intraprese  circa  tre  anni  più  tardi , 
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che  quelle  di  Forlì,  e due  anni  dopo  di  quelle  di  Cesena.  Io 
però  non  potrei  risolvere  questa  ricerca  con  fondamento  ba- 
stevole di  ragioni.  Solo  egli  è vero  che  mentre  furono  fatte 
qui  in  Firenze  le  analisi  predette,  serpeggiavano  già  le  febbri 
nervose  accennate  più  sopra,  e il  sangue  disaminalo  fu  molle 
volle  tratto  da’  malati  di  tali  febbri.  Ciò  non  pertanto  osservasi 
qui  comunissimo  fra  gli  abitanti  della  città  ed  anche  della 
campagna  1’  abito  assolutamente  venoso  con  anche  l’ esilità 
dell’ apparecchio  muscolare;  sicché  sembra  verosimile  che  la 
costituzione  naturale  del  fluido  sanguigno  importi  veramen- 
te qui  la  scarsezza  della  fibrina  e forse  l’ eccesso  dell’  albu- 
mina. Che  se  questo  mio  pensiero  fosse  vero , avrei  pure  in 
qualche  maniera  certificala  un’altra  mia  presunzione,  che  cioè 
la  diatesi  scrofolosa  sia  in  molta  parte  costituita  nell’  eccesso 
dell’albumina.  Qui  in  fatti  le  affezioni  scrofolose  sono  oltre  ogni 
credere  frequentissime,  e qui,  ove  l’eccesso  grandissimo  del- 
r albumina  trovato  ora  nel  sangue  non  si  dovesse  lutto  alla 
straordinaria  influenza  delle  cause  epidemiche,  sarebbe  real- 
mente ne’  corpi  umani  un’  originaria  soprabbondanza  d’  al- 
bumina. Ma  io  non  voglio  anticipare  le  conseguenze,  ricavan- 
dole da  falli  non  sufficienti  a somministrarle.  Accenno  solo 
queste  analogie,  perchè  possono  essere  non  inutile  guida  a 
nuove  indagini.  Dirò  solo  che  le  analisi  del  sangue  avrebbero 
dato  risultamenti  analoghi  alla  naturale  complessione  degl’in- 
dividui e alla  forza  della  costituzione  epidemica  diversamente 
spiegata  fra  essi.  Le  parti  interne  della  Romagna,  ove  giacciono 
Lesena  e Forlì,  poste  sotto  cielo  aperto  ed  asciutto,  ricche  di 
saporitissime  produzioni  terrestri,  alimentano  una  popolazione, 
nella  quale  insieme  col  vigore  delle  membra  c la  buona  cor- 
poratura scorgonsi  manifeste  le  impronte  d’  un’  assimilazione 
organica  compiuta  a segno,  che  il  temperamento  sanguigno- 
nervoso prevale  fra  gli  abitanti  di  Forlì,  e il  nervoso  fra  quelli 
di  Cesena.  Nè  per  l’ ordinario  in  queste  salubri  parli  della 
Romagna  allignano  molto  i morbi  a processo  dissolutivo;  e 
anche  nella  presente  costituzione  epidemica,  mentre  le  febbri 
periodiche  infestarono  orrendamente  e con  forza  molto  morti- 
fera più  d’  una  volta  le  più  basse  regioni  della  Romagna,  Forlì 
e Cesena  ne  andarono  quasi  immuni  del  lutto.  In  questa  guisa 
nei  diversi  luoghi  1’  andamento  delle  malattie  avrebbe  corri- 
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sposto  colle  risultanze  delle  instituite  analisi  cliimiche  del  san- 
gue umano:  ove  meno  fu  dispiegata  la  forza  della  costituzione 
epidemica,  ove  naturalmente  meglio  costituiti  gl’individui,  ivi 
ancora  minore  il  deterioramento  dell’  ematosi.  Sarebbe  deside- 
rabile perciò  che  simili  osservazioni  di  confronto  fossero  gran- 
demente moltiplicate,  e a molte  dispariLì  di  luoghi  accurata- 
mente estese.  Per  che,  o amico,  intenderete  anche  da  ciò  la 
necessità,  che  i medici  hanno  d’accomunare  le  loro  osserva- 
zioni, se  veramente  amano  di  renderle  concludenti.  Certo,  io 
porte  opinione  che  se  i medici  non  si  capaciteranno  una  volta 
Ira  loro  del  vero  metodo  da  tenersi  nella  trattazione  della  loro 
scienza  e nella  ricerca  de’  fatti  della  natura  vivente , e se  tutti 
d’ accordo  con  intento  comune  non  seguiranno  il  metodo  stesso, 
le  loro  osservazioni  potranno  bensì  riuscire  sufficienti  a dedu- 
zioni eccezionali,  giammai  però  a ricavarne  leggi  generali  o 
principi  di  scienza  , poiché  a quest’  uopo  vogliono  essere  così 
iterate  per  diversità  di  luoghi  e di  tempi,  che  bastino  ad  elimi- 
nare il  caso  d’eccezione  qualunque.  Grande  calamita  di  vero 
ella  è questa  degli  studi  medici,  per  la  quale  ho  ferma  per- 
suasione, che  tanti  facitori  di  nuove  dottrine  mediche  generino 
infinite  sciagure  all’  umana  famiglia.  E poiché  facilmente  si 
comprende  l’impossibilità  di  dogmatizzare  rettamente  nelle 
cose  della  medicina,  senza  che  i dogmi  generali  si  fondino 
sopra  una  serie  tragrande  di  fatti  uniformi,  e questi  non  pos- 
sono essere  il  frutto  delle  fatiche  d’  un  solo  uomo  , così  io 
vorrei  che  pel  bene  dell’  umanità  un  grido  forte  s’ alzasse  una 
volta  contro  la  pestifera  vanità  di  tali  ammaestramenti,  e co- 
loro che  osano  pure  di  proporli  nella  luce  dell’odierna  filoso- 
fia fossero  debitamente  puniti  della  stolta  loro  arroganza  collo 
scherno  e le  irrisioni  di  tutti.  Si  vergogni  una  volta  la  medi- 
cina, io  dico,  se  non  fa  conto  di  questa  fondamentalissima  re- 
gola di  logica. 

Altra  consoguenza  poi,  che  panni  discenila  dalle  premesse 
osservazioni,  si  è che  veramente  la  formazione  dell’albumina, 
della  materia  colorante  e della  fibrina  non  segue  pei  medesimi 
atti  assimilativi,  nè  in  un  medesimo  tempo.  Se  questo  fosse, 
non  avremmo  potuto  rinvenire  la  discrepanza  di  proporzione 
che  abbiamo  notala  nella  quantità  respettiva  di  ciascuno  dei 
predelti  tre  principj  immediati  del  sangue:  la  serie  degli  alti 


assiinilalivi,  pei  quali  si  produce  1’ uuo  di  essi,  non  è quella 
medesima,  onde  si  generano  gli  altri:  una  graduazione  d^ as- 
similazioni parmi  evidente,  per  le  quali  passando  la  materia 
animale,  prende  natura  o d’albumina,  o d’ eraatosina  o di 
Qbrina.  Il  sembra  pur  vero  pel  complesso  de’  fatti  sopraespo- 
sti , che  ove  manca  la  fibrina,  di  leggieri  soprabbondano  la 
materia  colorante  o l’albumina.  D’onde  sembra  di  potere  ar- 
gomentare che  la  fibrina  sia  I’  elemento  di  più  difficile  gene- 
razione, e quello  che  si  addimostri  l’ultimo  d’ogni  altro,  sic- 
come compimento  estremo  della  serie  degli  atti  assimilativi 
inservienti  all’ ematosi.  (]he  se  poi  consideriamo  esserci  il  più 
delle  volte  avvenuto  d’osservare  enormemente  eccessiva  l’albu- 
mina, ove  più  era  scarsa  la  fibrina,  ne  verrà  certo  forte  ca- 
gione all’ animo  nostro  di  dubitare,  che  l’albumina  sia  invece 
il  primo  alto  della  formazione  organica  nella  serie  di  quelli  che 
valgono  alla  composizione  del  sangue,  e il  secondo  sia  costituito 
nella  conversione  di  essa  in  materia  colorante,  c il  terzo  in  fine 
nel  transito  di  questa  in  fibrina.  Una  tale  congettura  sembre- 
rebbe eziandio  che  prendesse  non  picciola  conferma  dallo  stato 
della  composizione  animale,  quale  si  osserva  nelle  diverse  classi 
de’ viventi,  e nelle  diverse  età  e costituzioni  individuali  degli 
uomini,  come  eziandio  accennava  più  sopra.  Il  tessuto  cellulare 
sembra  essere  il  primo  rudimento  delle  parti  solide;  e nella  tes- 
situra degli  organi  si  riconosce  tanto  di  più  quest’elemento 
generatore,  quanto  più  l’animale  appartiene  alle  classi  inferiori. 
D’altronde  ognuno  sa  che  il  tessuto  cellulare  consta  principal- 
mente d’albumina.  Del  pari  il  sangue  mostrasi  così  venoso  negli 
anfibj  e ne’  pesci,  che  appena  se  ne  distinguono  le  due  qualità  , 
e quindi  negli  animali  invertebrati  non  è generalmente  che  una 
specie  di  linfa,  nella  quale  inoltre  i globuli  albuminosi  appajono 
men  bene  formati , mano  mano  che  essa  appartiene  agli  ultimi 
ordini  di  questi  animali.  Così  il  sangue  più  solamente  albumi- 
noso corrisponde  col  maggiore  sviluppamenlo  del  tessuto  cellu- 
lare e col  minore  svolgimento  dell’organizzazione  animale.  La 
fibrina  in  vece  predomina,  ove  più  prevale  il  sistema  muscolare, 
come  ne  mammiferi  e negli  uccelli.  Che  anzi  il  sangue  di  questi, 
che  hanno  molto  estese  le  funzioni  del  respiro,  e molto  potenti 
le  azioni  muscolari,  si  scorge  il  più  arterioso  che  mai,  e il  più 
prontamente  c tenacemente  coagulabile.  Nemmeno  ne’mammali 
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carnivori  si  rinviene  il  sangue  così  fibrinoso,  come  negli  uccelli, 
ed  è pure  notabile  che  negli  uccelli  da  acqua  il  sangue  venoso 
prevale  all’  arterioso.  Queste  proporzioni  medesime  si  osservano 
nelle  età  e nelle  costituzioni  diverse  degl’  individui  umani.  Nel- 
r infanzia  predomina  il  tessuto  cellulare  ed  è pure  meno  fibri- 
noso il  sangue  : lo  stesso  interviene  nelle  femmine  e nelle 
persone  di  molle  compage  abbandonate  a vita  poco  esercitata. 
Sarebbe  superfluo  che  di  più  in’  allungassi  in  quest’  argomento, 
voi,  dottissimo  nella  scienza  de’corpi  organici,  comprendete  bene 
con  quanto  maggiore  serie  di  fatti  si  potrebbe  venire  verificando 
questa  corrispondenza  della  meno  perfetta  organizzazione  ani- 
male colla  prevalenza  degli  umori  albuminosi  e collo  sviluppa- 
mento  maggiore  del  tessuto  cellulare.  Per  che  estimo  sia  questa 
una  legge  fisiologica  di  molta  importanza,  che  cioè  la  composi- 
zione della  materia  animale  non  si  formi  tutta  a un  tratto , ma 
proceda  per  gradi,  ascendendo  sino  a quello  che  sviluppa  i 
maggiori  poteri  vitali.  Però  non  si  direbbe  forse  male  a proposito 
che  le  accennate  osservazioni  sul  sangue,  confortandosi  eziandio 
delle  sopraddette  analogie,  ne  forniscano  molto  fondamento  a 
congetturare  che  dall’  albumina  cominci  la  composizione  del 
fluido  sanguigno  e termini  nella  fibrina.  Nè  queste  congetture 
mi  parrebbero  abbastanza  disdette  dalle  ultime  osservazioni  di 
Denis;  perciocché,  quantunque  possa  esser  vero  non  risolversi 
alla  perfine  la  fibrina  e la  materia  colorante  in  altro,  fuori 
che  nella  stessa  albumina,  dico  tuttavia,  che  se  in  tali  sostanze 
esistono  realmente  alcune  qualità,  per  cui  si  distinguono  dalla 
pura  c semplice  albumina,  deve  di  necessità  in  questa  essere 
avvenuta  una  qualche  modificazione,  dalla  quale  appunto  si 
derivino  gli  attributi  della  materia  colorante  e della  fibrina  : 
e per  le  esposte  mie  congetture  torna  il  medesimo,  ebe  o la 
materia  colorante  e la  fibrina  sieno  due  principi  affatto  distinti 
dall’  albumina,  o in  vece  sieno  due  sole  modificazioni  di  questa. 
Nel  quale  ultimo  caso  anzi  si  fa  eziandio  più  facile  al  nostro 
comprendimento  la  congetturala  graduazione  dell’  assimilazione 
animale.  Tultavolta  io  non  vorrei  con  questi  miei  pensamenti 
ardire  troppo  più  che  non  dovrei.  Li  espongo  unicamente 
<-ome  materia,  intorno  alla  quale  può  essere  conveniente  che 
si  esercitino  le  diligenze  de’  fisiologi  e de’  patologi.  La  chi- 
mica animale  nasce  or  ora  , e comechè  prometta  molli  gran 
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lumi  alla  scienza  della  vita  corporea,  ciò  non  pertanto  ancora 
pochi  assai  ne  raccogliemmo  da  essa.  Però  non  fia  vano  l’an- 
tipensare  alle  vie,  per  le  quali  sembra  volersi  essa  più  facil- 
mente arrendere  ai  desiderj  de’  suoi  più  veraci  cultori.  Io 
finisco  queste  ciance  col  raccomandarle  all’  amore  di  chiunque 
possa  rinvenirle  non  affatto  indegne  d’  attenzione , o almeno 
conosca  eh’  egli  è tempo  di  cessare  dall’  avviluppare  nel  mi- 
stero di  vane  locuzioni  la  scienza  della  vita  corporea,  e di 
credere  che  la  materia  dei  corpi  viventi  sottostia  a leggi  affatto 
proprie  e speciali,  nè  sia  perciò  da  studiarsi  co’ metodi  d’in- 
vestigazione che  si  usano  per  tutti  gli  altri  corpi  della  natura. 
Questo  pensiero  d’un  arcano  principio  vitale  o d’ un’ occulta 
indefinibile  forza  propria  della  materia  organica,  veneralo  mai 
sempre  come  imperscrutabile  ragione  de’  fenomeni  della  vita 
corporea,  ha  già  di  troppo  ritardato  i progressi  della  fisiolo- 
gia e della  patologia,  e assai  troppo  alla  cognizione  delle  vere 
cagioni  de’fenomeni  sostituita  la  vanità  di  vuote  parole.  Strano 
pensiero  in  vero  il  volere  assoggettare  aU’influsso  d’una  sola  forza 
quei  fenomeni,  che  sono  chimici  dinamici  e meccanici  a un  tem- 
po. Mio  costante  convincimento  si  è,  che  le  azioni  tutte  della  na- 
tura si  ristringono,  e si  compendiano,  per  così  dire,  nel  corpo 
vivente,  ove  sono  diverse  da  quelle  de’  corpi  inorganici  e a 
noi  occulte  solo  per  1’  ordine  peculiare  e per  la  moltitudine , 
colla  quale  concorrono  insieme  a generare  i fenomeni  della 
vita  corporea.  Chè  del  resto  e azioni  d’  affinità  molecolari  e 
potenze  d’ imponderabili  debbono  essere  nei  corpi  viventi,  come 
negl’  inorganici  ; e slà  al  fisiologo  e al  patologo  lo  scoprire 
unicamente  1’  ordine  molto  complesso  e intricato,  con  cui  le 
forze  predette  operano  insieme  ne’ corpi  viventi.  Ma  a disco- 
prire quest’ordine  non  si  giugnerà  certamente,  fino  a che  sare- 
mo contenti  delle  parole  in  vece  de’ fatti,  o fino  a che  esso  non  si 
studierà  secondo  le  note  analogie  della  natura;  sicché  i fenomeni 
chimici  sieno  investigati  con  metodi  chimici,  e i fisici  o dinamici 
con  quelli  proprj  della  scienza  degl’  imponderabili.  Tale  egli  è 
il  volo  che  io  fo  per  l’incremento  delia  nostra  scienza,  e che  voi, 
mio  carissìrno  e dottissimo  amico,  vedrete  quanto  veramente 
sia  giusto  ed  importante.  Al  vostro  amore  sempre  e poi  sempre 
lììi  raccomando. 
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TAVOLA 


Delle  risultanze  delle  Analisi  chimiche  eseguite  sopra 
il  sangue  umano. 
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I-ja  prima  volta  che  mi  tocca  l’onore  di  parlare  dinanzi  a 
voi,  rispettabilissimi  Accademici,  ben  avrei  io  voluto  che  al- 
meno l’evidenza  delle  dimostrazioni  potesse  ne’ discreti  animi 
vostri  generare  quella  soddisfazione  , a cui  certo  non  basta  la 
povertà  delle  mie  parole.  Ma  o l’ingegno  e l’osservazione  mi 
sieno  mancati  a tanto  intendimento,  o l’opportunità  mi  abbia 
diversamente  sedotto , certo  egli  è che  oggi  mi  conduco  ad 
offerire  alla  vostra  attenzione  una  materia  assai  degna  di  studio, 
piuttosto  che  un’  illustrazione  qualunque  d’aìcuna  delle  troppe 
parti  oscure  della  nostra  difficilissima  scienza.  1 morbi  , che 
portano  seco  1’  offesa  generale  delle  azioni  de’  principali  sistemi 
organici  senza  più  particolare  sofferimento  di  qualche  organo, 
furono  per  avventura  il  subietto  delle  maggiori  controversie 
nella  medicina , e la  fonte  precipua  delle  ipotetiche  teoriche 
della  patologia.  Per  questi  l’inspezione  delle  viscere  e de’tessuti 
non  disvela  abbastanza  1’  alterazione  del  corpo  vivente , e per 
essi,  come  enti  nascosti  nel  mistero  della  composizione  animale, 
soccorrono  assai  meno  tutte  le  più  valutabili  analogie.  Però  o 
conveniva  nutrire  l’ ingrata  persuasione  dell’  ignorare  la  natura 
di  questi  morbi , o abbandonarsi  in  vece  all’  allettativa  delle 
ipotesi.  Così  le  malattie  del  sistema  nervoso  e quelle  del  va- 
scolare sanguigno , le  une  sotto  il  nome  di  nevrosi , 1®  altre 
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sotto  quello  di  febbri , tormentarono  in  ogni  tempo  l’ intelletto 
dei  clinici , e somministrarono  materia  a tutta  sorta  di  teoriche 
mediche.  L’argomento  peraltro,  in  vece  di  rischiararsi  per 
tanto  sforzo  di  speculazioni , si  venne  anzi  via  via  abbujando 
di  guisa,  che  taluno  ( Borsieri  ) disperò  di  potere  definire  giu- 
stamente la  febbre,  ed  altri  esaltò  come  gloria  della  presente 
età  l’avere  potuto  flssare  la  nitida  signiflcazione  d’  un  tal  nome: 
quasi  veramente  il  valore  delle  parole , anziché  un  oggetto  di 
mera  convenzione,  lo  fosse  piuttosto  di  Glosoflche  speculazioni. 

Credo  pertanto  non  sia  vano  di  ritornare  sui  nostri  passi  e 
riguardare  alla  via  che  ci  venne  smarrita  ; perciocché  estimo 
che  solo  di  questa  maniera  sia  fatto  possibile  d’ incamminarci 
per  quella  che  realmente  ne  scorga  alta  verità.  Il  correre  in- 
nanzi alla  cieca  per  falso  cammino  vale  come  il  non  curare 
d’ingolfarsi  ognora  più  nell’errore,  e perciò  chi  ami  risoluta-r 
mente  il  vero,  conviene  si  abbia  il  coraggio  di  rinunziare  gene- 
rosamente al  frutto  di  tutte  le  fatiche  vanamente  spese  a con- 
seguirlo. La  dottrina  delle  febbri  ella  é per  avventura  una  di 
quelle  che  vuole  essere  ordinata  di  nuovo,  esopea  nuove  basi 
fondata.  Che  se  la  scienza  non  basti  a noi  per  tanto  edifizio  , 
lasceremo  di  buon  grado  ai  nepoti  il  costruirlo  ; ma  non  ci 
ristaremo  per  questo  dall’  accrescere  noi  medesimi , fin  dove 
ci  sia  possibile , la  copia  dei  materiali  occorrevoli.  Il  quale  in- 
tento, perchè  giusto  e necessario,  spero  potrà  di  leggieri  pro- 
cacciare qualche  benigna  indulgenza  alle  poche  osservazioni  e 
considerazioni , che  io  appunto  intorno  alle  febbri  sono  per 
sottoporre  al  vostro  oculatissimo  giudizio. 

Apparve  già  alla  diligenza  dei  nostri  maggiori  che  quel 
complesso  di  fenomeni , il  quale  si  designa  col  nome  di  febbre, 
dimostrasi  talora  esistente  con  un  molto  considerabile  patimento 
di  qualche  organo , e talora  in  vece  senza  veruna  affezione  lo- 
cale abbastanza  prevalente.  E . fu  eziandio  manifesto  che  in 
questa  seconda  circostanza  la  febbre  o è ingenerata  da  cagione 
ignota  del  tutto , ovveramente  da  un  agente,  del  quale  sappiamo 
in  qualche  modo  l’ insinuazione  per  entro  ai  ripostigli  del  corpo 
umano,  come  nel  caso  delle  febbri  da  contagio  comunicato  per 
innesto.  Cosi  o le  febbri  accompagnassero  le  locali  flogosi , o 
seguissero  fazione  d’  un  contagio,  o d’  altro  nocevole  principio 
noto , o si  attenessero  a cause  interne  ignote , furono  tuttavia 
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inai  sempre  rappresentate  dai  medesimi  fenomeni , che  insieme 
si  ebbero  come  un  ente  morboso  particolare  , del  quale  fu  va- 
riamente investigata  e intesa  la  natura.  Comunque  però  piaccia 
di  comporre  diversamente  la  serie  dei  fenomeni  compresi  sotto 
il  nome  di  febbre,  egli  è mai  sempre  indubitato  che  in  essi 
non  si  può  veramente  riporre  l’ essere  d’  alcuno  stato  morboso. 

Come  fenomeni  ricercano  sempre  un’interiore  cagione  che 
li  produca  ; ricercano  un’  alterazione  dell’  essere  materiale  del 
corpo  vivente' dalla  quale  derivino,  e nella  quale  sia  veramente 
costituita  la  malattia.  Però  quando  della  febbre  si  cercò  la 
natura , come  d’  un  essere  particolare  e semplice , si  confuse 
propriamente  un’astrazione  della  mente  nostra  con  un  essere 
reale  e concreto:  e fu  questo  un  primo  errore  nell’indagine 
degli  attributi  delle  febbri.  Queste  non  hanno  necessariamente 
una  natura  sola  , ma  anzi  la  variano  secondo  che  i fenomeni , 
che  le  rappresentano,  si  proporzionano  diversamente  fra  loro, 
o muovono  da  origini  diverse.  Così  che  in  vece  di  ricercare  la 
natura  delle  febbri  in  modo  generico  ed  astratto , si  dovevano 
anzi  distinguere  gli  attributi  loro  comuni  e costanti  da  ogni 
modiGcazione  particolare  appariscente  nel  complesso  de’feno- 
meni , e di  questa  ricercare  le  particolari  origini  e ogni  altra 
pertinenza.  Dichiarato  in  questi  precisi  termini  lo  scopo  delle 
nostre  indagini  intorno  a tale  subietto  , non  era  difficile  di 
avvedersi  della  vanità  di  quegli  studi  , che  intendevano  non 
a raccogliere  o definire  particolarità  , ma  a tenersi  solo  negli 
universali  d’  un  ente  morboso  semplice  e sconosciuto.  Quindi 
avvenne  che  ognuno  ponesse  l’essenza  delle  febbri  in  quel 
solo  attributo  di  esse,  il  quale  avesse  richiamala  maggiormente 
la  sua  attenzione,  e di  qui  seguirono  appunto  tutte  le  varie 
teoriche  della  febbre,  ideale  mai  sempre  oltre  ogni  dimostrazione 
di  fallo. 

La  scuola  ippocratica  teneva  assai  conto  degli  umori  , e 
sovente  ravvisava  in  questi  l’origine  di  molti  mali,  e tra  gli 
altri  ancora  delle  febbri  : umorale  patologia , che,  sottilizzata  da 
Galeno,  empiuta  d’insanie  dai  chimiatri,  migliorata  dall’ ec- 
clelfismodi  Boerhaave,  tenne  tuttavia  il  principale  dominio  delle 
scuole  fino  almeno  all’epoca  di  Cullen.  E in  lutto  questo  tempo 
fu  quasi  comune  pensiero , che  alcun  che  d’ ostile  circolasse 
col  sangue  entro  ai  vasi,  e i movimenti  di  questi  insorgessero 
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maggiori  per  conalo  della  natura  rivolta  all’  espulsione  del 
principio  nocente.  Onde  poi  la  credenza  che  nel  movimealo 
febbrile  si  contenesse  realmente  un’  azione  salutifera  , e le  feb- 
bri non  si  risolvessero  che  per  via  di  crisi.  Esse  al  certo  sono 
le  malattie  , nelle  quali  prevalse  di  più  la  pomposa  dottrina  ip- 
pocratica delle  crisi , e per  le  quali  stette  questa  eziandio  più 
ferma  nella  persuasione  dei  medici. 

E qui  desidero  che  si  voglia  pensare  come  questa  dottrina 
delle  malattie  febbrili  fosse  realmente  quella,  che  prorompeva 
dai  fenomeni  più  manifesti  delle  medesime,  e quindi  la  prima 
a dover  essere  necessariamente  raccomandata  dall’osservazione. 
Vedovasi  il  sangue  correre  più  celere  entro  i vasi , il  calore  ora 
accrescersi,  ora  diminuirsi , alterarsi  tutte  le  secrezioni,  non  rade 
volte  uscire  il  sangue  sotto  forma  d’emorragia,  spesso  essere  alte- 
rato nella  sua  crasi,  eruzioni  talvolta  apparire  alla  cute,  risolversi 
le  febbri  sovente  coll’uscita  d’umori,  o di  materie  notabili  per 
la  quantità  o per  la  qualità  : in  una  parola  manifestarsi  in  tali 
malattie  non  solo  tutto  ciò  che  si  annetteva  appunto  coll’  idea 
d’un’effervescenza  del  fluido  sanguigno,  ma  un  cangiamento  ezian- 
dio di  tutte  le  organiche  composizioni,  alle  quali  Topera  del  san- 
gue stesso  davasì  a divedere  più  apertamente  influente.  E come 
perciò  non  si  doveva  estimare  che  nel  sangue  appunto  si  ripo- 
nesse la  cagione  di  così  generale  disordine  delle  funzioni , che 
sono  dal  sangue  stesso  sostenute?  La  dottrina  umorale  delle 
febbri  era  dunque  evidentemente  suggerita  dalle  più  ovvie  ma- 
nifestazioni dello  stato  febbrile  ; era  una  necessità  della  prima 
osservazione  dei  morbi  predetti , e come  tale  passò  per  molte 
scuole  diverse  , e resse  al  confronto  di  lunghissima  età  c alle 
disamine  di  sommi  ingegni , non  fosse  ad  altra  che  a quella  del 
Boerhaave. 

Se  però  questa  ebbe  fondamento  nell' osservazione  diretta 
dell’ infermo,  non  mi  pare  che  simile  di  poi  l’avessero  le  po- 
steriori teoriche  della  febbre.  Gli  studi  fisiologici  avevano  con- 
dotto le  menti  dei  medici  alla  più  attenta  considerazione  delle 
funzioni  dei  nervi  e dei  tessuti  contrattili  : l’ importanza  delle 
medesime  pareva  già  assai  maggiore  che  non  erasi  innanzi  cre- 
duto : le  speranze  a felici  risultanze  di  questi  studi  sollevavano 
già  l’animo  di  tulli  i cultori  della  scienza  de’ corpi  organici  ; 
della  dottrina  dell’ Haller  sulla  sensibilità  e T irritabilità  erano 
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piene  le  scuole  e le  menti  di  tutti:  la  patologia  doveva  sentirne 
r influenza  , e le  dottrine  nervose  dovevano  essere  sostituite  alle 
umorali.  Così  queste  si  partivano  più  dagli  studi  fisiologici  , 
che  dall’ osservazione  dello  stalo  infermo  del  corpo  umano:  erano 
una  deduzione  delle  leggi  della  salute  , piuttosto  che  uno  studio 
delle  leggi  dello  stato  morboso:  ed  ella  è questa  pur  troppo  una 
via  che  fallisce  tanto  di  più  all’  intento  , quanto  più  imperfetta 
la  cognizione  abbiamo  noi  del  magistero  della  vita,  e quanto 
più  torna  perciò  a noi  impossibile  d’  anlipensare  ogni  cangia- 
mento di  quello  e il  modo  del  suo  effettuarsi.  Cominciava 
l’Haller  medesimo  a dimostrarsi  grandemente  avverso  ad  ogni 
umorale  patologia  , e nondimeno  ella  è cosa  molto  notabile  , 
che  egli  pure  non  potesse  dispogliarsene  interamente  ; perocché 
ammise  tuttavia  l’ ingenerarsi  delle  febbri  putride  per  forza  di 
cagioni  operative  sopra  gli  umori , come  i principj  contagiosi  , 
i miasmi  , i vapori  animali  degli  spedali , delle  prigioni , degli 
anfiteatri,  le  esalazioni  delle  carni  putrefatte,  e l’uso  delle  me- 
desime ad  alimento;  onde  secondo  esso  trasferisconsi  nel  sangue 
i principj  nocivi  o le  materie  perniciose , le  quali  perciò  sono 
in  contatto  con  questo  , prima  che  con  qualunque  altra  parte, 
e l’alterano  affatto  primitivamente.  Questi  fatti  poterono  dun- 
(jue  cotanto  su  quell’ immensa  mente  dell’Haller , che  non  bastò 
a tirarlo  in  sentenza  contraria  il  suo  grandissimo  amore  delle 
dottrine  nervose  : nè  questa  parmi  al  certo  cosa  di  piccola  con- 
siderazione. 

Ma  lo  Slabi,  dominato  dalla  sua  dottrina  animistica,  aveva  già 
costituito  i fenomeni  febbrili  nello  sforzo  dell’  universale  orga- 
nismo insorgente  a combattere  lo  spasmo  generalo  dal  torpore 
del  cervello  e del  sistema  nervoso  ; e quest’  ammaestramento 
forniva  manifestamente  la  base  alle  dottrine  dell’  Hoffmann  e 
del  Gullen , il  quale  ultimo  credeva  che  certe  cagioni  esteriori 
operassero  il  torpore  o la  diminuzione  dell’energia  del  cervello, 
e da  ciò  ne  seguisse  il  collasso  delle  fibre  contrattili  e l’uni- 
versale debolezza  ; da  questa  il  freddo  e la  costrizione  dei  capil- 
lari ; in  fine  da  questi  due  fenomeni  la  reazione  del  sistema 
vascolare  sanguigno.  La  direzione  e l’ intento  degli  studi  medici 
erano  allora  di  già  cambiati  : prevaleva  l’ indagine  e la  persua- 
sione delle  influenze  ììcrvee.  Come  la  mente  umana  non  procedo 
innanzi  colla  scorta  costante  d’  una  logica  premeditala , egli  è 


280 


grandemente  difficile  non  sia  vinta  dalle  illusioni  d’  un  forte 
sentire  ed  immaginare.  Nemmeno  gl’  intelletti  più  capaci  se  ne 
possono  difendere , se  non  hanno  molto  meditato  nelle  ragioni 
dei  nostri  errori.  Così  avviene  assai  spesso  che  la  cognizione 
d’  un’  illusione  strascini  in  un’  illusione  opposta.  La  patologia 
umorale  era  stata  empiuta  d’  ogni  sorta  di  follie  dalle  fantasti- 
cherie dei  chimiatri , ed  offriva  perciò  un  lato  assai  debole 
contro  r assalto  degli  oppositori.  Non  molto  ci  volle  dunque  a 
discreditarla;  non  si  guardò  se  il  principio,  da  cui  muoveva, 
era  giusto  e vero  : si  presero  di  mira  soltanto  gli  erramenti  , 
in  che  si  era  ravvolta  crescendo , e bastò  questo  perchè  cadesse, 
allorquando  le  menti  erano  già  invogliate  d’  altra  maniera  di 
dottrina.  Per  quanto  a me  sembra,  se  la  dottrina  umorale  delle 
febbri  fu  stabilita  e mantenuta  nelle  scuole  senza  fondamento 
bastevole  di  ragioni , fu  eziandio  abbandonala  senza  disamina 
sufficiente.  Una  precipitazione  di  giudizio  P aveva  creata  , ed 
un’eguale  precipitazione  di  giudizio  sostituiva  ad  essa  le  dot- 
trine nervose. 

Queste  tuttavia  nel  loro  nascere  conservavano  ancora  qualche 
fedeltà  coi  fatti  dello  stato  morboso.  La  febbre  è a noi  rappre- 
sentata da  certi  fenomeni  sensibili  costanti,  e da  questi  appunto 
si  partivano  le  ideale  dottrine  dello  spasmo.  Esse  per  lo  meno 
consideravano  la  realità  sensibile  d’  alcuni  fenomeni  ; esse  per 
questa  parte  si  può  dire  che  fossero  empiriche.  Ma,  crescendo 
vie  più  la  foga  del  ristringere  la  ragione  prima  dei  fenomeni 
organici  nel  solo  movimento  delle  fibre , si  passò  oltre  a con- 
siderare come  tutte  le  malattie , così  anche  la  febbre  costituita 
in  una  diatesi  , in  uno  stato  per  noi  in  ninna  guisa  discerni- 
bile e verificabile.  Non  si  trattava  più  dello  spasmo  dei  capillari, 
non  più  del  sentito  infievolimento  delle  azioni  nervee  e muscolari, 
non  più  dei  manifesti  cangiamenti  della  temperatura  e delle 
secrezioni,  non  più  di  qualunque  appariscente  movimento  delle 
fibre , ma  di  qualche  cosa  posta  al  di  là  d’  ogni  percettibile 
fenomeno  organico , non  osservala  giammai  e non  possibile  ad 
osservarsi  ; d’  un’  azione  contemplata  in  modo  affatto  generico 
ed  astratto , indefinita  nel  suo  essere  reale , d’  una  semplice 
quantità  simile  alle  quantità  dei  matematici  ; d’  un  che  in 
somma  occulto,  incomprensibile,  suscettivo  delle  sole  differenze 
di  più  e di  meno,  diverso  perciò  dai  molteplici  indefiniti  mu- 
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taincnti  molecolari  delle  fibre  , e diverso  eziandio  dalle  svariate 
maniere  dei  fenomeni  sensibili  delle  medesime;  un  ente  in  somma 
affano  metafisico,  denominalo  diatesi,  e avulo  a principio  di 
lutti  i morbi  delti  universali , e quindi  ancora  delle  febbri. 
Quest’  insegnamento  browniano,  che  trascendeva  di  certo  ogni 
possibile  dimostrazione  di  fatto,  ed  invoheva  l’assurdo  di  con- 
siderare come  enle  reale  ed  operativo  nella  natura  organica  un 
puro  concetto  astratto  della  nostra  mente , fu  quindi  la  base 
delle  dottrine  dinamistiche  posteriori,  per  le  quali  la  scienza 
delle  malattie  si  diè  vanto  di  castigata  filosofia  , quando  vera- 
mente non  era  che  una  creazione  della  mente  olire  ogni  realità 
di  fatto,  un  semplice  sistema  d’astrazioni,  un  vero  Irascen- 
dentalismo. 

Ma  l’animo  nostro  abituato  in  alcun  errore  non  lo  disrnclle 
ogni  volta  che  voglia;  nè  la  luce  della  verità  rifulge  subito 
aitraverso  le  tenebre  di  quello.  Il  Pine!  in  Francia  vedeva  le 
febbri  essere  spesso  con  prevalenza  dello  sconcerto  delle  fun- 
zioni ora  d’ alcuni  ed  ora  d’  altri  organi.  Era  da  ciò  chiamato 
a distinguere  le  febbri  secondo  la  varia  prevalenza  degli  scon- 
certi predetti , o fossero  dell’apparecchio  ghiandolare,  o del 
gastro-enterico , o di  quello  delle  sensazioni  e dei  movimenti 
muscolari , o di  quello  soltanto  della  circolazione  sanguigna. 
Così  egli  si  avvicinava  a considerare  le  febbri  come  affezioni 
piuttosto  locali , che  generali  ; ma  l’idea  già  ricevuta  d’  un’oc- 
culta diatesi  universale  imponeva  a lui  pure  , e teneva  fermo 
ebe  la  febbre  fosse  costituita  in  tale  alterazione  dell’universale 
dell’organismo^  che  non  ardiva  di  definire.  Se  non  che , chiaritosi 
esso  pure  affatto  avverso  ad  ogni  dottrina  umorale,  forniva  la 
necessità  di  collocare  nel  sistema  nerveo  la  predetta  generale 
alterazione , fondamento  ed  essenza  della  febbre.  Così  le  dottrine 
nervose  di  queste  malattie  diedero  più  nell’oscuro,  nel  vago  e 
nell’indeterminato,  che  non  le  dottrine  umorali,  e si  discostarono 
eziandio  più  di  queste  dalla  più  appariscente  significazione  dei 
fenomeni;  furono,  se  così  si  può  dire,  meno  empiriche  che  le 
dottrine  umorali,  e meno  di  queste  sostenute  dalle  più  note 
analogie.  Niuna  maraviglia  però  che  breve  tempo  si  mantenes- 
sero nella  persuasione  dei  medici , vivamente  incalzate  in  con- 
trario dall’ osservazione  dell’ infermo , e dai  progressi  dell’ana- 
tomia patologica.  La  ijuale,  dimostratrice  de’guasti  materiali  dei 
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singoli  organi , tirava  i medici  a riconoscere  di  buon  grado  da 
questi  Porigine  di  tutte  le  infermità.  E fu  perciò  in  ultimo 
pensato  che  anche  la  febbre  muovesse  da  affezione  singolare  di 
qualche  organo  ; e come  nelle  flogosi  manifeste  vedovasi  la 
febbre  seguitare  lo  sviluppamento  di  queste,  così  eziandio  nei 
casi , in  che  la  llogosi  non  era  abbastanza  additata  dai  sintomi , 
si  pensò  che  esister  dovesse , e si  cercò  nelle  viscere  dei  cada- 
veri, e poiché  la  mente  era  disposta  a rinvenirla,  la  rinvenne 
di  fatto.  Ciò  non  ostante  l’ imponenza  dei  fenomeni  generali  delle 
lebbri  sopra  i locali  era  così  manifesta  e così  confermata  da 
costante  osservazione , che  la  dottrina  della  così  detta  non 
essenzialità  o localizzazione  delle  febbri  non  entrò  facile  nella 
mento  dei  medici  ; c vedemmo  ai  nostri  giorni  medesimi  agi- 
tarsi in  Francia  questa  controversia  con  molto  calore,  e di  là 
passare  eziandio  ad  altre  nazioni.  Si  cominciò  col  dire  che  la 
gastro-enteritide  muoveva  tutte  le  febbri  continue,  e intanto  non 
si  ardi  d’  assegnare  alle  febbri  periodiche  uiPorigine  locale  da 
flogosi.  Questa  dottrina  non  soddisfaceva  per  altro,  dacché  non 
toglieva  affatto  la  necessità  di  derivare  le  febbri  da  una  diatesi 
generale , e come  questa  potevasi  ammettere  per  le  febbri  pe- 
riodiche, pareva  non  fosse  possibile  di  negarla  assolutamente  alle 
febbri  continue.  Avvenne  quindi  che  si  pensasse  a ridurre  real- 
mente negli  stessi  principj  la  dottrina  tutta  delle  febbri , e 
anche  le  periodiche  si  derivassero  dalla  flogosi.  Ma  questo  pen- 
siero pugnava  cotanto  colla  conosciuta  natura  delle  febbri  pro- 
dotte dalla  flogosi , che  a fronte  degli  sforzi  del  Mongellaz , 
ninno  potè  arrendersi  a riconoscere  dalla  flogosi  le  febbri 
periodiche.  Tale  fu  la  prima  manchevolezza  della  così  delta 
dottrina  della  localizzazione  delle  febbri  ; non  potè  aggirarsi  che 
intorno  a una  parte  dei  morbi  febbrili.  Ma  il  fondamento  della 
medesima  quale  fu  egli  veramente?  Si  disse  T anatomia  pato- 
logica dimostrante  la  realità  della  supposta  flogosi  generatrice 
della  febbre.  Tale  sarebbe  stato  un  fatto , anziché  una  dottrina  ; 
c però  sarebbe  stata  stoltezza  disputare  intorno  al  medesimo. 
Ma  il  fatto  era  poi  veramente  certificato?  Badisi  che  due  cose 
debbono  risultare  dall’  anatomia  patologica , allìnchò  un  fatto 
tale  si  elevi  a legge  generale  ed  assoluta  : cioè  prima  il  rinve- 
nire nei  cadaveri  una  flogosi  corrispondente  per  la  forza  e la 
sede  coir  intensità  e colla  qualità  dei  fenomeni  febbrili  ; e isi 


secondo  luogo  il  rinvenirla  costantemente  senza  eccezione  ve- 
runa. A niuno  venne  in  mente,  per  modo  d’esempio , che  lieve 
rossore  della  membrana  mucosa  dei  bronchi  bastasse  a rendere 
ragione  dei  fenomeni  d’  una  mortifera  pneumonitidc  ; nè  a niuno 
venne  mai  in  pensiero  che  la  pneumonitide  avesse  avuto  effetto , 
quando  poi  nel  cadavere  si  trovava  inalterato  il  polmone.  Co- 
stanza dunque  c proporzione  della  flogosi  colla  gravezza  della 
malattia  erano  le  due  circostanze  di  fatto , che  l' anatomia 
patologica  doveva  testificare.  Le  ha  ella  veramente  testificate  ? 
Rispondano  per  me  gli  stessi  fautori  della  dottrina  anzidelta. 
Il  Broussais  c suoi  seguaci  dicevano  essere  la  gastro-enteritide 
la  cagione  costante  delle  febbri  continue  : il  Marcus  c il  Clul- 
terbuck  sulle  tracce  del  Ploucquet  la  collocavano  nella  tlogosi 
del  cervello,  come  già  il  Todd  l’aveva  riposta  nell’ irritazione 
del  medesimo.  Altri,  ammessa  una  certa  cotale  propria  divisione 
(lei  vasi  assorbenti,  e concedute  ad  essi  le  più  importanti  fun- 
zioni della  vita , derivava  poi  le  diverse  specie  delle  febbri 
dall’  irritazione  di  ciascuna  qualità  di  detti  vasi  : qualcuno 
( Meli  ) le  febbri  biliose  teneva  originale  dalla  flogosi  dei  vasi 
epatici  della  vena  porta,  come  già  altri  (Selle,  Frank  P.)  ave- 
vano credulo  di  riconoscere  la  febbre  infiammatoria  dalla  flogosi 
del  sistema  vascolare  sanguigno  ; e di  poi  fu  chi  pensò  (Biby) 
essere  lo  febbri  adinamiebe  l’effetto  delia  flogosi  di  qualunque 
parte  della  vena  porta,  ed  anche  della  cava  fino  all’ orecchietta 
e al  ventricolo  destro  del  cuore  : né  pochi  estimarono  che  la 
flogosi  delle  membrane  mucose  , diffusa  eziandio  ai  nervi  e al 
sensorio , cagionasse  le  stesse  febbri  adinamiche  ; o queste , 
come  altri  credettero , si  costituissero  nella  flogosi  dei  gauglj 
e plessi  nervosi  : finalmente  altri  col  Boisseau  sostennero  potersi 
produrre  le  febbri  anzidette  per  la  flogosi  di  qualunque  parte, 
e sia  anche  di  quella  del  tessuto  cellulare , e delle  estremità 
del  corpo.  Curioso  poi  che  il  Vaquiér,  dopo  essersi  occupalo  a 
dimostrare  che  l’adinamia  e l’atassia  sono  risultanze  della  flo- 
gosi degli  organi  importanti , ammetta  poi  e riconosca  un’adi- 
namia e un’atassia  senza  flogosi  manifesta , derivata  solo  da 
singolari  idiosincrasie  dei  soggetti  (a).  E di  vero  sì  egli , che 
Poche,  Duncamp,  Begin , Andrai,  Pinel  figlio,  Ribes,  Chomel 


(a)  Journal  complém  , voi  33  , p.  18. 


e altri  confessano  che  o le  tracce  della  flogosi  rinvengonsi  tal- 
volta assai  leggiero  nei  cadaveri  e niente  proporzionale  coll’  in- 
tensità della  malattia,  ovveramenle  non  si  rinvengono  di  sorta 
alcuna.  Roche  afferma  di  più  che  in  ogni  dodici  individui  periti 
di  febbri  se  ne  trova  uno  che  non  offre  segno  veruno  di  flo- 
gosi  col  mezzo  della  necroscopia  (a)  ; e il  Louis  dichiara  altresì 
che,  all’ infuori  dell’  eruzione  follicolare,  tutte  le  altre  alterazioni 
negli  organi  diversi  da  quello  principalmente  malato  si  trovano 
generate  più  frequentemente  dai  comuni  morbi  flogistici , che 
dalle  febbri  tifoidee.  Se  non  che  nella  Francia  stessa  il  Leo- 
nardon  in  una  sua  Memoria  premiata  dall’ Accademia  medica 
di  Parigi  dimostrava  pure  or  ora  colla  testimonianza  di  molti , 
che  realmente  nemmeno  l’eruzione  follicolare  non  è fenomeno 
costante  delle  febbri  a forma  tifoidea;  e noi  sappiamo  altresì 
che  gli  scrittori  inglesi  attestano  di  trovarla  assai  di  rado  in 
quelli  che  colà  periscono  di  tali  febbri  ; come  pure  il  Tilesius 
in  Germania,  coerentemente  alle  osservazioni  d’altri  medici  da 
lui  citati , non  la  trovava  costante  nei  morti  da  lui  disaminali, 
e lo  stesso  dicasi  di  chi  in  Italia  applicossi  particolarmente  a 
questo  genere  d’ investigazioni.  Di  che  pertanto  si  conchiude,  che 
ninna  alterazione  locale  si  è rinvenuta  veramente  costante  nei 
cadaveri  di  coloro,  che  mancarono  di  qualclie  morbo  febbrile, 
e niuna  perciò  l’anatomia  patologica  ne  addila  a cagione  di 
esse.  Però  la  dottrina  della  derivazione  delle  febbri  da  locale 
stato  di  flogosi  ella  è luti’  altro  che  comprovata  dal  fatto,  quando 
anzi  questo  onninamente  la  contraria.  Che  se  il  Boisseau  per 
risposta  a quelli  che  obbiettano  di  non  avere  spesse  volle  rin- 
venuta la  flogosi , che  si  suppone  essere  origine  delle  febbri 
tifoidee , soguiugne  unicamente  che  o essi  non  hanno  veduto , 
o non  hanno  voluto  vedere , o hanno  male  veduto , o hanno  voluto 
veder  male;  e altri  poi  dicono  che  la  flogosi  non  trovata  nel 
cadavere  scompare  dopo  la  morte,  mi  sembra  per  fermo  che 
la  santità  delle  scienze  si  pigli  a gabbo , e la  spiritosaggine  di 
qualche  arguzia  si  voglia  mettere  a luogo  della  ragione  e del 
latto.  Ma  se  crasi  invocala  1’  anatomia  patologica  a risolvere  la 
ricerca  della  natura  delle  febbri , essa  sola  doveva  mostrarla  : 
tacendo  essa,  doveva  pure  tacere  ogni  nostra  conchi usione  ; c 


(a)  Journal  complém.,  voi.  33  , pag.18. 


285 


supporre  reale  un  fatto  non  osservalo  vale  quanto  il  sostituire 
air osservazione  il  più  mallo  arbitrio  dei  nostri  ideamenli  ; e 
Dio  ne  guardi  che  questo  principio  fosse  sancito  come  logico  : 
ogni  scienza  non  sarebbe  più  che  una  ridicola  congerie  di  sogni. 
Però  se  quanti  osservarono  cadaveri  d’ individui  morti  di  febbre 
non  si  accordarono  nel  dichiarare  la  sede  della  flogosi  rinvenuta 
in  essi  ; se  molti  o non  ne  trovarono  sovente  traccia  veruna  , 
0 la  trovarono  troppo  leggiera,  non  si  può  dire  che  il  fatto  sia 
diverso  da  quello  che  è,  e addimostri  costante  nelle  febbri  la 
flogosi  e proporzionata  con  esse , quando  realmente  dimostra 
il  contrario.  E qui  io  porterei  anche  più  avanti  il  mio  discorso, 
dicendo  che  quest’  origine  delle  febbri  non  solo  è contraddetta 
dal  fatto  deir  anatomia  patologica , ma  ella  è pure  per  ogni 
argomento  d’  analogia  facilmente  dimostrata  improbabile;  sicché 
non  riesce  mollo  logico  il  proposito  di  spendere  tempo  e dili- 
gènza intorno  a indagini  di  questa  natura.  Le  flogosi  di  tutte 
lé  viscere,  ed  anche  delle  principali  parti  del  sistema  nerveo 
(•  sanguigno,  sono  già  conosciute,  e d’ognuna  sappiamo  abba- 
stanza i fenomeni  per  riconoscerli  nel  loro  complesso  assai  di- 
versi da  quelli  che  rappresentano  ogni  varietà  di  febbri.  E come 
mai  adunque  le  flogosi  delle  stesse  parti  sarebbero  seguite  ora 
da  una  serie  di  fenomeni  e ora  da  un’altra?  Singolarmente 
perchè  in  un  caso  ne  seguirebbe  la  diatesi  flogistica,  e neH’altro 
una  ben  altra  condizione  neH’universale  dell’organismo?  D’onde 
tanta  differenza,  essendo  medesimi  nei  due  casi  gli  elementi 
essenziali  della  malattia  ? Non  sarebbe  egli  evidente  che  la  flo- 
gosi cagione  delle  febbri  sarebbe  modiflcata  da  un  altro  ele- 
mento morboso,  che  non  è proprio  di  essa,  e non  l’accompagna, 
quando  è semplice  ? E allora  non  avremmo  noi  la  ragione  dif- 
ferenziale delle  febbri  costituita  appunto  in  quest’  elemento 
aggiunto  alla  flogosi  ? E a chiarire  la  natura  di  tali  malattie 
non  dovremmo  principalmente  studiare  in  quest’  elemento  me- 
desimo? IIBouillaude  il  Chomel  sentirono  di  fatto  la  necessità 
di  (juesto  particolare  elemento  morboso  proprio  delle  febbri 
tifoidee,  che  l’uno  dal  riassorbito  pus  delle  ulceri  intestinali 
e l’infezione  del  fluido  sanguigno  derivava  1’  adinamia  e l’atassia; 
e l’altro  da  un  principio  peculiare  circolante  per  Torganismo 
voleva  originala  a un  tempo  e la  febbre  e 1’  eruzione  follico- 
lare , alla  guisa  appunto  delle  malattie  febbrili  eruttive.  Che 
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se  aggiungasi  essere  assai  diverse  le  cagioni  delle  febbri  da 
quelle  delle  flogosi , e diversi  similmente  i melodi  curativi , si 
avrà,  io  penso,  una  somma  tale  di  differenze , da  rendere  molto 
improbabile  la  verificazione  d’  una  medesima  natura  in  am- 
bedue i generi  di  malattia.  Però  io  senz’ altre  parole  estimo  di 
potere  fondatamente  conchiudere , che  in  primo  luogo  l’origine 
delle  febbri  da  flogosi  locale  non  è dimostrata  dai  fatti  stessi 
che  si  adducono  a comprovarla  ; e in  secondo  luogo  è assolu- 
tamente contraddetta  da  non  pochi  fatti  contrari  ; e finalmente 
in  terzo  luogo  si  riconosce  grandemente  improbabile  per  ogni 
buono  argomento  d’  analogia.  Così  le  dottrine  nervose  della 
febbre  furono  meno  felici  delle  umorali,  e le  ultime  della  cosi 
chiamata  localizzazione  delle  febbri  riuscirono  eziandio  meno 
convincenti  delle  stesse  nervose;  onde  si  fa  evidente  che  la 
dottrina  di  quest’  importantissima  parte  delle  umane  infermità 
si  venne  col  tempo  sopraccaricando  d’ imperfezioni , anziché  si 
rettificasse  vie  meglio  , e discostossi  ognora  più  dalla  significa- 
zione de’fatti.  Tristissimo  ed  umiliantissimo  avvenimento^della 
nostra  scienza,  al  quale  i diligenti  studi  dei  più  esimj  della 
presente  età,  e la  luce  dell’odierna  filosofia  debbono  ornai 
riparare. 

Ma  già  non  pochi  tornano  sulle  orme  antiche,  e proclamano 
la  necessità  di  derivare  le  febbri  dall’alterazione  primitiva  degli 
umori  ; o almeno  riconoscono  nelle  febbri  di  forma  tifoidea  un 
principio  materiale  morbifero  vagante  per  l’organismo  e abile 
a depositarsi  in  una  o in  altra  parte.  Il  Tilesius  già  citato, 
dopo  d’  avere  esaminata  l’ importanza  dell’eruzione  follicolare, 
conviene  con  Clarus  e Levaine,  che  un  principio  morboso  nelle 
febbri  adinamiche  corre  per  l’ organismo , e il  moto  febbrile 
insorge  per' conato  salutifero  della  natura,  sollecita  d’eliminarlo; 
e quando  il  processo  di  tale  eliminazione  resta  pervertito  , si 
getta  quello  sugl’  intestini  e vi  genera  l’ affezione  follicolare. 
Pensiero  non  dissimile  hanno  pur  manifestato  il  Bretonneau  e 
il  Chomel , il  quale  anzi  aggiunge  d’  essere  inclinato  a cre- 
dere, che,  dovendo  pure  ammettere  nelle  febbri  una  generale 
alterazione  occulta  o del  sistema  nerveo  o del  sanguigno,  stia 
ossa  piuttosto  in  quest’  ultimo , ed  appartenga  al  sangue , 
dall’  alterazione  del  quale  cominci  perciò  la  malattia.  E il  Louis, 
che  pure  nell’  eruzione  follicolare  voleva  costituita  l’ essenza 
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Jelle  febbri  adinamiche  e tifoidee , non  taceva  il  dubbio  che 
un’alterazione  degli  umori  le  generasse;  e l’Andral  crede  che 
le  osservazioni  positive  e negative  rispetto  alle  alterazioni  del 
sangue  si  controbilancino:  inclinato  per  altro  ad  abbracciare 
la  dottrina  delle  alterazioni  umorali  , conchiude  col  dire , che 
non  vogliasi  di  nuovo  compromettere  la  causa  dell'umorismo 
col  chiedere  ai  fatti  più  di  quello  che  ancora  non  possono  dare. 
Nè  il  Bouillaud,  seguace  della  scuola  di  Broussais,  discosta  vasi 
certo  dal  pensiero  dell’origine  della  febbre  dall’  irritazione  della 
mucosa  gastro-enterica  ; ma  nondimeno  stimava  impossibile 
di  comprendere  per  essa  sola  tutti  i fenomeni  delle  febbri  ti- 
foidee , e persuadevasi  quindi  che  nei  follicoli  mucosi  intesti- 
nali , e fors’  anche  nelle  ghiandole  meseraiche , si  producesse 
un  principio  deleterio,  che,  assorbito  e portato  in  circolo,  infet- 
tasse la  massa  sanguigna , 1’  alterasse  e fosse  la  vera  cagione 
della  gravezza  e del  carattere  particolare  delle  febbri  tifoidee; 
ciò  che  a lui  sembra  dimostrato  dalle  esperienze  di  tfaspard , 
di  Magendie , e sue  proprie  intorno  agli  effetti  delie  materie 
putride  iniettale  nelle  vene  ; i quali  non  sono  appunto  che  Io 
sviluppamento  il  più  genuino  di  tutti  i fenomeni  delle  febbri 
putride.  Medesimo  era  l’ avviso  di  Gendrin  , e si  occupava  a 
dimostrarlo  con  opera  a questo  solo  intento  ordinata  , nella 
quale,  a dir  vero,  parmi  si  rinvenga  tale  somma  di  fatti  e di 
giuste  argomentazioni  , da  capacitare  eziandio  gl’intelletti  più 
severi.  Il  Cruveilhier  andava  anche  più  avanti , opinando  che 
la  febbre  eziandio  nelle  flogosi  più  ardile  si  accenda  per  un’al- 
terazione generale;  e comechè  estimi  che  ad  originare  i feno- 
meni febbrili  abbia  molla  parte  l’ appareccììio  nervoso  gan- 
glionare  , pensa  nondimeno  che  i progressi  dell’  anatomia 
patologica  sieno  ritardati  dalla  poca  attenzione  messa  nello 
studio  delle  alterazioni  de’liquidi,  i quali  dichiara  che  realmente 
si  turbano  primitivamente,  e possono  essere  cagione  delle  febbri 
in  maniera , che  suppone  si  trovasse  il  sangue , ove  bene  si 
esaminasse,  diverso  negl’ infiammati , negli  scorbutici  e negli 
affetti  di  febbre  biliosa  o putrida.  Il  Rostan  poi , benché  fosse 
partigiano  delle  alterazioni  primitive  degli  umori , credeva  tut- 
tavia che  la  più  parte  delle  febbri  muovesse  dalla  gastro-ente- 
ritide  e dall’  encefalitide  ; ma  rispetto  alle  febbri  putride  as* 
serisce  francamente  che  per  le  osservazioni  di  Gaspard,  Magendie, 
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Leuret  e d’altri  gli  sembra  molto  probabile  l’opinione  di 
(X)loro  che  stimano  essere  in  uno  stato  di  putridità  il  sangue 
degl’infermi  delle  medesime.  Nè  lo  stesso  Broussais  poteva  più 
reggere  contro  l’ incalzante  dimostrazione  dei  fatti  ; sicché  in 
ultimo  si  conduceva  a dichiarare, che  niuno  può  ignorare  essere 
i liquidi  il  veicolo  di  certi  veleni,  di  certi  virus,  di  certi  miasmi, 
i quali  non  offendono  i solidi  che  dopo  d’avere  alterato  gli 
umori.  E il  Dubois  nella  sua  opera  recentissima  di  patologia 
generale  non  solo  professa  il  principio  delle  alterazioni  primi- 
tive degli  umori',  ma  Io  dichiara  eziandio  fatto  di  comune 
persuasione  , e verificarsi  desso  non  solo  nelle  febbri  gravi,  ma 
ancora  in  altre  malattie.  Però  non  a torto  si  direbbe  al  certo  che 
ornai  la  scuola  francese  proclama  la  dottrina  umorale  delle  feb- 
bri, piuttosto  che  quella  che  essa  medesima  aveva  or  ora  creata, 
della  provenienza  cioè  delle  febbri  da  stato  locale  di  flogosi. 
E di  fatto  veggiamo  già  quivi  seguire  con  molta  sollecitudine  le 
ricerche  sperimentali  delle  alterazioni  del  sangue;  onde  il  Denis 
addita  resistenza  d’ un  sale  ammoniacale  e della  stessa  am- 
moniaca libera  nel  sangue  tratto  da  un  malato  di  febbre  tifoidea; 
con  che  avrebbe  di  vero  somministrato  un  grande  argomento 
della  supposta  putridità  del  fluido  sanguigno.  E d’altronde  il 
Le  Canu  trovava  nelle  malattie  adinamiche  fatti  più  scarsi  i glo- 
betti  del  sangue  e più  abbondante  il  siero,  ben  avvertendo 
che  secondo  esso  i globetti  sono  la  parte  del  fluido  sanguigno, 
la  quale  segue  la  proporzione  degli  stati  più  vigorosi  della  vita, 
e prevale  nel  sangue  arterioso.  Che  anzi  alla  dottrina  umorale 
delle  febbri  pose  poi , direi  quasi , il  suggello  la  stessa  Acca- 
demia di  Parigi , quando  con  suo  quesito  chiamò  i medici  a 
risolvere , quali  nelle  febbri  tifoidee  fossero  le  alterazioni  pri- 
marie , quali  le  secondarie  , e distinse  poi  con  premio  la  Me- 
moria del  sig.  Leonardon  il  quale,  disaminate  le  dottrine  recenti 
più  famigerate  delle  febbri , conchiudeva  che  la  natura  delle  feb- 
bri tifoidee  non  si  ripone  nè  nella  flogosi  intestinale,  nè4n  quella 
d’altre  parli;  e non  è nemmeno  la  risultanza  d’ un’ infezione 
del  sangue  successiva  all’ alterazione  della  mucosa  intestinale, 
ma  si  costituisce  veramente  nell’alterazione  primitiva  del  fluido 
sanguigno  , le  cui  lesioni , dice  egli , formano  da  sè  soie  una 
grande  classe  d’infermità.  Ma  in  Italia  prima  che  in  Francia 
e altrove  era  già  nuovamente  accolla  la  verità  delle  primitive 
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alterazioni  degli  umori  dopo  i maggiori  rumori  del  vitalismo , - 
dacché  Monteggia  la  sosteneva  contro  gli  ammaestramenti  di 
Brown,  e quindi  poi  la  seguivano  e ravvaloravano  il  Fanzago, 
il  Brera,  il  Gallini,  il  Polidori  ed  altri,  fra  cui  io  certamente 
non  fui  ultimo  a tenerla  ; di  maniera  che  fra  noi  non  fu  quindi 
veruno  che  la  impugnasse , e nemmeno  alcuno  dei  più  caldi 
dinamisti  e lo  stesso  illustre  Tommasini.  Se  non  che  questo 
generale  principio  della  patologia  venne  poi  in  Italia  troppo 
soventemente  dimenticato  nello  studio  delle  origini  delle  parti- 
colari infórraità,  sicché  appena  lo  scorbuto  e la  clorosi  e poche 
altre  malattie  troveresti  qui  derivate  dal  vizio  degli  umori  ; c 
forse  il  Palloni  soltanto , studiando  la  natura  del  tifo , faceva 
assai  conto  dei  processi  chimici  della  vita , e il  Gallini  propo- 
neva una  generale  spiegazione  dei  fenomeni  delle  febbri  derivata 
dai  mutamenti  del  fluido  sanguigno  in  reciprocanza  con  quelli 
delle  azioni  del  cuore  e dei  vasi.  Mi  compiaccio  per  altro  di 
sapere  che  già  un  illustre  ingegno  italiano  si  occupa  in  questo 
stesso  momento  ad  illustrare  con  sua  dotta  opera  la  dottrina 
delle  alterazioni  del  sangue , la  quale  a lui  pare  degnissima  di 
considerazione , e per  la  quale  gli  sembra  di  dovere  rinvenire 
la  ragione  di  moltissime  nostre  infermità. 

xMa  se  in  Germania  il  Foedisch  si  rivolse  già  molto  allo 
studio  delle  umorali  alterazioni , e il  Raìmann  si  compiacque 
di  considerarle  specialmente  nelP  investigazione  del  modo  d’es- 
sere delle  febbri , anche  in  Inghilterra  il  Clanny  e lo  Stevens 
difesero  vivamente  l’opinione  dell’origine  delle  febbri  tifoidee 
da  umorale  alterazione , e si  occuparono  con  esami  chimici  a 
verificarne  la  precisa  natura , e vollero  anche  proporre  una 
maniera  di  cura  chimica,  e pretesero  in  fine  d’ averne  conseguiti 
i più  felici  risultamenti.  Lo  Stevens  specialmente  afferma  che 
le  febbri  dei  Tropici  non  sono  a tutta  evidenza  nè  l’ effetto 
d’una  nervosa  impressione,  né  quello  d’una  flogosi.  Ed  anche 
il  Twedee,  che  assai  recentemente  ragionava  delle  febbri , am- 
mette che  il  sangue  non  solo  cambiasi  materialmente  nel  corso 
delle  medesime , ma  lo  stato  suo  morboso  precede  l’ invasione 
di  quelle , e i suoi  cangiamenti  avvengono  in  un  ordine  deter- 
minato : ciò  che  gli  pare  d’avvalorare,  citando  eziandio  le  opi- 
nioni d’altri,  e quelle  singolarmente  dello  Stoelzer  e d’Andral. 

Dl'vali.m,  Optìre  Vo!.I,  Par. II.  37 


290 


Questo  breve  cenno  dello  stato  attuale  della  scienza  rispetto 
alla  natura  delle  febbri , comunque  imperfetto  esser  possa  , 
basta  per  avventura  a mostrare  come  oggigiorno  gli  spiriti 
propendano  dovunque  a riconoscere  nelle  alterazioni  del  sangue 
l’origine  delle  predette  infermità,  e quindi  la  manchevolezza 
di  tulle  le  altre  dottrine  delle  febbri  sia  già  abbastanza  cono- 
sciuta ed,  ammessa.  Per  che  quella  dottrina,  che  fu  persuasa 
dalla  più  ingenua  osservazione  alle  menti  più  vergini,  e quella, 
che  più  lungo  tempo  resse  nella  credenza  dei  medici , torna 
oggi  a rivivere  coll’  appoggio  di  più  illuminata  e castigata  os- 
servazione , non  isbigollila  nemmeno  dalla  fastosa  imponenza 
del  vitalismo,  reputato  il  solo  figlio  della  vera  filosofia.  Che  se 
io  pure  fino  dai  primi  miei  studi  manifestai  la  convinzione 
della  necessità  di  rimettere  in  onore  la  patologia  umorale,  non 
è per  questo  che  io  mi  sentissi  animo  di  dogmatizzare  innanzi 
tempo.  Estimo  io  bene  che  i fatti  bastino  di  già  a dimostrare 
in  genere  la  verità  delle  primitive  alterazioni  umorali , e la 
necessità  quindi  dell’originarsi  per  esse  molle  nostre  infermità;  e 
credo  che  d’alcune  di  queste  abbiano  pure  comprovala  resistenza 
e la  natura  ; ma  tengo  essere  dessi  tuttavia  assai  lungi  dal 
somtninìstrare  la  dimostrazione  di  tutti  quegli  stati  morbosi  di- 
versi , che  forse  non  pochi  possono  essere  costituiti  nelle  alte- 
razioni degli  umori,  e molto  meno  abbiano  d’ognuno  chiarita 
la  precisa  natura.  Ho  fede  quindi  che  un  campo  vastissimo  ed 
incolto  rimanga  alle  occupazioni  dei  veraci  indagatori  della 
qualità  dei  nostri  mali  ; e dico  e sostengo  che  noi , scienti  del 
vero  metodo  da  tenersi  nella  ricerca  del  vero,  non  potremmo 
mai  essere  perdonati  di  stabilire  i modi  delle  alterazioni  umorali 
sopra  mere  supposizioni,  come  gli  antichi,  senza  ricercarli  col 
mezzo  deir  osservazione  e dello  sperimento.  Egli  è per  ciò  solo 
che  io  desidero  di  mettere  sotto  la  vostra  attenzione,  o illustri 
Accademici,  alcuni  falli  che  mi  è occorso  d’osservare  fra  i 
malati  della  clinica , e che  io  stimo  di  grandissima  importanza 
per  la  dottrina  delle  febbri. 

Neir  inverno  scorso  si  ricovrarono  nell’Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  oltre  il  solito  de’  maiali  di  febbri  nervose , in 
molli  dei  quali  apparivano  pure  le  petecchie  ; e non  pochi  ve- 
nivano dal  vicino  Brezzi , ove  mollo  diffusa  fra  il  popolo  era 
una  tale  infermità  , por  quello  almeno  che  riferivano  i maiali 

« 


stessi.  Mortalissima  oltre  ogni  credere  osservavasi  la  natura  di 
tali  febbri,  secondo  che  n^e  ne  venne  raccontato  da  chi  bene 
poteva  averne  contezza.  Io  accolsi  fra’ malati  della  clinica  al- 
quanti di  questi  , ed  altri  che  di  poi  capitarono  prosi  da  non 
dissimile  malattia  ; in  tutto  20,  tra  i quali  8 perirono  ; propor- 
zione di  morti  c di  guariti  certo  assai  meno  trista  di  quella  ad- 
dimostratasi altrove  nel  corso  della  medesima  infermità.  La  feb- 
bre sarebbesi  detto  avere  più  l’aspetto  di  nervosa,  che  di  vero 
tifo  petecchiale  o di  febbre  putrida.  Mancava  sovente  quella 
ottusità  profonda  di  sentire  e quella  tardità  delle  azioni  men- 
tali , che  è sì  propria  del  tifo;  e mancavano  pure  i più  ordinar] 
segni  della  putridità,  principalmente  il  fetore  delle  materie  delle 
evacuazioni  e la  proclività  alle  dissoluzioni  gangrenose.  Bensì 
grande  e profonda  addimostravasi  1’  adinamia , massimamente 
per  la  molta  prostrazione  dellé  forze  muscolari,  per  l’ansiosa, 
respirazione  e per  la  qualità  dei  polsi  ordinariamente  molto 
cedevoli  e fuggevoli.  Sintomi  atassici  non  prevalsero  mai  , sic- 
ché in  pochi  malati  soltanto  si.  ebbe  ad  osservare  qualche  sus- 
sulto dei  tendini  e qualche  tremore  delle  membra.  Nemmeno 
gli  sconcerti  delle  funzioni  cerebrali  furono  molto  importanti  : 
nei  più  alcuna  tendenza  al  sopore  , in  ben  pochi  il  sopore  de- 
ciso e il  coma  stesso  : in  altri  qualche  lieve  delirio , e in  una 
fanciulla  un  delirio  veramente  intenso.  Ciò  che  per  altro  avvenne 
in  tutti,  o in  presso  che  lutti,  si  fu  la  proclività  più  o meno 
decisa  alle  emorragie,  massime  alle  epistassi,  che  talora  furono 
anche  abbondanti  ed  iterate  , e in  una  giovane  immoderate  c 
continue  a modo,  da  doverle  impedire  col  mezzo  delle  compresse 
di  fila  tenute  a permanenza  nelle  narici.  Anche  i segni  di  vi- 
ziala secrezione  della  bile  , o vogliasi  dire  di  stalo  bilioso , 
furono  più  o meno  gravi  e comuni  a tutti,  di  maniera  che  in 
una  donna  manifestossi  eziandio  l’ itterizia.  E oltre  le  petecchie 
appariva  pure  talvolta  altro  modo  d’*eruzione , come  di  vera 
migliare,  o d'una  forma  non  abbastanza  determinata,  benché 
somiglievole  alla  migliare  rossa.  Tennero  queste  febbri  un  corso 
piultosto'lungo,  e in  un  individuo  la  febbre  con  migliare  toccò 
il  quarantesimo  giorno , cornechè  finisse  colla  morte.  Non  di 
rado  dopo  lunga  apparenza  di  mitezza  nasceva  in  un  tratto 
r aggravamento  del  morbo  per  grande  cadere  delle  forze  mu- 
scolari e di  quelle  del  cuore  e dei  vasi,  e quindi  per  isconcerlo 
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maggiore  delle  funzioni  cerebrali  e forte  dispnea.  La  cura,  che 
io  tenni , fu  molto  semplice  in  tulli  : qualche  emissione  di  san- 
gue in  principio  , o quando  la  sopravvenienza  de’  segni  di  locali 
flussioni 'gravi  mi  pareva  la  comandassero.  Sempre  però  con 
molta  circospezione  e misura  : di  rado  oltre  le  due  volte.  Olio 
in  principio,  di  poi  gli  eccoprottici , massimamente  la  polpa  di 
tamarindi  a tenere  aperte  le  prime  vie  : le  bevande  acidule  , i 
clisteri  ammollienti  o carminativi.  A qualcuno  l’emetico  in 
principio , più  avanti  poi  talvolta  gli  acidi  minerali , talvolta 
l’arnica,  talvolta  ancora  il  decotto  di  china  , ma  sempre  per 
poco  tempo  e a moderale  dosi:  le  fornente  e i cataplasmi  sopra 
r addome , le  fornente  stesse  e lozioni  calde  alle  estremità , i 
senapismi  alle  medesime  ; a pochi  poco  altro  di  più.  Mi  fu 
agevole  di  notare  più  volte  l’ alleviamento  di  tutti  i sintomi  se 
guilare  le  copiose  scariche  alvine  di  materie  biliose  : Y unica 
via  , per  la  quale  se  crisi  avvenne  , abbia  io  conosciuto  che 
dessa  avesse  effetto.  Le  complicazioni  delle  locali  congestioni 
sanguigne  o flogosi  mi  costrinsero  talvolta  a cura  molto  più 
coraggiosa.  E talora  furono  desse  assai  gravi,  come  a cagion 
d’esempio  nella  soprammenlovata  fanciulla  alle  meningi  e al  cer- 
vello , nella  donna  itterica  sopraddetta  al  polmone  destro  sotto 
forma  di  decisa  pneumonilide,  e in  un’altra  giovane  parimente 
al  polmone  sotto  forma  d’assai  estesa  e permanente  flussione. 
Dovetti  in  questi  casi  iterare  più  volte  le  sottrazioni  di  sangue, 
e nell’  ultima  inferma , che  già  tossicolosa  da  un  anno  offeriva 
pure  notabilissimi  contrassegni  delia  disposizione  alla  tisi  tu- 
bercolare, fui  costretto  ad  allenarle  eziandio  coll’  uso  di  qualche 
delicato  analettico,  tanto  era  il  decadimento  dell’ azione  del  si- 
stema vascolare  sanguigno  dopo  la  sottrazione  di  ben  poche 
once  di  sangue.  L’ inferma  resse  in  questo  modo  alla  cura , e 
sanò  oltre  ogni  espeltazione , e , quel  che  è più , liberossi  an- 
cora dall’antica  sua  tosse.  Nè  qui  tacerò  ebe  in  tulli  il  sangue 
moslrossi  realmente  meno  disposto  e pronto  a coagularsi,  spesso 
ancora  molle,  slegato  e scuro.  L’ analisi  chimica  alcune  poche 
volte  intrapresa  ne  lo  chiariva  assai  povero  di  fibrina,  e ricco 
in  vece  d’albumina  sola  , o di  questa  e di  materia  colorante  o di 
siero  insieme. 

Le  necroscopie  fornirono  risultanze  d’  una  singolare  impor- 
tanza grandissima.  Le  congestioni  dei  vasi  meningei  e cerebrali 
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furono  poco  considerabili  in  quasi  lutti , e talora  eziandio  in 
quelli,  che  durante  la  maiallia  avevano  sostenuta  non  lieve  le- 
sione delle  funzioni  intellettuali.  Ricorderò  tra  gli  altri  il  caso 
d’un  individuo  perito  dopo\il  corso  di  40  giorni  d’  una  febbre 
nervosa  con  migliare  , il  quale  quando  più  e quando  meno  fu 
sempre  soporoso,  e in  ultimo  fortemente  comatoso,  nè  ci  offrì 
nelle  meningi  e nel  cervello  una  turgescenza  vascolare  maggiore, 
di  quello  che  sogliasi  rinvenire  in  tanti  che  mancano  senza 
sconcerto  veruno  delle  funzioni  mentali.  Ordinariamente  scor- 
gevansi  bene  rigonfi  i vasi  venosi , talvolta  anche  , insieme 
co’ seni,  mollo  pieni  e distesi  d’atro  sangue.  Nella  sostanza 
cerebrale  apparivano  sulla  superficie  del  taglio  i solili  punti 
rossi,  di  rado  più  numerosi,  sovente  maggiori  e più  scuri  del 
consueto  , i quali  alla  pressione  di  quella  era  facile  di  vedere 
crescere  di  colore  e d’estensione,  quasi  appunto  gocciolina  di 
sangue  trapelasse  da  quelle  minime  boccucce  di  vasellini  recisi. 
Qualche  volta  negli  stessi  vasi  meningei  o solo  al  di  sotto 
dell’  aracnoide  osservavansi  pure  delle  bollicine  di  gaz.  Ne’poR 
moni  poi  posteriormente  era  sempre  il  solilo  ingorgo  sanguigno, 
che  si  tiene  essere  T effetto  degli  ultimi  istanti  della  vita  : in- 
gorgo vero  di  sangue  atro , e non  più , esteso  per  altro  alcun 
poco  di  più  del  solilo,  e talora  ne  parve  il  polmone  in  qualche 
parte  più  profondamente  inzuppalo , e poco  crepitante  , poco 
galleggiante.  Sarebbesi  dello  costituito  in  uno  stato  simile  a 
quello  che  stimano  proprio  della  pneumonitide  al  primo  grado, 
ma  era  di  colore  più  fosco,  e forse  di  men  soda  compattezza. 
I rossori  della  mucosa  dello  stomaco  e degl’ intestini  apparvero 
rarissimi , e quando  pure  apparvero , non  furono  che  intorno 
al  piloro,  e a chiazze  qua  e là  negl’ intestini.  Una  volta  osser- 
vammo il  così  detto  colore  d’ ardesia  nella  curvatura  sinistra 
dello  stomaco  senza  segno  veruno  di  turgescenza  vascolare. 
Notabile  poi  che  d’ ordinario  i predetti  rossori  intestinali  cor- 
rispondevano spesso  ai  luoghi , ove  più  era  soffermata  appicci- 
cata alla  parete  loro  interna  una  materia  viscida  gialla  , che 
sempre  trovammo  spalmare  in  copia  lutti  i tenui  intestini  , e 
talora  anche  i crassi , tingendo  del  suo  colore  la  membrana 
mucosa  a modo,  che  né  anche  replicate  lavature  lo  toglievano. 
Questa  materia  giudicammo  essere  biliosa  non  solo  per  Taspello 
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suo , ma  ancora  perchè  era  affatto  simile  a quella  contenuta 
nella  cistifellea.  Il  fegato  discosta  vasi  poco  dallo  stato  suo  or- 
dinario le  molte  volte  : sovente  però  più  turgido  di  sangue , e 
d’un  colore  più  giallognolo  per  la  sostanza  gialla  più  mani- 
festa : nella  donna  itterica  tutto  di  forte  colore  d’  ocra  senza 
distinzione  delle  sue  sostanze  : nell’  individuo  poi  mancalo  di 
febbre  con  migliare,  alterato  per  antiche  affezioni,  e pel  resto 
in  condizioni  non  dissimili  dalle  predette.  La  milza  quasi  sem- 
pre molto  turgida  e voluminosa  per  atro  sangue  contenuto  : 
le  vene  dell’epiploon  e del  mesenterio  ordinariamente  distese 
da  sangue  consimile , e i reni  stessi  qualche  volta  nella  loro 
sostanza  manifestamente  più  penetrati  di  scuro  sangue , onde 
quella  prendeva  nel  taglio  un  colore  assai  fosco  e quasi  nera- 
stro , che  assai  contrastava  collo  sbiadito  coloro  dei  calici  ori- 
niferl.  Finalmente  i muscoli  tutti  mostravansi  non  di  rado  d’un 
rossore  più  forte  e più  cupo,  che  a noi  fu  indizio  di  sangue, 
che  più  scuro  e più  abbondante  empisse  i minutissimi  loro 
vasellini.  Solo  nell’  itterica  furono  essi  alquanto  più  scolorili. 

Tutto  questo  rispetto  alle  congestioni  sanguigne,  notabili 
a mio'  avviso  per  la  sede  loro  contemporanea  in  più  e più 
organi  disparatissimi  di  struttura  e di  collocamento.  Gli  antichi 
ìe  dicevano  congestioni  venose , e le  consideravano  come  effetti 
della  malattia,  e forse  con  ragione  maggiore  di  certi  moderni, 
troppo  grandi  estimatori  delle  apparenze,  e delle  influenze  della 
flogosi.  II  modo  dell’ esistenza  delle  predette  congestioni  san- 
guigne^  contemporanee  in  molte  parti,  ne  attesta  a parer  mio 
uno  sbilancio  o uno  sconcerto  delle  forze  moventi  della  circo- 
lazione , necessariamente  pertinente  a molte  parli  del  sistema 
sanguigno  a un  tempo  : e come  poi  queste  sono  ancora  molte 
volle  diverse  nei  diversi  casi  ed  individui , cosi  ne  seguita  ad 
evidenza  che  non  proviene  da  locale  influenza , ma  da  generale 
proclività  del  sistema  sanguigno,  lo  stato  pel  quale  sotto  il  corso 
delle  febbri  anzidetle si  turba  quello  di  maniera,  da  rendere  più 
diflìcile  la  circolazione  venosa,  o si  voglia  ciò  da  atonia,  o dalla 
crasi  del  sangue , o da  altra  cagione  che  ora  non  cerco.  Certo 
però  che  il  colore  dei  tessuti  costituiti  nella  turgescenza  pre- 
detta , e la  mancanza  de’  veri  contrassegni  della  flogosi  ne  di- 
chiaravano abbastanza  , che  quella  non  era  un  residuo  della 
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llogosi  stessa , ma  l’ effetto  soltanto  d’ un  certo  trattenimento 
del  corso  del  sangue  non  abbastanza  sospinto  innanzi  per  le 
propaggini  venose. 

E forse  effetto  di  questo  più  lento  circolare  del  sangue  ve- 
noso erano  non  solo  le  turgidezze  del  fegato  , ma  il  costante 
vizio  della  secrezione  della  bile.  La  quale  trovammo  inturgidire 
sempre  la  cistifellea , ed  essere  poi  versata  in  molta  copia  nc- 
gP  intestini , come  poc’  anzi  diceva.  Cambiate  erano  altresì  le  sue 
qualità  fisiche,  onde  o scura,  densa,  picea,  morchiosa,  o in  vece  più 
sottile , scorrevole , di  color  giallo  aranciato  forte.  Nella  donna 
itterica  conteneva  pure  V idrocianato  di  soda , e P idrocianato 
medesimo  era  nella  pinguedine  tinta  in  giallo  dalla  bile  stessa. 
Di  che  si  può  arguire  quanto  allo  stato  delP  inferma  potè  con- 
ferire questo  vero  avvelenamento  del  suo  corpo;  e noi  di  fatto 
la  vedemmo  cadere  quasi  d’ improvviso  nel  più  spaventevole  e 
progressivo  abbattimento  delle  forze,  a cui  successe  celere  la 
morte.  Che  se  gli  antichi  parlarono  spesso  delle  qualità  infense 
della  bile,  e il  Morgagni  la  rinvenne  eziandio  venefica,  e sempre 
nel  corso  delle  febbri  ne  riconobbero  alterata  la  secrezione,  non 
sarà  poi  da  rimandare  fra  i sogni  tutta  quella  serie  di  morbi 
biliosi,  di  cui  tanto  si  dilettò  la  diligenza  di  Stoll  e d’altri  , 
ma  dovrannosi  avere  come  vera  risultanza  d’accurata  osser- 
vazione , comechè  non  tutte  le  ideate  infiuenze  della  bile  sieno 
per  avventura  da  approvarsi. 

Ma  altro  sconcerto  importante,  che  noi  osservammo  co- 
stante, furono  le  raccolte  di  siero  semplice  , o di  siero  san- 
guinolento , o anche  di  puro  sangue  in  varie  parti  del  corpo: 
non  di  rado  fra  le  meningi  e i ventricoli  cerebrali , sovente 
jjella  cavità  delle  pleure,  e talvolta  ancora  in  quella  dell’ad- 
dome , e fino  anche  nella  cellulare  sottocutanea  in  forma  d’ede- 
mazìa  : ora  in  una  , ora  in  altra  di  dette  parti , talvolta  pure 
in  tutte,  e sempre  senza  segno  veruno  di  turgescenza  vascolare 
delle  membrane  sierose  corrispondenti.  Frequentissimo  pure  il 
gemere  dai  bronchi  col  mezzo  della  pressione  della  sostanza 
polmonare , o anche  col  taglio  di  questa  , un  siero  schiumoso  , 
qualche  volta  eziandio  in  copia  notabile. 

È considerabilissimo  il  caso  dell’ individuo  perito  di  febbre 
con  migliare.  In  esso  un  travaso  sieroso  sanguinolento  occu- 
pava posteriormente  la  base  del  cranio , e s’  internava  per  lo 
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spazio  di  tre  in  quattro  pollici  nella  cavità  aracnoidea  dello 
speco  vertebrale.  In  questo  però  lungo  tutta  la  parte  anteriore 
delle  membrane  investientl  il  canale  stesso,  e lungo  eziandio 
la  membrana  propria  della  midolla  spinale  erano  frequentis- 
sime , c sovente  assai  estese  ecchimosi  nel  tessuto  cellulare 
sotto^membranoso  , di  maniera  che  queste  parti  dimostravansi 
airocchio  come  tutte  marezzate  d' un  colore  rosso-scuro.  E qui 
mi  piace  d’  avvertire  che  in  tale  individuo  i polmoni  erano  in 
tutta  la  parte  posteriore , e anche  anteriormente  ne’  lobi  supe- 
riori inzuppati  d’ atro  sangue  più  che  in  altri , e la  milza  era 
più  grossa  e spappolala  , e i reni  più  vascolosi  nel  modo  già 
detto , e per  converso  sbiadita  oltre  il  solito  la  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  e degl’  intestini , la  quale  solo  nella  curva- 
tura sinistra  di  quello  aveva  il  colore  d’ardesia.  Pareva  che 
le  parti  situale  più  verso  il  dorso,  sopra  il  quale  l’infermo 
giaceva  costantemente  , raccogliessero  principalmente  V atro 
sangue  di  lui , allorché  le  molto  languenti  forze  della  circola- 
zione sanguigna  valevano  meno  a farlo  correre  contro  il  proprio 
peso.  Di  che  si  può  per  avventura  prendere  argomento  dell’estre- 
ma facilità,  colla  quale  si  originano  le  flussioni  nel  corso  delle 
febbri  con  adinamia,  e però  quante  volte  sia^facile  di  riguar- 
dare come  stato  morboso  essenziale  quello  che  anzi  è solamente 
una  sopravvenienza,  o un’affezione  secondaria , o un  epifenomeno. 

Ma  un’altra  lesione,  che  io  estimo  di  grandissimo  mo- 
mento, apparve  pure  in  quasi  tutti  gli  estinti  dalle  febbri 
anzidetto.  Era  dessa  il  rammollimento  di  varj  tessuti  organici, 
esistenti  spesso  in  più  d’  uno  di  questi  e per  notabile  estensione, 
e senza  segno  veruno  di  flogosi  precorsa.  Più  comune  quello 
della  membrana  mucosa  delle  vie  alimentari,  e il  più  delle 
volte  occupante  tutta  quella  dello  stomaco , e degl’  intestini 
tenui  : talora  circoscritto  ai  dintorni  del  piloro , e alla  vasta 
curvatura  sinistra  dello  stomaco,  talora  negl’intestini  a luogo 
a luogo  interrotlamente.  E o fosse  caso  o fosse  realità  di  rap- 
porto vedemmo  taluna  volta  questo  rammollimento  della  mu- 
cosa intestinale  essere  maggiore , ove  più  era  soffermata  di 
quella  materia  biliosa , che  dicemmo  spalmare  costantemente 
la  superficie  interna  degl’  intestini.  Qualche  rara  volta  il  ram- 
mollimento occupava  ancora  buona  parte  della  mucosa  dei 
crassi  intestini.  Singolare  poi  che  sovente  l’ entità  di  questo  fe- 
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riotueno  diminuiya  mano  mano  che  si  scendeva  verso  le  ime 
porzioni  del  tubo  alimentare;  e per  l’ordinario  apparteneva 
osso  alla  sola  membrana  mucosa.  Tultavolta  in  alcuni  casi  ci 
tu  agevole  di  veriGcare  che  anche  tutto  il  tessuto  dello  stomaco 
e degl’intestini  aveva  sofferto  alcun  che  di  rammollimento, 
dacché  era  manifestamente  più  lacerabile.  Ancora  c’  intervenne 
qualche  rara  volta  di  trovare  distrutta  la  membrana  mucosa 
in  alcuni  punti  a modo  d’  ulcera , e questo  particolarmente  ci 
apparve  nel  cadavere  del  malato  già  mentovato  di  febbre  con 
migliare , ove  grandi  e frequenti  nell’  ileo , e massime  in  vici- 
nanza del  cieco  erano  le  delle  ulceri  , se  ulceri  pure  si  possono 
chiamare,  profonde  a segno  da  averne  distrutta  eziandio  la 
membrana  muscolare,  e lasciata  nel  fondo  a nudo  la  peritoneale, 
per  la  quale  traguardando  la  parete  intestinale  scorgevasi  af- 
fatto trasparente.  E in  una  di  tali  ulceri  era  altresì  nel  centro 
un  forellino  esattamente  circolare  coll’  orlo  tutto  un  pocolino 
rigonGo:  due  circostanze,  che  mi  diedero  argomento  non  fosse 
venuto  fatto  a caso  nell’atto  delia  necrotomia,  ma  fosse  real- 
mente la  risultanza  dell’  intestinale  perforazione  operatasi  nel 
vivente.  Una  di  tali  ulceri  posta  a contatto  della  valvola  ileo- 
ciecale  aveva  bene  il  diametro  d’ un  pollice  almeno.  E nel  fondo 
di  tali  ulceri  e nei  contorni  delle  medesime  non  era  la  più 
piccola  apparenza  di  maggiore  vascolarità,  che  anzi  tutte  que- 
ste parti  erano  più  pallide  dell’  ordinario  : nè  lacerò  che  i 
contorni  erano  spesso  tagliati  a perpendicolo,  e che  in  quest’  in- 
fermo il  rammollimento  della  membrana  mucosa  si  estendeva 
per  lutto  l’ileo,  eia  superGcie  interna  di  questo  offriva  tutta 
un  color  pallido-cinereo  , il  quale  faceva  un  visibilissimo  con- 
trasto col  colore  bianco-rossigno  delle  altre  porzioni  del  tubo 
alimentare:  di  maniera  che  in  questo  caso  era  patentissimo 
ciò  che  pure  osservammo  in  tutti  gli  altri,  cioè  che  ove  rinve- 
nivansi  i rammollimenti , le  membrane  mucose  , e le  sottoposte 
eziandio,  dimostravansi  meno  del  solilo  irrigale  e colorate  dal 
Guido  sanguigno.  E qui  deggio  pure  descrivere  lo  stato  singo- 
larissimo, che  ne  offrirono  le  mucose  della  donna  itterica,  il 
quale  io  stimo  veramente  degnissimo  di  somma  attenzione.  Rossa 
oltre  al  solilo  quella  delle  fosse  nasali , ingrossata  e sbiancata 
all’  estremo , quasi  coperta  d’ uno  strato  mucoso  membrani- 
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forme  , coi  follicoli  pure  più  grossi  ed  appariscenti  a maniera 
di  granulazione,  vedevasi  quella  della  faringe,  dell’esofago,  della 
laringe  e della  trachea  : sbiancata  altresì  e tutta  più  molle  nello 
stomaco  e negl’intestini,  entro  la  cavità  de*  quali  nuotavano 
non  pochi  fiocchi  mucosi  nel  liquido  contenutovi  ; e fu  bello 
lo  scorgere  che  taluno  aderiva  realmente  alla  stessa  membrana 
mucosa , sopra  della  quale  si  alzava  quasi  come  appendice 
membranosa  o corpo  frangiato  pensile.  La  granulazione  de’  fol- 
licoli ingrossali  era  bene  visibile  negl’  intestini  , e pareva  che 
molta  mucosità  impregnasse  e inturgidisse  la  stessa  mem- 
brana , in  cui  r apparenza  de’  vasi  era  minore  del  solito , c 
minore  pur  anco  nelle  altre  tuniche  , la  muscolare  delle  quali 
era  eziandio  rammollita.  Sia  dunque  per  l’estensione  di  tali 
rauimollimenti  , e sia  per  le  particolarità  testé  indicate , non 
sembra  cbe  si  possa  mettere  in  dubbio  essere  stati  dessi  ram- 
mollimenti non  flogistici,  e diremo  piuttosto  spontanei.  Intanto 
però  che  sì  insigni  mutamenti  di  compage  ne  offriva  la  mem- 
brana mucosa,  non  frequente  trovammo  l’alterazione  follico- 
lare , e più  rare  ancora  assai , e poche  le  cosi  dette  piastre 
del  Peyer.  In  qualche  caso  per  altro  i follicoli  mostravansi 
nelle  ultime  parti  dell’  ileo , talvolta  anche  più  in  su , e nello 
stomaco  stesso  tutti  più  sviluppati  e visibili , di  maniera  che 
la  membrana  pigliava  l’aspetto  granuloso.  Una  volta  poi  os- 
servammo una  bellissima  eruzione  follicolare  rappresentante  la 
più  vera  similitudine  delle  pustole  vaj noiose , le  quali  manca- 
vano soltanto  della  forma  ombelicata , e pel  resto  erano  grandi 
similmente,  o poco  meno  rilevate,  emisferiche,  non  molte  di 
numero.  Insieme  poi  col  rammollimento  delle  membrane  sud- 
dette rinvenivasi  d’  ordinario  quello  pure  della  milza,  che  spesso 
era  veramente  spappolala  : non  di  rado  il  fegato  ancora  era 
più  tenero  di  sua  sostanza  , e il  cuore  per  Io  più  flaccido 
cascante,  e in  un  caso  eziandio  un  po’ ammollito.  Rammolli- 
menti nervosi  non  ci  apparvero,  tranne  che  nel  caso  dell’uomo 
estinto  di  febbre  con  migliare,  nel  cui  cadavere  trovammo  il 
midollo  spinale  dalla  metà  della  regione  dorsale  fino  a tutta  la 
coda  equina  affatto  convertito  in  molle  poltiglia  senza  segno 
veruno  di  colorazione  e vascolarità  della  sua  sostanza  o delle 
sue  membrane.  Curioso  poi  che  sopra  la  superficie  anteriore 
della  stessa  midolla,  tuttavia  vestila  delle  meningi,  ci  si  addimo- 
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strarono  due  serie  di  piccole  intumescenze  emisferiche  di  color 
giallognolo , non  molto  consìstenti , piene  d’  una  sostanza  come 
pollacea  non  dissimile  da  pus,  poste  alla  radice  d' ogni  nervo. 
Due  o tre  di  esse  ci  si  manifestarono  eziandio  nella  lìnea  media 
in  corrispondenza  della  solcatura  lasciata  dall'  avvicinamento 
de’ due  fasci  della  midolla  spinale.  Fummo  a tutta  prima  molto 
dubbiosi  sulla  natura  vera  di  tali,  che  sarebbersi  detti  tumori 
o ascessetti;  ma,  venuto  sospetto  all’ abilissimo  Dissettore  sig.  Pel- 
lizzari  ebe  fossero  generati  dall’  introduzione  d’  una  parte  della 
rammollita  polpa  della  midolla  spinale  entro  la  guaina  de’  nervi, 
ne  fu  agevole  di  produrre  a piacimento  col  mezzo  della  pres- 
sione altri  di  quei  tumoretti,  e presa  di  poi  la  sostanza  dei  me- 
desimi e confrontata  con  quella  della  rammollita  midolla , i 
caratteri  fisici  si  conobbero  affatto  simili  in  ambedue  : e di  più 
trattate  esse  stesse  cogli  acidi,  cogli  alcali  e coll’ alcool , si  di- 
portarono tutte  due  affatto  similmente  ; onde  ne  parve  a noi 
abbastanza  verificato  il  sospetto  dell’egregio  Giostro  Dissettore. 

Deggio  qui  ancora  notare  che,  portate  le  nostre  disamine 
anche  sui  ganglj  e plessi  nervosi  addominali  e toracici , mai  in 
essi  potemmo  ravvisare  mutazione  veruna  ; e due  volte  pure 
che  aprimmo  ancora  lo  speco  vertebrale  non  iscoprimmo  altre 
alterazioni,  fuori  di  quelle  già  descritte  nell’uomo  perito  di  feb- 
bre con  migliare.  In  tulli  gli  altri  casi  riguardata  la  midolla 
spinale  e le  sue  meningi  per  quel  pochissimo  che  era  possibile 
di  vedere  nella  regione  cervicale  dopo  d’  avere  segata  la  testa, 
non  vi  scorgemmo  mai  alterazione  veruna  ; solo  la  sostanza 
cerebrale  ci  apparve  non  di  rado  un  poco  più  compatta , e una 
volta  più  scolorata  la  cinerea. 

In  fine , di  flogosi  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  indizj  in  alcuna 
parte,  salvo  che  in  que’casi,  ne’ quali,  anche  vivente  il  sog- 
getto, avevamo  già  avuto  i segni  dell’esistenza  della  medesima, 
come  nella  donna  itterica , che  avevamo  giudicata  affetta  di 
pneumonilide , e di  cui  la  necroscopia  ci  attestava  realmente, 
r epalizzazione  bigia  del  polmone,  la  quale  per  altro  aveva  al- 
cuna particolarità  meritevole  d’attenzione.  Era  mista  contale 
versamento  d’  umore  sieroso-purulenlo , il  quale,  tagliando  la 
sostanza  polmonare,  colava  facilmente  dalla  superficie  del  taglio, 
c pareva  venire  da’  canali  aerei , se  non  anche  dagl’  interslizj 
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della  sostanza  del  viscere  : non  aveva  graduazione  di  colori , e 
di  consistenza , sicché  non  si  passava  dalla  bigia  alla  rossa  epa- 
tizzazione  , e da  questa  alla  congestione  del  primo  grado  della 
pneumonitide,  come  gli  scrittori  deir  anatomia  patologica  atte- 
stano intervenire;  ma  da  quella  si  passava  al  polmone  crepi- 
tante e galleggiante  con  un  transito  brusco  ed  immediato  : in 
fine  occupava  essa  molta  estensione  del  viscere.  E qui  dirò  di 
passaggio  che  questa  maniera  d’  epatizzazione  ebbi  ad  osservare 
costante  l’anno  precedente  dopo  il  corso  di  pneumonitidi  di 
forma  non  molto  legittima,  e non  mai  congiunte  con  forza  cor- 
rispondente di  diatesi  flogistica  , e dopo  che  nel  vivente  col 
mezzo  deir  ascoltazione  e della  percussione  si  era  potuto  arguire 
celerissima  la  formazione  di  tali  epatizzazioni.  E dirò  ancora 
che  in  un  soggetto , nel  quale  già  un  polmone  intero  non  dava 
segno  di  respirare , e nel  corrispondente  lato  del  torace  la 
percussione  non  era  più  niente  sonora , di  maniera  che  quello 
pareva  affatto  epatizzato,  si  potè  nondimeno  conseguire  la  piena 
risoluzione  della  malattia;  e fu  bello  allora  udire  l’aria  inspirata 
penetrare  a poco  a poco  in  quell’  inetto  polmone  e suscitarvi 
mano  mano  varie  maniere  di  rantoli , e seguirne  escreati  abbon- 
danti di  densa  materia  mucoso-puriforme.  Quest’essere  e questo 
procedimento  dell’  epatizzazione  non  è certamente  quello  che  i 
più  valenti  cultori  dell’ anatomia  patologica  ne  hanno  descritto; 
e parmi  che  le  osservale  modificazioni  dimostrino  due  cose  , 
vale  a dire  in  primo  luogo  più  facile  e più  abbondante  versa- 
mento interstiziale,  o più  facile  ed  abbondante  secrezione  della 
mucosa  delle  ultime  cellette  polmonari  : e in  secondo  luogo 
minore  attitudine  nell’  umore  versato  o secreto  a coagularsi  in 
forma  quasi  di  nuova  organizzazione.  Così  questa  maniera 
d’epatizzazione  mi  pare  che  fino  a un  certo  punto  possa  avere 
una  significazione  consimile  a quella  degli  altri  versamenti  già 
descritti. 

Tutto  ciò  è quanto  si  riferisce  alle  alterazioni  de’  tessuti 
organici  ne’  cadaveri  degl’  individui  condotti  a morte  dalle  febbri 
sopraddescrilte.  Ora  non  debbo  omettere  di  dire  di  quelle  degli 
umori.  E primamente  noterò  che  il  sangue  in  tutti  costante- 
mente si  rinvenne  assai  più  scuro  del  solito,  e talvolta  quasi 
nero,  ordinariamente  non  aggrumato  di  sorta,  o con  pochi 
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grumi  debolissimi , talora  anche  distinti  in  due  parti , T una 
delle  quali  di  fibrina  ed  albumina  rappresa,  giallognola,  avente 
qualche  maggiore  consistenza  dell’  altra , sempre  però  minore 
de’  veri  coaguli  fibrinosi  ; maniera  quasi  di  concrezione  poli- 
posa,  che  in  qualche  caso  trovammo  eziandio  estesa  non  poco, 
e poteva  forse  additare  una  maggiore  facilità  della  fibrina  ed 
albumina  a separarsi  dagli  altri  elementi  del  sangue.  Il  colore 
di  esso  tingeva  per  solito  di  rosso  cupo  l’interna  parte  de’  vasi, 
e come  spesso  anche  l’aorta  e le  cavità  sinistre  del  cuore  erano 
piene  di  tal  sangue  scuro  sciolto  scorrevole , così  non  man- 
cocci  opportunità  di  vedere  il  detto  colore  profondamente  im- 
presso così  nelle  interne  membrane  del  cuore  e delle  vene , come 
altresì  in  quella  dell’  aorta , e nelle  une  e nell’  altra  sino  alle 
stesse  iliache.  Il  colore  sbiadiva  sotto  le  replicate  lavature , e 
quasi  affatto  scompariva , esposte  le  parti  sotto  rivo  d’ acqua 
cadente.  Oltre  al  sangue  poi  vedemmo  le  qualità  già  descritte 
della  bile , e qualche  volta  la  membrana  interna  dello  stomaco 
videsi  ricoperta  di  maggiore  mucosità,  e allora  pure  essa  stessa 
tutta  più  grossa , e direi  quasi  polposa  , non  per  questo  più 
rossa  , e di  più  visibile  tessitura  vascolosa.  Ciò  ne  indicava 
manifestamente  un  semplice  aumento  di  secrezione  mucosa , 
e quasi  un’infiltrazione  di  muco  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
mucoso della  stessa  membrana , senza  che  questo  stato  corri- 
spondesse con  aumento  d’irritazione  sanguigna.  Nella  somma 
loro  adunque  le  risultanze  delle  necroscopie  sopraddette  con- 
clusero a dimostrare  costanti  gli  stati  che  seguono  : 

Ingorghi  venosi  in  molte  sedi  a un  tempo. 

2.°  Rammollimenti  estesi  non  flogistici  della  membrana  mu- 
cosa delle  vie  alimentari , e rammollimenti  eziandio  d’ altre 
parti. 

'3.®  Fluidità,  colore  più  scuro  del  sangue,  nonché  imbibi- 
zione del  medesimo  nelle  membrane  vascolari  e cardiache. 

4. ®  Abbondanza  e alterazione  di  qualità  della  bile  segregala, 
non  che  diffondimento  di  questa  sopra  l’ interna  superficie  de- 
gl’ intestini. 

5. ®  Mancanza  de’  segni  di  flogosi  in  qualunque  parte,  tranne 
de’ pochi  casi,  ne’ quali  l’esistenza  della  flogosi  era  stata  rico- 
nosciuta , vivente  il  soggetto. 
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Frequenti  poi  furono  i versamenti  sierosi,  o sieroso-sangui- 
gui  non  abbondanti , ma  intervenuti  in  più  luoghi  a un  tempo: 
frequenti  pure  alcune  poche  alterazioni  de’  follicoli  mucosi 
intestinali  : rare  le  ulceri  de’  medesimi , e della  circostante  e 
sottoposta  membrana:  raro  pure  l’aumento  notabile  della  se- 
crezione mucosa,  ma  non  rare  le  minori  alterazioni  di  questa. 
Però  ecco  risultanze  necroscopiche  , le  quali  dimostrano  che 
nel  corso  di  dette  febbri  fu  rattenimento  di  sangue  nelle  ultime 
propaggini  venose  senza  ostacolo  al  progresso  del  suo  movimento, 
e quindi  necessario  difetto  delle  forze  che  lo  sospingono  in- 
nanzi ; e fu  inoltre  alterazione  della  crasi  del  sangue  contraria 
alla  flogistica , e furono  notabili  deviamenti  delle  secrezioni  e 
dello  stato  assimilativo  dei  tessuti  organici  : tutto  questo  con 
tale  varietà  ed  estensione  di  sede  , e così  diffusamente  per  tutto 
il  corpo,  che  necessariamente  conveniva  riconoscere  da  influenze 
deir  universale  del  corpo  stesso.  Stringendo  però  di  più  il  di- 
scorso, diremo  che  le  necroscopie  disvelarono  segni  o dell’ infie- 
volita azione  contrattile  del  cuore  e de’  vasi,  o del  sangue  meno 
abile  a circolare;  e inoltre  in  questo  e ne’ tessuti  organici  e 
negli  umori  delle  secrezioni  una  notabile  alterazione  de*  soliti 
alti  di  componimento  e scomponimento.  Grande  lesione  adunque 
degli  atti  chimici  della  vita:  ecco  l’ultima  indubitabile  vera  dimo- 
strazione delle  necroscopie  predette.  L’ infievoli  mento  dell’azione 
contrattile  de’  vasi  e del  cuore  sarebbe  testificata  dalle  estese 
congestioni  venose , se  non  restasse  il  dubbio  che  un  sangue 
più  viscido  e meno  scorrevole  potesse  bastare  a tale  effetto. 
Ciò  non  pertanto  sembra  assai  probabile  che  l’ atonia  del  cuore 
c de’  vasi  fosse  effetto  indubitabile  d’  un  sangue  cotanto  scom- 
posto e cotanto  povero  di  principj  meglio  inservienti  alla  vita. 
Conchiuderò  dunque  che  realmente  due  cose  appariscono  bene 
dimostrate  dalle  necroscopie  suddette,  cioè,  prima  una  grande 
alterazione  degli  atti  chimici  della  vita,  e in  secondo  luogo 
r universalità  dell’  alterazione  medesima.  Questo  egli  è un  fatto 
positivo , e se  r anatomìa  patologica  deve  fornire  irrefragabile 
testimonianza  delle  degenerazioni  de’  tessuti  organici  , deve 
egualmente  fornirla  delle  alterazioni  superiormente  descritte, 
per  le  quali  intanto  a me  pare  scendano  alcune  innegabili  con- 
seguenze. E prima  ed  aperta  si  è veramente , che  in  tutti  i casi 
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predetti , ne’ quali  non  si  ebbe  indizio  di  flogosi , vivente  il  sog- 
getto, la  febbre  non  ebbe  esistenza  per  cagione  della  flogosi  delle 
parti  disaminate,  le  quali  furono  in  fatti  l’encefalo,  i visceri 
toracici , gli  addominali , i vasi  sanguiferi , i ganglj , le  estre- 
mità e le  parti  esterne  del  corpo  : in  due  casi  poi  eziandio  la 
midolla  spinale  e le  sue  meningi.  E da  questa  , altra  conse- 
guenza prorompe  pure  necessaria,  ed  è,  cbese  due  volte  almeno 
si  è accertata  l’esistenza  della  febbre,  senza  cbe  nel  cadavere 
restasse  traccia  sensibile  di  flogosi , si  deve  di  viva  forza  con- 
venire cbe  r anatomia  patologica  non  dimostra  punto  l’ origine 
della  febbre  da  uno  stato  locale  di  flogosi.  La  causa  necessaria 
d’  un  effetto  non  può  mancare  giammai,  presente  l’ effetto  stesso. 
Dunque  se  queste  mie  osservazioni  concordano  con  quelle  d’al- 
tri , che  pure  testificarono  la  mancanza  della  flogosi , quando 
già  aveva  esistitola  febbre,  seguiranno,  cred’io,  un  esuberante 
argomento  irrecusabile,  che  la  flogosi,  per  quanto  può  essere 
da  noi  riconosciuta , è un  epifenomeno , e , se  vogliasi , anche 
un  epifenomeno  frequente  delle  febbri,  non  mai  la  causa  es- 
senziale di  queste.  Però  la  così  detta  essenzialità  delle  febbri 
mi  pare  una  dimostrazione  positiva  di  fatto  ricavata  da  quella 
stessa  anatomia  patologica,  che  si  credette  la  più  sicura  guida 
a bene  conoscere  i veri  stati  morbosi  essenziali  del  corpo  umano, 
e fu  specialmente  invocata  a stabilire  l’origine  delle  febbri  da 
una  flogosi  locale. 

Tolta  per  altro  la  verità  dell’origine  delle  febbri  da  stato 
morboso  locale,  segue  che  esse  sieno  necessariamente  un’affe- 
zione d’  alcuno  de’  generali  sistemi , linfatico , sanguigno  , ner- 
voso. Il  linfatico  non  fu  ricercato  nelle  nostre  necroscopie  , e 
pochissimo  pure  in  quelle  degli  altri , onde  per  questa  parte 
ignoriamo  se  veramente  esso  sia  sede  d’ alcuna  alterazione,  du- 
ranti le  febbri.  Pure  i fenomeni  di  queste  e tutte  le  altre, perti- 
nenze loro  lontanano  grandemente  il  pensiero  dal  potere  supporre, 
che  le  febbri  prendano  essere  da  un’affezione  del  sistema  lin- 
fatico. La  cosa  non  è certamente  probabile  , ma  nondimeno 
non  saprei  negare  che  per  questa  parte  l’osservazione  non  fosso 
manchevole.  De’ sistemi  nervoso  poi  e sanguigno,  quale  da’  fatti 
si  è indicato  veramente  di  più  come  sede  dello  stato  essenziale 
delle  febbri  ? Le  descritte  necroscopie  palesarono  alterazioni 
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gravi  del  fluido  sanguigno , disordini  dependenti  da  sconcerti 
del  suo  movimento  , turbamenti  conseguenti  di  quelle  funzioni 
che  più  sono  sotto  la  dependenza  dello  stesso  sistema  sanguigno, 
come  vizj  delle  secrezioni  e dell’ assimilazione  organica.  Al 
contrario  dimostrarono  illeso  il  sistema  nerveo.  Dunque  le  stesse 
necroscopie  predette  ci  avrebbero  condotto  a riconoscere  piut- 
tosto nel  sistema  vascolare  sanguigno,  che  nel  nervoso  lo  stato 
morboso  essenziale  delle  febbri.  ,E  poiché  ne  lasciavano  scorgere 
inalterata  la  compage  solida  dello  stesso  sistema  sanguigno , ne 
verremmo  eziandio  in  fine  condotti  nella  necessità  di  riconoscere 
nel  sangue  lo  stalo  morboso  predetto.  E dirò  pure,  che  se  ri- 
guardiamo alle  osservazioni  di  quanti  aprirono  cadaveri  d’ in- 
dividui periti  dì  febbri , le  estese  congestioni  sanguigne , i ver- 
samenti sierosi  e siero-sanguigni , i vasti  rammollimenti  delle 
viscere,  la  liquidità  e la  nerezza  del  sangue,  la  copia  e l’al- 
terazione  delia  bile,  sono  fenomeni  spesso  incontrati  da  essi  pur 
anco:  di  maniera  che  le  discorse  nostre  necroscopie  hanno  pure 
non  piccolo  appoggio  e convalidamento  neir osservazione  meglio 
concorde  di  tutti  gli  scrutatori  delle  viscere  di  coloro,  che  pe- 
rirono d’ alcun  morbo  febbrile.  Aggiilingerò  eziandio  che,  se  i 
fenomeni  lutti  delle  febbri  palesano  appunto  1’  alterazione  del 
sistema  vascolare  sanguigno , e quella  eziandio  in  particolare 
del  sangue , e moltissime  delle  loro  cagioni  ripongonsi  mani- 
festamefile  nella  mutata  influenza  degli  ordinarj  materiali 
dell’assimilazione,  o nell’insinuazione  o nel  Irattenimenlo  per 
entro  al  corpo  di  qualche  principio  deleterio  o in  qualsiasi 
guisa  nocivo,  le  risultanze  delle  stesse  necroscopie  si  avvalorano 
eziandio  per  queste  gravissime  analogie. 

Tuttavolta  io  non  ardisco  di  pronunziare  conchiusione  ve- 
runa, ma  dico  unicamente  che  tutte  le  dottrine  finora  imma- 
ginale intorno  alle  febbri  furono  partorite  da  opinioni  teoriche, 
tranne  la  dottrina  umorale,  che  venne  raccomandata  alla  per- 
suasione de’  medici  dalla  sola  osservazione  degl’  infermi  : che 
questa  pure  per  altro  fu  stabilita  senza  fondamenti  bastevoli , 
e poscia  empiuta  di  mille  fantasie  stranissime:  che  tutte  perciò 
restano  evidentemente  disdette  dal  fatto:  che,  stando  al  rigore 
delle  dimostrazioni  di  questo,  rimane  fermo  soltanto  essere  le 
febbri  un  morbo  di  qualche  generale  sistema , c che  in  fine 
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tutte  le  analogie  concorrono  insieme  a menarci  nella  presun- 
zione, che  possa  appartenere  al  sistema  vascolare  sanguigno,  e 
singolarmente  al  sangue.  D’ onde  segue  che,  volendo  procedere 
per  la  via  che  i fatti  ne  segnano,  conviene  a noi  di  rivolgere 
allo  stato  del  sangue  le  nostre  ricerche  intese  a discoprire , 
S(*  egli  è possibile , la  natura  delle  febbri  (1). 

(l)  Sopra  quest’argomento  si  consultino  1 Saggi  Clinici  dei  dottori 
Bini  e Ghinozzi , nei  quali  sono  narrate  altre  mie  osservazioni  confer- 
mative di  quelle  qui  riferite.  Avrò  poi  luogo  successivamente  di  spiegare, 
come  io  intenda  possibile  una  dottrina  delie  febbri  più  consentanea  coi 
falli  e col  bisogni  dell’arte  salutare  di  quante  finora  furono  promulgale. 


Hckamm  , Open;  Vdl.  I , 11. 
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OSSERVAZIONI 


SULLE 

statìstiche  mediche 

LETTERA 

AL  PRESIDENTE  DELLA  SEZIONE  MEDICA 


NPvL  CONGRESSO  SCIENTIFICO  DI  TORINO 


stampata  per  la  prima  volta  nel  1841 
nel  Giornale  delle  Scienze  mediche  di  Torino 
Fascicolo  di  Gennajo 
nella  Tipografia  di  Cassone  k Màrzorati 


Chiarissimo  Signor  Presidente. 


Sino  ai  giorno  d’oggi  ho  speralo  di  potere  essere  coslì 
presente  alla  seconda  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  ,'c  mollo 
eziandio  lo  desiderava  per  varie  non  leggiere  ragioni.  Fra  le 
quali  considerava  assaissimo  quella  di  poter  costì  ascoltare  di- 
scusso uno  degli  argomenti  più  importanti  alla  buona  medicina 
ippocratica  o empirica , che  dir  si  voglia.  Infelicemente  però 
la  mia  salute  ella  è ora  sì  sconcertata,  che  mi  toglie  assolu- 
tamente di  seguire  il  mio  proposito  e di  soddisfare  al  mio  de 
siderio.  Di  che  per  verità  sono  tanto  più  dolente , quanto  più 
io  sperava  ( e ben  a ragione  ) non  piccola  istruzione  a me  me- 
desimo per  una  discussione  siffatta  ; e quanto  più  sento  viva 
neir  animo  fa  brama  di  vedere  la  scienza  nostra,  abbandonalo 
una  volta  del  tutto  il  vano  chimerizzare  per  ipotesi  e per 
astrazioni,  convertito  in  realtà  di  enti  operatori,  prendere  fer- 
mamente il  vero  sentiero  dell’  osservazione  e dell’  esperienza  ; 
non  ìstimarsi  altrimenti  un.a  scienza  tutt’ affatto  diversa  dalle 
altre  scienze  naturali  ; non  credersi  bisognevole  d’  un  metodo 
diverso  da  quello  di  queste  medesime  ; non  reputarsi  sorretta 
da  principi  diversi  ; non  ravvisare  nel  suo  proprio  subietto 
forza  e leggi  tutt’  affatto  speciali  , quasi  i corpi  organici  non 
constassero  di  quella  stessa  materia , di  cui  si  compongono 
tutti  gli  esseri  della  natura  ; ma,  affratellata  ognora  più,  e con- 
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fusa  piuttosto  colla  scienza  generale  de’  corpi  della  natura  , 
non  riconoscersi  che  come  una  parte  o un  ramo  di  questa,  ed 
affidarsi  perciò  ai  principj  medesimi  e al  metodo  stesso.  Si 
certo,  o valorosissimo  signor  Presidente,  da  cotesta  Riunione 
degli  Scienziati  Italiani  io  sperava  e spero  tuttavia  confermato 
quest’ottimo  ed  unicamente  vero  intendimento  dei  nostri  studi, 
del  quale  fu  già  fatto  cenno  nella  Riunione  di  Pisa  ; e mi  go- 
deva pure  l’animo  d’essere  io  ancora  testimonio  di  questo 
bell’ atto  del  senno  italiano  rispetto  alla  medicina. 

Della  quale  da  lungo  tempo  ho  già  pensato  e dichiarato  essere 
precipuo  mancamento  quello  del  metodo  conveniente  alle  sue  in- 
vestigazioni e alle  sue  conclusioni,  e bisognare  perciò  che  i medici 
s’intendano  giustamente  di  quello,  prima  che  si  dienoa  costruire 
nuove  teoriche  per  accrescere  con  esse  una  ricchezza,  di  cui  è già 
troppo  grave  la  medicina.  Nè  per  avventura  egli  è tanto  l’errar 
nostro  in  ipotesi  e in  immaginarie  teoriche,  se  non  perchè  ap- 
punto non  abbiamo  abbastanza  pensato  al  metodo  di  bene  os- 
servare e concludere  nelle  cose  spettanti  alla  scienza  salutare, 
e non  abbiamo  quindi  seguita  d’  accordo  una  medesima  via. 
A me  sembra  questo  senza  dubbio  il  più  fondamentale  difetto 
de’  nostri  studi , e deriva  da  esso  per  certo  un’  immensa  dif- 
ficoltà di  risolvere  in  medicina  una  controversia  qualunque. 
Imperocché  non  egli  è di  vero  possìbile  il  comprendersi  e ca- 
pacitarsi reciprocamente , quando  la  mente  nel  suo  ragionare 
muove  da  principj  diversi,  e procede  per  cammino  diverso; 
così  appunto  come  giammai  possono  tra  via  incontrarsi  coloro 
cbe  vanno  per  opposte  o divergenti  direzioni.  Che  se  le  Riunioni 
degli  Scienziati  in  Italia  valessero  a mettere  i cultori  della  me- 
dicina d’accordo  fra  loro  intorno  al  modo  d’osservare,  di 
sperimentare  c di  concludere  da’  fatti , io  estimo  avrebbero  ar- 
recato alla  scienza  e all’  umanità  il  più  grande  e il  più  car- 
dinale benefizio.  Egli  è perciò  appunto  cbe  con  tutte  le  forze 
del  mio  spirito  avrei  voluto  dal  senno  de’  medici  costì  riuniti 
invocare  d’ attendere  soprattutto  a far  comune  e concorde  il 
metodo  conveniente  alla  più  retta  cultura  della  nostra  scienza  ; 
dappoiché  mi  sembra  potersi  quest’  altissimo  intento  conseguire 
molto  più  col  confabulare,  che  collo  scrivere,  ed  esso  appunto 
offrire  materia  degnissima  delle  occupazioni  delle  Riunioni  dei 
medici.  Nè  è già  che  una  sola  Riunione  possa  io  credere  ba- 
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stevolc  a conchiusione  qualunque  per  tale  riguardo  , e forse 
nemmeno  da  molte  si  può  aspettare  un  grande  profitto  ; ina 
torna  nondimeno  il  mettersi  nell’  opera  , che  sola  può  salvare 
la  medicina  dal  perdersi  tuttavia  nel  folleggiare  delle  belle 
immaginazioni. 

L’anno  scorso  in  Pisa  l’illustre  dottor  Ferrano  di  Milano 
invitava  la  Sezione  medica  ad  occuparsi  delle  statistiche  delle 
umane  infermità , e la  discussione  di  si  grave  argomento  era 
allora  riservata  alla  Riunione  degli  Scienziati  in  cotesta  rag- 
guardevole città.  Costì  adunque  debbono  i medici  discutere  un 
argomento  gravissimo  del  metodo  conveniente  alla  scienza  de’ 
corpi  viventi;  e d’altronde  sono  pur  recentissime  le  controversie 
che,  rispetto  all’ importanza  delle  statistiche  per  la  medicina  , si 
agitarono  dinanzi  all’Accademia  di  Parigi,  lo  non  potei  che 
applaudire  all’invito  dell’egregio  medico  milanese,  e solo  mi 
permisi  di  richiamare  l’ attenzione  de’  medici  riuniti  in  Pisa 
sopra  due  punti  che  io  considerava  molto  fondamentali  ; il 
modo  cioè  d’ordinare  le  statistiche  delle  malattie  umane,  e la 
forza  di  conchiusione  che  esse  possono  avere.  Io  stimai  allora 
che  prima  di  mettersi  a compilare  statistiche,  dovessero  i medici 
andare  d’accordo  tra  loro  dello  scopo  delle  statistiche  stesse  , 
che  é come  il  dire  delle  verità  che  per  esse  possono  addimostrarsi, 
e degli  elementi  necessari  a comprendersi  in  quelle,  acciocché 
bastino  alla  prefissasi  dimostrazione.  Sa  ognuno  come  del  va- 
lore delle  statistiche  quanto  all’arte  salutare  siensi  oggidì  pro- 
fessate oppostissime  sentenze;  chè  taluni  hanno  reputalo  dovere 
il  medico,  nell’applicazione  pratica  della  sua  scienza,  lasciarsi 
unicamente  guidare  dalle  risultanze  numeriche  di  quelle  , e 
altri  in  vece  hanno  opinato  chè  tornino  esse  affatto  inconcludenti 
e superflue.  Così  certuni  hanno  pensato  che , allorquando  col 
mezzo  delle  statistiche  si  è trovato  il  numero  delle  volle,  nelle 
quali  un  dato  fenomeno  si  è mostralo  connesso  con  una  data 
cagione , si  è pure  fissato  il  grado  di  probabilità , o la  propor- 
zione, sotto  la  quale  ne’casi  avvenire  si  rinnoverà  la  connes- 
sione medesima  ; di  maniera  che  il  medico , il  quale  si  faccia 
ad  addurre  la  predetta  cagione  con  intendimento  d’  eccitare  il 
fenomeno  anzidetto , sarà  certo  d’ ottenere  quest’  intento  nella 
proporzione  soprammentovata;  e quindi  nella  totalità  de’casi  avrà 
tanto  maggiore  probabilità  di  giovare , quanto  più  grande  sarà 
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sialo  il  numero  delle  volte,  in  cui  per  le  statistiche  sia  apparsa  la 
connessione  del  fenomeno  e della  cagione  sopraddetti.  Se  le 
statistiche  dimostrarono  a cagion  d'esempio , che  fra  cento  casi  di 
pneumonitide  il  salasso  fu  utile  novanta  volte,  il  medico  potrà 
quindi  in  ogni  pneumonitide  trar  sangue  con  sicurezza  di  gio- 
vare in  ragione  di  novanta  per  cento  ; e in  questo  modo  esti- 
mano taluni  che  l’arte  salutare  abbia  raggiunta  la  maggiore 
precisione  possibile. 

Pensano  altri  in  vece  che  questo  modo  di  condursi  nell’eser- 
cizio deir  arte  salutare  sarebbe  come  un  giuncare  di  lotto  , 
quando  veramente  il  medico  deve  somministrare  il  rimedio  in 
que’casi  soltanto,  ne’ quali  fu  già  sperimentata  la  sua  utilità, 
e non  indistintamente  in  ogni  caso , all’  azzardo  di  colpire  in 
quelli , in  cui  sia  o negli  altri  in  cui  non  sia  utile.  Per  che 
questi  tali  estimano  inconcludente  o superfluo  il  sapersi  col 
mezzo  delle  statistiche,  che  il  salasso  giova  le  novanta  volte  in 
cento  casi  di  pneumonitide , quando  poi  non  si  conosce  modo 
di  distinguere  i novanta  casi  in  cui  egli  è utile,  da’ dieci  in 
cui  non  arreca  vantaggio:  e praticare  il  salasso  alla  rinfusa 
in  questi  e ne’  primi  estimano  che  torni  come  mettere  a sa- 
crifizio dieci  malati  per  salvarne  novanta  : la  quale  è piuttosto 
un’empietà*,  che  il  vero  scopo  dell’arte  salutare,  che  deve  gio- 
vare a tutti  fin  dove  può.  Quindi  riguardano  questi  come  unico 
fondamento  della  medicina  pratica  1’  arte  di  bene  fissare  le  in- 
dicazioni de’ rimedi,  che  vuol  dire  l’arte  di  conoscere  gl’ indizj 
che  qualificano  i casi , in  cui  profitta  il  rimedio,  da  quelli  in 
cui  non  fa  giovamento  veruno  o danneggia.  E quest’  arte  non 
deriva  e non  può  derivare  dalle  statistiche  in  guisa  veruna  , 
dacché  esse  conducono  soltanto  a riconoscere  la  maggiorità  dei 
casi,  in  cni  il  dato  rimedio  giova.  Così  le  risultanze  delle  sta- 
tistiche ben  lungi  dal  formare,  come  dicono,  altrettanti  principi 
di  pratica , si  considerano  da  questi  ultimi  per  sé  stesse  non 
suscettive  d’  alcuna  applicazione  all'  esercizio  dell'  arte  salutare 
e affatto  superflue , nè  altro  che  oziose  curiosità  speculative. 

In  questa  guisa  le  statistiche  delle  malattie  umane  sono 
tuttavia  d’ un  valore  così  poco  determinato , che  forniscono 
ragione  ad  oppostissime  sentenze,  quali  sono  quelle  del  dichia- 
rarle da  una  parte  1’  unico  più  vero  fondamento  dell’  arte  sa- 
lutare, e dall’  altra  tenerle  affatto  inconcludenti  e superflue  per 
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tale  intento.  Queste  opinioni  diverse  sono  ben  note  ed  io  le  ho  ' 
appena  accennale,  perchè  parmi  ciò  sufficiente  a comprovare  l’im- 
portanza della  proposta  che  io  faceva  in  Pisa  , d’ occuparsi  cioè  i 
medici  a Ossare  giustamente  lo  scopo  e la  forza  di  conchiusionc 
delle  statistiche , prima  di  prendere  accordi  per  la  compilazione 
delle  medesime.  Ora  questa  medesima  istanza  , io  prego  Lei , 
chiarissimo  signor  Presidente,  i^i  voler  rinnovare  in  nome  mio 
alla  Sezione  medica  di  cotesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani, 
giacché  la  mala  mia  ventura  ha  voluto  che  io  stesso  sia  privo 
dell’  onore  di  fare  per  me  medesimo  un’  istanza  siffatta,  E con 
ciò  sento  altresì  l’ obbligo  che  avrei  di  manifestare  in  proposito 
i pensieri , che  alla  risoluzione  del  problema  mi  sembrerebbero 
meglio  acconci,  o bene  avrei  voluto  adempierlo  colla  diligenza 
maggiore  per  me  possibile,  e in  modo  meno  indegno  di  cotesto’ 
illustre  Consesso.  Ma  da  una  parte  lo  stato  mio  di  mal  ferma 
salute,  e dall’altra  l’angustia  molta  del  tempo  non  mi  per- 
mettono ora  che  d’accennare  appena  i più  fondamentali  prin- 
cipj , che  a me  sembrano  valevoli  alla  risoluzione  dell’  indicato 
problema.  Poche  parole  perciò  intorno  a’  medesimi  io  confido 
alla  saviezza  di  Lei,  signor  Presidente  chiarissimo,  affinchè  Ella 
possa  costi  , ove  le  creda  meritevoli,  rappresentarle  alla  dotta 
Riunione  de’  medici  in  quella  miglior  guisa  che  io  non  so , e 
farlo  quindi  meno  indegne  dell’  attenzione  loro. 

Sa  ognuno  ciò  che  il  sommo  Romagnosi  scrisse  della  distin- 
zione da  farsi  fra  le  statistiche  da  lui  chiamate  empiriche  , e le  al- 
tre che  egli  stesso  dice  magistrali,  e sa  pure  ognuno  come  egli 
abbia  mostrato  non  servire  le  prime  a conclusione  veruna  ; e 
le  seconde  doversi  riguardare  come  un  tutto  complessivo  ed  in- 
dissolubile , il  quale  non  può  servire  al  suo  fine , se  non  quando 
venga  esaminato  nella  sua  totalità  ( p.  666  ).  Così  è eh’  egli 
sostiene  potere  esistere  una  sola  specie  ed  una  sola  forma  di 
statistica  civile  ( p.  667  ) , quella  cioè  che  comprende  lutti  gli 
elementi  appartenenti  alla  costituzione  morale  d’ un  popolo. 

E per  verità  non  parmi  sia  da  riguardare  nelle  statistiche  ad 
una  maniera  d’argomentare  e di  concludere,  ma  bensì  ad  una 
maniera  soltanto  d’ esporre  i fatti  da’  quali  si  può  e argomen- 
tare e concludere.  Per  la  quale  cosa  le  regole  logiche  non  si 
alterano  in  guisa  alcuna  per  effetto  delle  statistiche , e non  è 
nè  può  essere , che  fatti  insufficienti  a conclusione  qualunque 
Bi'falim,  Opere  Vol.I,  Par.  II.  iO 
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acquistino  per  le  statistiche  stesse  un  valore  sitTatto.  Ma  poiché 
a bene  conchiudere  occorre  fare  giusti  e interi  confronti  de’fal- 
tì  ; e a formare  di  tali  confronti  bisognano  fatti  nitidamente , 
interamente  e ordinatamente  esposti , sicché  ninna  loro  atti- 
nenza sfugga  alla  nostra  considerazione  ; così  le  statistiche,  ser- 
vendo a questo  modo  più  compiuto  d’ esposizione  de’  fatti , 
agevolano  altresì  le  conchiusìonì  che  da  essi  derivano.  Né, 
per  poco  si  consideri  la  natura  de’  fenomeni  organici-,  si  penerà 
certamente  a rimanere  maggiormente  convinti  della  molta  im- 
portanza delle  statistiche,  e della  vera  qualità  de’ soccorsi  che 
esse  ne  prestano  al  nostro  ragionare  intorno  ai  medesimi.  Non 
le  incresca  però  che  io  qui  metta  innanzi  una  brevissima  ri- 
flessione, che  più  volte  ho  pure  ripetuta  come  fondamento  pre- 
cipuo della  dottrina  de’ corpi  viventi. 

‘ I fenomeni  appartenenti  a questi  esseri  ci  si  presentano 
sempre  come  possibilmente  collegati  con  diverse  cagioni , la 
contemporanea  presenza  delle  quali  non  si  può  rimuovere.  L’at- 
tinenza di  causa  ed  effetto  non  si  può , come  Ella  ben  sa , 
esaminare  nella  massima  parte  dei  casi , come  pe’  fenomeni 
de’corpi  inorganici , rispetto  a'  quali  il  nostro  esame  cade  il  più 
delle  volte  sopra  una  semplice  cagione  ed  un  semplice  fenomeno, 
posciachò  a noi  é dato  di  rimoverne  tutti  gli  altri.  Allora  la 
relazione  di  successione  fra  causa  ed  effetto  si  verifica  presto, 
e allora  è che,  visto  uu  effetto  succedere  alcune  volte  airinfluenza 
d’una  data  cagione , mancare  alcune  altre  volle  che  quella 
sia  rimossa,  se  ne  conchiude,  e giustamente,  che  tale  si  è ve- 
ramente la  cagione  di  quel  dato  fenomeno  ; onde  poi  se  ne  in- 
ferisce ancora,  come  legge  generale  ed  assoluta,  che  quind’ in- 
nanzi, posta  l’influenza  della  cagione  medesima , non  può  man- 
care giammai  il  fenomeno , e viceversa  ; così  che  ambedue  ser- 
vonsi  reciprocamente  d’ indizio , e la  sola  presenza  della  cagione 
basta  a farne  argomentare  1’  effetto,  come  da  questo  solosi  de- 
duce la  necessità  di  quella.  Quindi  avviene  ancora  che,  trovata 
in  questa  guisa  la  causa  immediata  d’un  fenomeno  qualun- 
que della  natura  , ne  é necessariamente  esclusa  ogni  altra,  non 
potendo  lo  stesso  fenomeno  semplice  essere  originato  da  due 
diverse  immediate  cagioni.  Così  la  scienza  de’  corpi  inorg. - 
nici  versa  principalmente  intorno  al  proposito  di  ricercare  le 
cause  immediate  de’  fenomeni,  e a ciò  basta  di  verificare  poche 
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volte  r attinenza  di  successióne  fra  causa  ed  effetto  , perchè  ne 
seguano  tosto  le  due  indicate  conclusioni , che  cioè  quella  stessa 
causa  non  mancherà  mai  di  produrre  in  avvenire  lo  stesso 
fenomeno , e che  niun’  altra  cagione  potrà  mai  similmente  ge- 
nerarlo. Indurre  dunque  da  pochi  casi  la  costanza  della  deri- 
vazione d’  un  effetto  da  una  data  cagione  , e nello  stesso  tempo 
escluderne  ogni  altra  è solo  proprio  delle  scienze  che  possono 
contemplare  fenomeni  semplici  in  relazione  colla  loro  semplice 
cagione. 

Alla  scienza  per  contrario  de’  corpi  viventi , siccome  rela- 
tiva a fatti  ordinariamente  complessi,  non  è conceduto  di  sta- 
bilire in  modo  assoluto,  e come  legge  generale,  questa  o quella 
essere  immanchevole  cagione  di  tale  o tale  altro  fenomeno,  e 
per  la  medesima  restarne  di  necessità  escluse  tutte  le  altre. 
Egli  è ben  vero  che  sedotti  i medici  dalla  felicità  di  quest’  ar- 
gomentare rispetto  a’  fenomeni  de’  corpi  inorganici  incorrono 
ben  sovente  nel  medesimo,  quando  ragionano  delle  cose  perti- 
nenti alla  loro  scienza  ; ma  veramente  per  mio  avviso  danno  cosi 
eglino  in  un  gravissimo  e fondamentalissimo  errore.  Noi  stessi 
fummo  or  ora  testimoni  della  perniciosa  influenza  di  questo 
falso  modo  d’ argomentare  in  materia  di  sommo  momento. 
Le  dispute,  che  rispetto  alla  colèra  sostennero  molti,  volendola  o 
assolutamente  contagiosa,  o assolutamente  epidemica,  non  muove- 
vano che  dall’ errore  sopraindicato.  Imperocché  provavano  gli  uni 
il  contagio  in  alcuni  casi , e ne  deducevano  che  doveva  essere  in 
tutti,  e in  tutti  doveva  escludere  l’influenza  d’altre  cagioni;'e 
gli  epidemisli  ragionavano  similmente  , volendo  che  sempre  ad 
esclusione  d’ogni  altra  causa  la  colèra  derivasse  da  influenza 
epidemica.  Il  quale  per  verità  egli  è l’argomentare  che  si  conviene 
soltanto  a’  fatti  più  semplici,  siccome  diceva  poc’anzi.  Laddove- 
chè  pei  fatti  composti  o complicati  non  è mai  possibile  la  con- 
clusione , che  la  trovata  cagione  d’un  fenomeno  debba  sempre 
immanchevolmente  generarlo,  ed  escludere  la  possibilità  dell’in- 
fluenza d’ogni  altra  cagione.  Allora  se  fra  le  molte  cause 
possibilmente  generatrici  d’  un  dato  fenomeno , alcuna  si  è ri- 
conosciuta realmente  influente  alla  produzione  del  medesimo  , 
non  si  può  tuttavia  sapere , se  in  avvenire  sia  per  originarlo  si- 
milmente. Così  è che , poste  le  medesime  circostanze  appa- 
renti, si  vede  ne’ fatti  complessi  della  vita  talora  seguire  , e 
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talora  no  un  dato  fenomeno  ad  una  data  cagione , e mentre 
questa  circostanza  di  successione  fra  effetto  e causa  sarebbe 
ne’ fatti  semplici  una  prova  assolutamente  dimostrativa  della 
ninna  influenza  di  quella  stessa  causa  nella  generazione  dell’ef- 
fetto predetto , riguardo  ai  fatti  complessi  al  contrario  l’ inco- 
stanza medesima  non  è mai  argomento'  della  ninna  influenza 
della  cagione  che  talvolta  si  è mostrata  capace  d’un  dato  ef- 
fetto. Ed  c questa  per  mio  avviso  una  legge  cosi  fondamentale , 
che  ci  conduce  a ragionare  tutt’  altrimenti  de’  fatti  semplici  e 
de’ complessi.  Nei  quali  però  noi  non  potendo  mai  conoscere 
le  necessarie  ed  esclusive  cagioni  degli  effetti , siamo  costretti 
di  limitarci  a cercare  prima  quelle  che  vi  hanno  pure  un'in- 
fluenza qualunque , e quindi  studiarci  di  determinare  quanta 
sia  r influenza  che  ciascuna  vi  esercita  , o costantemente , o 
solo  in  certe  circostanze.  Però  se  i contagionisti  avevano  trovato 
in  più  casi  la  propagazione  della  colèra  sottomessa  all’  influenza 
del  contagio , non  dovevano  concludere  giammai  che  solo  per  ef- 
fetto di  questo  si  diffondesse  la  malattia , ma  potevano  e do- 
vevano solo  affermare  che  una  delle  cagioni  di  tale  diffusione 
si  è il  contagio,  e quindi  cercare  quante  volte  esso  stesso,  e 
quante  volte  altre  cagioni  servissero  alla  medesima  diffusione  , 
acciocché  restasse  così  determinato  giustamente  quanta  fosse 
l’ influenza  del  contagio.  Di  qui  si  può  agevolmente  comprendere 
come  intendano  a dovere  l’essenza  della  scienza  de’  corpi  orga- 
nici coloro,  i quali  per  poche  loro  osservazioni  corrono  tosto  a 
leggi  assolute  e generali.  Pei  fatti  complessi  si  può  dire  soltanto 
in  ragione  di  tale  o tal  altro  numero  d’ osservazioni  la  tale  ca- 
gione influisce  al  tale  effetto  nella  tale  determinata  proporzione. 
Non  pare  a Lei , chiarissimo  signor  Presidente , che  questa  sia 
V unica  vera  espressione  logica,  colla  quale  si  possono  indicare  i 
nostri  trovati  intorno  a’  fatti  complicati  degli  esseri  organici  ? 
E non  le  sembra  che  ornai  sieno  da  sbandire  dalla  scienza  no- 
stra quelle  maniere  di  locuzione  , colle  quali  si  afferma  taluna 
causa  essere  assolutamente  propria  d'  un  dato  effetto,  come 
quando  si  dice  tale  fenomeno  essere  segno  immanchevole  d’  un 
certo  stato  morboso , o in  alcune  alterazioni  rinvenute  nelle  vi- 
scere col  mezzo  delle  necroscopie  costituirsi  l'essenza  della  ma- 
lattia o certe  cause  morbifere  essere  necessarie  all’origine  di 
alcune  malattie , o in  fine  taluni  rimedi  dover  valere  costante- 
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mente  contro  qualche  malattia?  Tutte  queste  e altre  simili  affer- 
mazioni trascendono  manifestamente  la  significazione  de'  fatti , 
i quali  allorché  sono  complessi , non  ci  permettono  che  di  co- 
noscere essere  taluna  cagione  influente  alla  generazione  d’  un 
dato  effetto  nella  tale  determinata  proporzione.  E mi  sia  pure 
permesso  di  dire  che  se  questa  fondamentalissima  verità  fosse 
meglio  attesa  ed  osservata  da’ medici,  molte  e molto  vane 
disputazioni  sarebbero  di  leggieri  tolte  di  mezzo;  nè  il  dogma- 
tizzare assoluto , che  pur  troppo  s’ incontra  spesso  ne’  libri 
della  medicina,  offenderebbe  certo  più  la  severità  cotanto 
necessaria  in  una  scienza  che  custodir  deve  la  vita  degli 
uomini. 

Ora  le  statistiche  servono  appunto  a stabilire  con  precisione 
la  proporzione  giusta , colla  quale  le  cagioni  composte  influi- 
scono alla  generazione  degli  effetti  loro.  E mentre  questa  pro- 
porzione era  considerata  da  ognuno  nella  propria  mente  per 
un  computo  molto  grossolano  delle  concordi  e discrepanti  os- 
servazioni, le  statistiche  numerando  i casi  favorevoli  e i contrari 
conducono  questo  computo  ad  ogni  esattezza  possibile.  Se  non  che 
accennava  già  doversi  ne’ fatti  complessi  cercare  dapprima  le 
cause  influenti , e quindi  la  proporzione  e l’ entità  della  loro 
influenza.  Ora  ad  acquistare  la  prima  di  queste  due  cognizioni 
conviene  senza  dubbio  esaminare  1’  effetto  sottoposto  ad  ogni 
varietà  possibile  delle  influenze  che  si  presumono  acconce  a 
generarlo;  imperocché  solo  da  tale  disamina  può  apparire  per 
quali  l’effetto  stesso  soggiaccia  a qualche  variazione,  e per 
quali  resti  del  tutto  immutato:  d’onde  si  arguisce  essere  le 
prime  influenti  sopra  di  esso , e non  le  seconde.  Questa  ricerca 
adunque,  che, intende  a trovare  le  cause  influenti  alla  genera- 
zione de’fenomeni  organici , non  può  essere  compiuta  che  col 
mezzo  delle  statistiche  dette  magistrali  dal  Romagnosi.  In  tale 
caso  conviene  tener  conto  indispensabilmente  di  tutti  gli  elementi, 
che  influir  possono  sopra  il  fenomeno  che  ha  fissata  la  nostra 
attenzione  , come  a cagione  d’ esempio  , volendo  indagare  quale 
sia  la  causa  che  ne’  luoghi  paludosi  influisce  di  più  alla  gene- 
razione delle  febbri  periodiche,  egli  è assolutamente  inevitabile 
d'esaminare  queste  febbri  in  relazione  con  tutte  le  influenze 
possibili  di  que' luoghi.  E simiimente  quando  io  voglia  cono- 
scere, se  un  certo  rimedio  possa  a vincere  una  data  malattia, 
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mi  conviene  esaminare  questa  in  relazione  con  tutte  le  altre 
influenze,  che  in  vece  di  quello  avrebbero  potuto  combatterla. 
Questo  egli  è quindi  il  caso  , nel  quale  le  statistiche  rispetto 
alle  malattie  umane  debbono  comprendere  la  storia  la  più  com- 
piuta ed  esatta  delle  medesime.  Niuna  pertinenza  loro  e niun 
loro  accidente  deve  allora  essere  pretermesso;  e non  sono  certo 
a seguirsi  le  probabilità  indicate  dalle  teoriche  adottate , tenendo 
conto  di  certe  particolarità  e non  d^  altre.  Le  statistiche  cosi 
diventano  inconcludenti  del  tutto,  e il  fatto  si  fa  servire  alla 
teorica,  non  questa  si  desume  da  quello:  T esposizione  del 
quale  vuol  essere  perfettissima  mente  intera , affinchè  valga  a 
giuste conchiusioni.  L’illustre  Romagnosi  consideravate  partico- 
lari statistiche  d’una  provincia  o d’  una  città,  come  tavole  incon- 
cludenti di  nomi,  o come  pezzi  d’una  macchina,  i quali  non 
hanno  valore , se  non  quando  si  riferiscono  al  tutto  cui  appar- 
tengono. Similmente  noi  le  incomplete  statistiche  delle  malattie 
umane  dobbiamo  tenere  come  affatto  insufficienti  a disvelare 
le  particolari  attinenze  di  causa  ed  effetto.  Ripeterò  ancora  che 
le  statistiche  non  sono  un  metodo  di  ragionare , ma  bensì  un 
modo  soltanto  d’esposizione  dei  fatti  ; e però  non  cambiano  il 
valore  logico  di  questi , e non  possono  far  sì , che  scaturisca 
dimostrazione  veruna  dai  fatti  che  per  sè  stessi  sono  insuffi- 
cienti a somministrarla.  Quindi  si  fa  apertissimo  come  a ren- 
dere concludenti  le  statistiche  conviene  raccogliere  in  esse  lutti 
i fatti  che  possibilmente  si  riferiscono  all’  oggetto  delle  nostre 
investigazioni.  E in  tale  caso  la  scoperta  attinenza  del  fenomeno 
colla  causa  può  riguardare  la  relazione  delle  cagioni  morbifere 
co’  fenomeni  morbosi  suscitati  , o quella  di  questi  collo  stato 
morboso  da  cui  provengono , o in  fine  quella  degli  espedienti 
di  cura  collo  stesso  stato  morboso  che  ne  è dileguato.  Quindi 
per  tali  statistiche,  come  per  la  storia  compieta  dei  fatti  re- 
lativi alle  malattie  umane , si  stabilisce  1’  etiologia  , la  semejo- 
tica  e la  terapeutica  delle  medesime.  Però  rispetto  a quest’ultima 
si  conosce  allora  appunto  non  solo  la  proporzione  colla  quale 
il  rimedio  cimentato  riuscì  utile  in  un  certo  numero  di  casi , ma 
si  raccolgono  eziandio  i particolari  indizj  che  fanno  discernere 
i casi  nei  quali  giovò , da  quelli  in  cui  fu  superfluo  o contrario. 
Così  per  tale  maniera  di  statistiche  si  stabiliscono  realmente 
quelle  indicazioni  curative  , alla  cognizione  delle  quali  credei- 
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lero  iiisullicieiUi  le  statistiche  stesse  coloro , che  si  fecero  ad 
impugnarne  i’  importanza.  Se  non  che  in  tale  caso  sembra  a 
tutta  prima  non  apparire  abbastanza  l’utilità  delle  statistiche; 
imperocché  ove  esse  debbono,  come  nel  comune  modo  di  trat- 
tare la  scienza,  tener  conto  di  tutta  la  somma  de’ fatti  relativi 
alla  medesima  , non  sembrano  di  vero  acconce  ad  abbreviare 
r opera  del  nostro  intelletto , e facilitarne  o precisarne  i giudizj. 
Pure  non  ella  é così  veramente  la  cosa  , dacché  nella  moltitu- 
dine e nella  confusione  degli  elementi , che  appartengono  a’  fatti 
complessi,  l’ordine  dell’ indicarli  agevola  alla  mente  la  cogni- 
zione delle  reciproche  attinenze  e l’assicura  contro  le  troppo 
facili  omissioni.  Oltre  di  che  le  statistiche  sforzano  eziandio  a 
raccogliere  più  minutamente  le  particolarità  tutte  de’  fatti , e 
così  ne  guidano  a più  completa  cognizione  di  essi.  In  fine  esse 
ne  numerano  gli  avvenimenti,  la  quale  é pure  un’attinenza 
importantissima  a considerarsi  fra  ì fenomeni  e le  cagioni  nei 
fatti  complessi,  trascurata  d’altronde  onninamente  nelle  scienze 
non  soccorse  dalle  statistiche.  Così  che  realmente  col  mezzo  di 
queste  le  verità  della  nostra  scienza  e le  regole  dell’  arte  nostra 
possono  acquistare  una  precisione  molto  maggiore  e liberarsi 
da  quel  non  so  che  di  vago  e d’indeterminato,  che  ora  le  rende 
così  diversamente  apprezzate  ed  apprezzabili  da’  diversi  intel- 
letti. Quindi  ancora  in  conseguenza  di  ben  ordinata  statistica 
si  accrescerà  la  precisione  della  scienza  delle  indicazioni  cura- 
tive , anzi  che  questa  si  perda  del  tutto  come  certuni  hanno 
pensato;  e,  per  seguire  l’esempio  già  altre  volte  considerato,  si 
conoscerà  non  solo  che  il  salasso  giova  fra  cento  casi  di  pneu- 
monitide  novanta  volle , ma  si  saprà  ancora  in  quali  giova  c 
in  quali  no;  e quindi  aH’avvenimento  di  nuovi  casi  di  pneumo- 
nitide  si  potrà  agevolmente  conoscere,  se  sieno  di  quelli  in  cui 
fu  utile  il  salasso , o al  contrario  degli  altri  in  cui  non  fece 
vantaggio;  e così  avrassi  l’indicazione  d’ usarlo  o non  usarlo. 
Sembra  dunque  bastcvolmente  evidente  che  le  statistiche  delle 
malattie  umane  ordinate,  siccome  fa  d’uopo,  non  solo  non  tor- 
nino inconcludenti  per  la  pratica  della  medicina,  siccome  taluni 
hanno  dichiaralo , ma  valgano  al  contrario  ad  accrescere  la 
precisione  di  tutte  le  regole  della  pratica  medesima.  Che  se 
poi  l’esposizione  de’ fatti  si  fa  incompleta,  e non  ostante  se 
ne  vogliono  ricavare  conchiusioni , il  difetto  non  è delle  stati- 
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stiche,  ma  di  chi  in  questa  guisa  le  adopera  in  modo  assurdo; 
siccome  appunto  si  fa  da  tutti  coloro,  che  affidare  si  vorreb- 
bero alle  sole  risultanze  numeriche  delle  statistiche  stesse. 
Argomentano  eglino  in  questa  guisa,  benché  forse  non  dichiarino 
abbastanza  esplicitamente  il  loro  argomentare:  il  salasso  ha 
giovato  novanta  volte  fra  cento  casi  di  pneumonitidc  ; ha  man- 
cato d’  eCfelto  in  dieci  : il  caso  presente  non  sappiamo  se  sia 
identico  coi  novanta  o coi  cento,  e non  ostante  lo  combattiamo 
col  salasso,  poiché  abbiamo  la  probabilità  in  ragione  di  novanta 
a dieci  eh’  esso  sia  identico  coi  primi , e quindi  la  probabilità 
in  ragione  di  novanta  a dieci  d’ impiegare  utilmente  il  salasso 
stesso.  Ora  non  egli  é disagevole  comprendere  l’ assurdità  che 
è in  tale  maniera  d’  argomentare.  Imperocché  o esso  inchiude 
l’illazione  dai  casi  identici,  o guida  a una  pratica  di  puro 
azzardo.  Il  salasso  ha  giovato  in  novanta  casi  e non  in  dieci  : 
ciò  torna  come  dire  che  questi  non  sono  identici  con  quelli  ; 
ora  suppongasi  che  il  caso  nuovo,  il  quale  si  presenta  da 
combattere,  sia  identico  coi  dieci:  quale  norma  si  può  allora 
ricavare  dai  novanta  casi,  in  cui  il  salasso  ha  giovato?  O si 
vuole  che  realmente  questi  somministrino  un  qualche  argo- 
mento ad  usare  del  salasso  anche  nel  nuovo  caso  identico 
coi  dieci,  e allora  si  fa  illazione  dai  casi  identici  ai  non  iden- 
tici: ovveramente  si  riguardano  i novanta  casi  come  inabili 
a fornire  quest’illazione,  e allora  per  combattere  il  nuovo 
caso  di  pneumonitide  si  mette  in  opera  il  salasso  affatto 
air  azzardo  , senza  guida  d’ analogia  veruna , e si  fa  proprio 
quello  che  si  sarebbe  fatto  la  prima  volta  che  si  avesse  avuto 
un  peripneumonico  da  curare , e a caso  si  fosse  posta  mano 
alla  lancetta , né  secondo  la  proporzione  supposta  una  pratica 
tale  tutta  di  pura  sorte  si  segue  meno  di  dieci  volte  in 
cento  casi:  onde  appare  abbastanza  manifesto,  io  presumo, 
come  sia  estremamente  assurda  la  regola  dell’  attenersi  sol- 
tanto alle  risultanze  numeriche  delle  statistiche.  Allora  o 
r analogia  si  trascura  affatto , e si  opera  del  tutto  all’  azzardo 
e a caso  ; u si  tien  conto  dell’  analogia  e si  fonda  fra  casi  non 
identici , 1’  una  e l’ altra  cosa  egualmente^ssurda.  Si  comprende 
facilmente  che,  usando  in  questo  modo  delle  statistiche,  si  tronca, 
per  così  dire , a mezzo  la  scienza , e per  non  raccogliere  tutte 
le  particolarità  dei  fatti , quali  pure  debbono  essere  comprese 
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in  quelle,  si  oinelle  di  quanìicare  giustameute  i casi , e d’  iii- 
vesligare  le  vere  attinenze  dì  causa  cd  effetto  , e si  opera  per 
lutti  a seconda  di  ciò  che  è sembrato  utile  nella  maggior  parto 
de’ casi  stessi.  Così  quelli,  che  contano  nel  modo  indicato  sulle 
risultanze  delle  statistiche,  usano  veramente  delle  sole  statistiche 
incomplete  , le  quali  non  dichiarano  le  singolari  attinenze  di 
causa  ed  effetto,  e così  non  servono  a fissare  le  indicazioni 
curative , che  è quanto  il  dire  non  fanno  manifesti  gl’  indizj  a 
discernere  i òasi , ne’  quali  il  rimedio  giova  , da  quelli  in  cui 
non  arreca  vantaggio , o danneggia. 

Però,  se  ne  cale  veramente  di  mettere  a profitto  della  nostra 
scienza  un  tal  metodo  d’  utilissima  esposizione  dei  fatti  , con- 
viene realmente  rivolgere  ogni  nostro  studio  e potere  a com- 
pilare le  complete  statistiche  delle  umane  infermità.  La  quale 
opera  , come  ognuno  comprende,  vuole  di  necessità  cominciare 
dall’ordinamento  d’esatte  topografie  e delle  stesse  statistiche 
civili,  per  tutte  quelle  parli  almeno  che  possono  influire  sulla 
salute  umana.  Per  che  non  è forse  possibile  a qualunque  più 
risoluta  volontà  de’  medici  di  raggiungere  un  intento  sì  grande 
senza  il  soccorso  diretto  di  chi  regge  le  coso  pubbliche.  Spetta 
però  ad  essi  il  pensare  agli  espedienti  che  possono  nella  pratica 
agevolare  il  lavoro  ; spetta  ad  essi  di  proclamarne  altamente 
l’importanza;  e spelta  ad  essi  di  fare  quasi  responsabili  de’ ri- 
tardati progressi  della  medicina  e degl’  impediti  vantaggi 
dell’umanità  tutti  coloro,  che  non  si  prestano  o contrastano 
all’opera  unica,  che  può  rendere  meno  fallace  l’ arte  salutare. 
Almeno  non  saremo  noi  allora  colpevoli  del  silenzio,  e dell’  es- 
sere rimasti  spettatori  inerti  del  folle  aggirarsi  della  medicina 
per  mille  andirivieni , quando  pure  ne  è già  mostro  il  vero 
cammino,  lo  stimerei  perciò  che  i medici  italiani  si  sarebbero 
sdebitati  d’  un  grande  obbligo  loro  verso  la  scienza , se  d’ac- 
cordo convenissero  de’  modi  più  semplici  e più  speditivi  di" 
comporre  le  compiute  statistiche  delle  umane  infermità,  e quindi 
d' accordo  invocassero  i soccorsi  necessari.  Quale  più  degna 
occupazione  di  questa  per  le  Riunioni  de’  medici  in  Italia  ? 
Se  questo  solo  intento  avessero  le  dotte  loro  conferenze,  se  ad 
esso  solo  mirasseto  tulli  i loro  sforzi , io  stimo  che  non  po- 
trebbero altrimenti  darsi  ad  opera  più  utile  per  la  scienza  e 
più  benefica  pel  genere  umano-  Fo  quindi  voto  fervidissimo 
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che  la  Riunione  dc’mciJici  in  Torino  possa  assentire  a quest» 
miei  pensieri,  ed  avvalorandoli  coll’autorità  somma  de’ suoi 
giudizj , renderli  veramente  operativi  di  quel  gran  bene  che  a 
me  pare  ne  promettano. 

Da  un’  altra  parte  poi  non  saprei  tacere  che  eziandio  le 
incomplete  e parziali  statistiche  hanno  le  loro  non  lievi  utilità. 
Diceva  di  sopra  essere  due  le  ricerche  che  intorno  a’  fatti 
complessi  possiamo  noi  intraprendere;  Runa  quella  delle  cagioni 
influenti  alla  generazione  d’  un  dato  effetto  ; l’ altra  quella  del 
valore  di  ciascuna  cagione  nella  produzione  dell’ effetto  mede- 
' simo.  Alla  prima  di  tali  ricerche  mi  sono  già  studiato  sinora 
di  provare  necessarie  le  complete  statìstiche  : alla  seconda  ba- 
stano eziandìo  le  incomplete.  Così  quelle  conducono  a trovare 
le  cause  influenti  alia  generazione  de’  fenomeni  organici , que- 
- sic  stabiliscono  la  proporzione,  colla  quale  ha  effetto  una  tale 
influenza.  E quantunque  nelle  prime  sia  inchiusa  eziandio 
la  dimostrazione  delle  seconde,  ciò  non  ostante  Ella  sa  che 
di  molte  cagioni  si  può  conoscere  l’influenza  nella  generazione 
di  qualche  effetto  anche  senza  il  soccorso  delle  complete  sta- 
tistiche , ed  anche  solo  per  pochi  casi.  Avviene  ciò , quando  i 
è possibile  l’eliminazione  d’ogni  altra  causa  , o l’effetto  è 
così  immediato , così  importante  , così  diverso  da  quelli  cono- 
sciuti delle  altre  presenti  cagioni , che  di  necessità  si  deve  ri- 
ferire soltanto  alla  nuova  cagione  che  ha  operalo.  Non  biso- 
gnarono certo  le  statistiche  per  sapere  che  il  tartaro  stibiato 
cagiona  il  vomito,  o il  gaz  acido  carbonico  produce  Tasfissìa, 
o la  china  vince  le  febbri  periodiche , o l’ innesto  del  virus 
vajuoloso  genera  il  vajuolo.  Tuttavolta  questi  effetti  non  sono  o 
possono  non  essere  costanti  ; e quindi  per  conoscere  la  propor- 
^ zione  colla  quale  intervengono  in  un  dato  numero  di  casi , 
occorrono  le  statistiche , le  quali  così  determinano  il  valore 
vero  della  cagione  influente  alla  generazione  di  qualche  effetto. 
Non  si  ha  per  altro  la  cognizione  d’una  tale  proporzione,  nè 
si  può  quella  passare  a legge  già  stabilita  , se  1’  esame  non  si 
è fatto  in  tanti  casi,  quanti  bisognano  ad  eliminare  la  possibilità 
di  nuove  influenze  valevoli  di  variare  la  proporzione  di  già 
trovata  : conviene  cioè  che  questa  sia  verificata  in  si  gran  nu- 
mero di  casi , che  le  eccezioni  alla  medesima  riescano,  se  non 
impossibili , almeno  molto  improbabili.  Così  è che  se  da  una 


parie  si  coaosce  utile  il  salasso  contro  le  pneumonitidi , solo 
colle  statistiche  si  può  sapere  che  il  valore  di  quest’  utilità  è 
in  ragione  di  novanta  in  cento  casi , o la  l)roporzione  della 
sua  utilità  al  suo  niun  effetto  è come  novanta  a dieci.  Questa 
cognizione  poi  dell’  entità  diversa  o del  valore  delle  diverse  ca- 
gioni non  è certamente  di  piccini  momento,  dacché  conduce 
a sapere  quale  sia  il  fenomeno  che  più  vale  a denotare  un 
interno  stalo  morboso , quale  la  cagione  che  più  lo  genera , 
(|ualc  il  rimedio  che  più  lo  combatte  : nozioni  tutte  utilissi- 
me pure  all’ arte  salutare,  quando  che  per  questa  occorre  di 
stabilire  non  solo  le  attinenze  di  causa  ed  effetto,  ma  di  valu- 
tare eziandio  la  diversa  entità  di  quella  e di  questo  : non  basta 
di  rinvenire  la  qualità  della  cagione  e dell’  effetto  ; bisogna 
eziandio  determinare  quanto  ciascuno  possa  : e questo  giudizio 
del  quanto , che  è il  più  arduo  d’ ogni  altro , torna  pure  le 
molte  volte  il  più  concludente.  Si  può  dire  che  da  Ippocrate  a 
noi  si  è riconosciuta  l’utilità  del  salasso  contro  le  pneumonitidi, 
ma  il  giudizio  di  quel  quanto  , in  cui  si  ripone  la  maggiore 
utilità  del  medesimo , erra  ancora  fra  mille  incertezze  ; onde 
a volta  a volta  le  vergognose  profusioni  del  sàngue,  o la  puerile 
pusillanimità  dell’estrarne  solo  poche  once.  E ai  nostri  giorni 
pure  veggiamo  seguiti  diversi  metodi  del  salassare  , quando 
ai  più  garba  il  cavare  moderala  quantità  di  sangue  a discreti 
intervalli  , altri  prediligono  d’ iterare  spessissimo  non  larghi 
salassi,  e taluni  vorrebbero  si  lasciasse  correre  il  sangue  sino 
al  deliquio.  Queste  diversità  d’  opinioni  si  riferiscono  tutte  al 
giudizio  del  quanto , ed  è solo  col  mezzo  delle  statistiche  che 
sì  possono  dissipare  tali  incertezze.  Avviene  perciò  che  eziandio 
le  parziali  ed  incomplete  statistiche  valgono  a fornire  qualche 
regola  di  pratica  dell’ arte  salutare,  fissando  appunto  il  valore 
vero  delle  cause  diverse  influenti  alla  generazione  de’ fenomeni 
organici.  Trovata  la  più  influente,  c trovati  gli  accidenti  sotto 
de’quali  essa  influisce  di  più,  ne  segue  necessariamente  la  re- 
gola di  prescegliere  quella  , ogni  volta  che  si  possa  , e di  ren- 
derla operativa  sotto  gli  stessi  accidenti , qualunque  volta  si 
voglia  conseguire  il  massimo  dell’ effetto,  che  può  da  essa 
derivare.  Se  le  statistiche  avessero  comprovalo , che  mentre 
il  salasso  combatte  la  pneumonitide  in  ragione  di  novanta  in 
cento  casi , niun  altro  rimedio  giova  colla  stessa  proporzione  , 
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sarebbe  fatto  evidente  di  dovere  sempre  preferire  il  salasso 
agli  altri  rimedi  nella  cura  della  malattia  suddetta.  E parimente 
se  le  statistiche  avessero  comprovato  più  volte  utili  i moderali 
salassi  ripetuti  a discreti  intervalli,  che  non  quelli  a brevissime 
distanze,  o fatti  sino  al  deliquio,  ninno  dubiterebbe  d’attenersi 
sempre  al  primo  metodo.  Questa  ella  è precisamente  la  dimo- 
strazione, a cui  ne  conducono  le  parziali  ed  incomplete  stati- 
stiche , e questa  l’ utile  applicazione  di  esse  alla  pratica  della 
medicina.  Esse  non  insegnano  , se  nel  caso  che  si  presenta 
convenga  piuttosto  1’  uno  che  V altro  rimedio  ; ma  insegnano 
bene  a preferire  fra’ diversi  rimedi  già  trovati  convenienti  il 
più  valevole , e quindi  a somministrarlo  ne’  modi  più  efficaci. 

Ora  a comporre  queste  parziali  ed  incomplete  statistiche  , 
l’opera  può  essere  semplicissima  c agevolissima.  L’ oggetto 
dell’  indagine  egli  è così  ristretto  che  non  bisogna  tener  conto 
che  degli  clementi  i quali  si  riferiscono  al  medesimo.  Si  vuole 
egli  cercare  il  valore  preciso  del  salasso  nella  cura  della  pneu- 
monitide?  Da  una  parte  si  numerano  le  pneumonitidi,  daU’altra 
i salassi  usati  e l’esito  risultatone.  La  proporzione  de’ guariti 
a’  morti  in  un  dato  tempo  testifica  il  valore  del  salasso,  qua- 
lora si  confronti  colla  stessa  proporzione  risaltata  da  altri  me- 
todi di  cura.  Qui  non  occorre  tener  dietro  alle  particolari 
modificazioni  della  pneumonitide  per  tulle  le  esteriori  influenze 
possibili  : non  si  vuole  ora  sapere  quando  il  salasso  giovi  e 
quando  no,  ma  solo  quante  volle  giovi.  L’identità  de’ casi  è 
stabilita  allora  dai  più  essenziali  caratteri  deila  pneumonitide  : 
lutti  gli  accidenti  secondarj  sono  o possono  essere  trascurati. 
Tutt’ al  più  conviene  notare  l’entità  della  malattia  e quella  do! 
rimedio  usato,  per  mettere  così  in  relazione  la  forza  dciruna  con 
quella  dell’  altro.  Quindi  nella  disamina  del  valore  del  salasso 
contro  le  pneumonitidi  conviene  notare  la  gravezza  di  queste  da 
una  parte,  e daU’altra  la  quantità  del  sangue  estratto  in  un  dato 
tempo.  E come  l’ età , il  sesso , il  temperamento  e le  predispo- 
sizioni acquisite  sono  elementi  della  gravezza  della  malattia  , 
cosi  queste  sole  circostanze  si  potrebbero  noverare  in  tali  stati- 
stiche. E quantunque  sia  vero  che  ^le  predisposizioni  acquisite 
risultano  da  influenze  variatissime,  ciò  non  pertanto  ora  si  può 
prescindere  dall’ indicarle  particolarmente,  bastando  di  prendere 
la  predisposizione  come  un’  entità  semplice  già  d’ altronde 
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conosci utJ» , e nel  caso  concreto  determinata  dal  savio  giudizio 
del  medico.  Però  in  tali  statistiche  sarei  per  credere  non  do- 
vessero apparire  le  ragioni  delle  predisposizioni  medesime,  ma 
solamente  la  forza  o l’entità  di  queste  : la  quale  si  può  espri- 
mere con  modi  di  convenzione,  come  sarebbe  cogli  epiteti  poca, 
pochissima,  nulla,  molta,  moltissima  esimili.  Le  tavole  quindi 
di  tali  statistiche  sarebbero  semplicissime,  e quando  molti  me- 
dici si  dessero  a compilarle  d' accordo  , si  riuscirebbe  assai 
presto  a determinare  il  valore  di  molle  delle  cagioni  influenti 
alla  generazione  de’  fenomeni  organici.  Noi  per  questo  riguardo 
abbiamo  la  materia  medica  avviluppata  tuttavia  nelle  più  grandi 
incertezze,  e sarebbe  forse  questo  T argomento  che  prima  d'ogni 
altro  potrebbe  richiamare  T attenzione  de’  medici.  Converrebbe 
proporsi  di  ricercare  ad  uno  ad  uno  il  valore  de’ diversi  ri- 
medi ; e a tale  effello  mi  pare  che  sarebbe  necessario  di  met- 
tere per  un  dato  tempo  in  opera  quel  solo  rimedio  in  qualunque 
caso  della  malattia,  contro  di  cui  si  volesse  sperimentare.  E ciò 
si  dovrebbe  pure  praticare  egualissimamenle  da  molti  medici 
a un  tempo , e in  ogni  maggiore  diversità  possibile  di  luoghi, 
affinchè  fossero  così  eliminale  le  influenze  di  tempo  e di  luogo. 
Nè  intorno  alle  influenze  di  tempo  ella  è a tacersi  una  consi- 
derazione , che  io  stimo  gravissima.  Si  comprende  di  leggieri 
che  lo  sperimento  vorrebbe  essere  fatto  seguitamente  almeno 
per  tutto  un  anno,  acciocché  avesse  effetto  sotto  l’influenza 
d’ogni  diversa  stagione;  ma  si  danno  pure  certe  costituzioni 
morbose  , che  dicono  stazionarie , nelle  quali  per  un  certo  nu- 
mero d’  anni , talora  anche  non  piccolo , le  influenze  esteriori 
sul  corpo  animale  sono  diverse  da  quelle  di  prima  ; e allora 
si  fa  senza  dubbio  necessario  d’eseguire  Io  sperimento  in  due 
tempi  diversi , cioè  quando  vige  e quando  è cessata  la  morbosa 
costituzione. 

Queste  mi  sembrano  le  principali  avvertenze  da  aversi  nella 
compilazione  delle  parziali  ed  incomplete  statistiche.  Per  le 
quali  colesta  illustre  Riunione  di  medici  potrebbe  senza  dubbio 
fare  l’opera  più  concludente,  come  quella  che  offre  la  migliore 
opportunità  ai  necessari  concerti.  Scegliere  e determinare  il 
proposito  di  qualche  utile  ricerca  ; flssare  la  qualità  e il  nu- 
mero degli  elementi  da  comprendersi  nelle  tavole  statistiche  ; 
convenire  del  modo  preciso,  col  quale  debbonsi  compiere  le 


osservazioni;  indicare  perciò  esattissiinaniente  il  metodo  di  cura 
da  seguirsi  da  tutti  costantemente  senza  variazione  veruna  ; 
sottomettersi  d’  accordo  i medici  costì  riuniti  a questo  metodo 
d’ investigazione  ; in  fine  invitare  con  adattato  programma  alla 
medesima  intrapresa  i medici  tulli  della  nostra  gloriosa  Na- 
zione, sarebbero  le  risoluzioni  che  io  vorrei  vedere  prese  dalla 
Riunione  de'  medici  di  cotesta  città.  La  Riunione  ventura  rac- 
coglierebbe le  osservazioni  già  fatte,  le  confronterebbe  tutte 
insieme,  e giudicherebbe  se  fossero  bastevoli  alla  ricercala  con- 
chiusione.  In  questo  caso  la  risultanza  delle  medesime  passe- 
rebbe a legge  stabilita  , e la  Riunione  sceglierebbe  altro  tema 
per  le  occupazioni  dell’  anno  av  venire.  Così  la  Riunione  degli 
Scienziati  in  Italia  avrebbe  per  rispetto  alla  medicina  stabilito 
un  tale  accordo  costante  d’osservazioni,  che  senza  di  essa  non 
si  sarebbe  giammai  conseguito  , e che  tornerebbe  a massimo 
vantaggio  della  scienza.  Sarebbe  anzi  scaturito  da  essa  queU’unico 
modo  d’ osservare  in  medicina , dal  quale  egli  è sperabile  un 
più  vero  e sodo  incremento  di  essa  : o piuttosto  sarebbesi  così 
aperta  1'  unica  via  , per  la  quale  la  scienza  nostra  può  acqui- 
stare precise  verità , e l’ arte  salutare  regole  meno  vaghe  e in- 
determinate. Tale  a me  sembra  un  segnalato  benefizio  che  le 
Riunioni  degli  Scienziati  possono  arrecare  alla  medicina;  c tale 
io  credo  che  debba  essere  voluto  dai  medici  con  tutte  le  forze 
del  loro  spirito , e al  di  sopra  di  qualsivoglia  altro  intendimento 
de'  loro  studi.  Che  se  tutta  l’occupazione  delle  Riunioni  mede- 
sime si  consumasse  solo  in  questo  proposito , io  estimo  che 
non  potrebbe  essere  meglio  consumata , dacché  all’  infuori 
dell’enunciazione  o della  ricerca  di  qualche  nuovo  fallo  fon- 
damentalissimo ( non  possibile  forse  alla  scienza  de’  corpi  or- 
ganici), io  non  troverei  altro  argomento  più  fondamentalmente 
e più  estesamente  utile.  Quei  melodi  di  cura , quei  rimedi  che 
da  una  parte  importano  di  più  alla  cura  delle  umane  infer- 
mità, e dall’ altra  non  hanno  ancora  l’appoggio  di  concludenti 
osservazioni , dovrebbero  senza  dubbio  prestare  i primi  il  su- 
biello  delle  nuove  concertale  osservazioni. 

Tali  adunque , o signor  Presidente  chiarissimo , i voli  che 
io  fo  pel  bene  della  scienza  e dell’  umanità  ; dall’  una  parte  il 
progetto  d’  una  statistica  magistrale  compiuta  delle  umane  in- 
fermità , e per  questa  l’ invocazione  de'  soccorsi  necessari 
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dair  altra  T inlraprendimento  delle  statistiche  parziali  coll’  in- 
tento già  dichiarato.  E costretto  nella  mia  vita  , dalle  troppe 
sciagure  che  V hanno  oppressa  , più  al  desiderare  che  al  fare, 
ogiji  pure  a colesta  dotta  Riunione  de’  medici  non  posso  che 
esporre  un  mio  desiderio,  il  quale  se  mai  trovasse  alcuna  grazia 
ne’  discreti  animi  de’  dotti  medici  riuniti  in  Torino  , io  me  ne 
terrei  grandemente  fortunato. 

Ho  l’onore  di  dichiararmi  con  profondo  ossequio 

Dì  Lei , chiarissimo  signor  Presidente , 


Maurizio  Bufalini. 
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LETTERA 


AL 

PROF.  CARLO  MATTEUCCl 


Bufalini  , Opere  Voi.  |,  Pai.  II. 


stampata  per  la  prima  volta  in  Pisa 
nel  Giornale  Toscano  di  Scienze  mediche  ^ fisiche  e naturali 
Tomo  I , N.°  3 , Anno  1841 
nella  Tipografia  Nistbi 


Amico  Carissimo 


Firenze  , i2  Aprile  1841 


Ho  Ietto  con  molta  mia  soddisfazione  il  discorso  vostro 
intorno  la  composizione  chimica  delle  acque  de’  Bagni  così 
detti  alla  Morba  ; e certo  io  vi  so  assai  buon  grado  delPaver- 
melo  comunicato  prima  pure  di  pubblicarlo.  Queste  acque  da 
voi  analizzate  meritano  senza  dubbio  d’ essere  ritornate  nella 
celebrità  che  già  godettero.  Il  restituirle  anzi  a facile  e comodo 
uso  medico  estimo  sia  un  grande  beneBzio  che  si  renda  alFuma- 
nilà  ; e ciò  io  credo  per  quelle  stesse  ragioni , che  voi  savia- 
mente avvertite , e per  tutte  quelle  di  più  che  di  leggieri 
intender  possono  coloro , che  bene  conoscono  di  che  grande 
soccorso  sieno  all’  arte  salutare  le  naturali  sorgenti  delle  acque 
minerali.  Io  , poiché  così  vi  piace  di  volere , dirovvi  come  in- 
tenda che  le  acque  de’  Bagni  alla  Morba  possano  apprestare 
grandi  vantaggi  all’  umana  salute  ; nè  perciò  verrò  ricantando 
le  consuete  lodi  delle  acque  minerali , sopraggravando  così  la 
scienza  d’ inutili  ripetizioni  ; ma  mi  studierò  piuttosto  di  dichia- 
rare tutto  ciò , che  reputo  più  acconcio  ad  assicurare  il  buon 
uso  delle  acque  medesime.  Le  quali  voi  distinguete  in  tre  serie 
secondo  la  composizione  chimica  di  esse , ed  io  pure  perciò 
debbo  considerarle  sotto  le  medesime  distinzioni  per  riguardo 
alle  loro  mediche  virtù. 
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La  prima  serie  comprende  la  sola  acqua  cosi  detta  di  S.  Luigi, 
la  quale  è ricca  di  gaz  acido  carbonico  e di  carbonato  di  ferro. 
Essa  può  dirsi  di  certo  un  acquisto  preziosissimo  per  la  Toscana 
e per  T Italia  eziandio,  dacché  le  sole  acque  di  Recoaro  ebbero  fra 
noi  una  Vera  e costante  celebrità , per  la  copia  appunto  del  gaz 
acido  carbonico  e del  carbonato  di  ferro  che  esse  contengono.  Be- 
vuta l’acqua  di  S.  Luigi  alla  guisa  di  quella  di  Recoaro  e d’ogni 
altra  consimile  acqua  minerale , può  riuscire  giovevole  ne’  casi 
medesimi , ne’  quali  una  lunga  sperienza  ha  già  dimostrata 
l’utilità  di  queste  ultime.  Ora  le  acque  acidule  marziali  si 
decantarono  mai  sempre  contro  la  dispepsia  , le  tumefazioni  e 
le  così  dette  ostruzioni  del  fegato  e della  milza,  gl’ingrossamenti 
e le  scirrosità  dell’utero,  gl’  infarcimenti  delle  glandule  mesen- 
teriche, le  affezioni  scrofolose,  l’itterizia,  i calcoli  biliari  e i 
renali,  le  coliche  nefritiche,  gli  smodati  flussi  muliebri  e gli 
emorroidali , il  catarro  cronico  della  vescica  , la  leucorrea , la 
clorosi , le  malattie  cutanee  consociate  con  turbamento  delle 
funzioni  gastro-enteriche,  le  ostinate  febbri  periodiche,  certi 
avanzi  della  sifilide  , il  flusso  dissenterico  cronico  , l’ isterismo 
e l’ ipocondriasi  da  languidezza  e rilassatezza  d’  organica  tem- 
perie , le  paralisi  e le  altre  affezioni  nervose , le  cachessie , le 
idropi , specialmente  quelle  successive  delle  febbri  periodiche , 
il  reuma  cronico,  la  gotta,  le  affezioni  scorbutiche,  e quelle 
in  genere  del  sistema  linfatico.  Ma  è egli  mai , che  si  possano 
con  giusta  ragione  curare  l’ itterizia  , i calcoli  biliari  e renali, 
i flussi  sanguigni  , sierosi  e mucosi , le  coliche , le  affezioni 
nervose  o convulsive,  le  paralisi,  le  idropi,  gl’infarcimenti  delle 
viscere  e le  malattie  del  sistema  linfatico  senza  considerazione 
agli  stati  morbosi , da  cui  provengono , o da  cui  almeno  sono 
accompagnati  tutti  i predetti  fenomeni  morbosi  ? E il  reuma 
cronico,  solo  perchè  cronico,  ricercherebbe  egli  l’uso  delle  acque 
acidule  marziali  ? E converrebbero  esse  in  qualunque  caso  di 
cachessia  o d’affezione  cutanea?  S’intende  di  leggieri  quanto 
r imperfezione  delle  distinzioni  nosologiche  generi  troppo  facile 
inesattezza  d’ indicazioni  curative.  Non  tutti  gli  enti  morbosi . 
che  ebbero  nome  come  di  malattia  distìnta , possono  fornire  lo 
scopo  precipuo  della  cura  del  medico.  Questa  verità  ella  è ge- 
neralmente conosciuta  ed  ammessa:  ma  dacché  i veri  più  cu- 
rabili elementi  delle  malattie  sono  ancora  troppo  male  deter- 
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minati , spesso  nasce  in  chi  scrive  la  necessità  di  rivolgere  la 
considerazione  a quelli , che  o bene  o male  si  comprendono 
sotto  le  più  comunalmente  usitate  denominazioni.  Le  quali 
però , accennando  spesso  ad  accidenti  secondar] , o a solo  di- 
sordine di  funzione , non  dichiarano  certamente  quello  stato 
morboso,  che  il  primo  si  deve  combattere,  e col  quale  soltanto 
hanno  speciale  attinenza  le  virtù  de’ nostri  rimedi.  Da  questo 
grave  difetto  della  nosologia  volendo  taluni  guardarsi , corsero 
di  leggieri  a indirizzare  le  loro  cure  contro  certi  enti  morbosi, 
che  stimarono  comuni  a diversissime  apparenze  di  malattie  , 
ma  che  od  erano  vanissime  fantasie,  o uno  solo  degli  attributi 
proprj  del  vero  stato  morboso  , la  cui  totalità  deve  realmente 
essere  il  subietto  delle  considerazioni  del  patologo  e del  clinico. 
I primi,  ristrelti  troppo  ne’ più  manifesti  particolari,  i secondi, 
trascórsi  ad  astratte  generalità,  ambedue  si  proposero  a prin- 
cipale intendimento  della  cura  enti  chimerici , o non  suscettivi 
di  riceverla  direttamente.  Io  perciò  non  saprei  dichiarare  il 
giusto  scopo  delle  cure  da  opporsi  alle  diverse  malattie , nè 
saprei  quindi  stabilire  la  convenienza  migliore  d’  uno  od  altro 
rimedio  senza  affidarmi  ad  una  distinzione , che  reputo  essen- 
ziale, e che  omessa  generalmente  dagl’investigatori  delle  virtù 
de’nostri  medicamenti , credo  abbia  originata  una  grande  confu- 
sione nella  dottrina  della  materia  medica , e fornito  appiglio  a 
tutte  le  teoriche  delle  comunanze  de’  morbi  e delle  virtù  delle 
sostanze  medicamentose. 

Quando  adunque  noi  ci  facciamo  a combattere  una  malattia, 
o intendiamo  di  portare  nel  corpo  umano  un’  azione,  la  quale 
direttamente  percuota  per  sè  stessa  ed  annienti  l’alterazione 
morbosa  ; oweramente  vogliamo  solamente  modificare  le  fun- 
zioni ordinarie  della  vita  in  quella  guisa  stessa  che  potremmo 
modificarle  in  un  corpo  sano , e ciò  ad  effetto  che  esse  cosi 
modificate  operino  a dileguare  l’ alterazione  morbosa.  Queste 
sono  due  molto  distinte  maniere  di  combattere  le  nostre  infer- 
mità , e la  prima  a me  piacque  già  di  nominare  cura  diretta, 
dovechè  la  seconda  designai  sotto  nome  di  cura  indiretta:  quella 
si  può  dire  eziandio  specifica,  e questa  comune.  Alcuni  esempi 
possono  rendere  vie  più  aperta  l’importanza  grandissima  di 
tale  differenza.  Se  d’ un  trangugiato  veleno  introducesi  nello 
stomaco  la  sostanza  neutralizzante,  si  agisce  manifestamente  in 
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modo  immediato  sulla  cagione  prima  di  tutti  gli  sconcerti  fun- 
zionali , e si  fa  una  cura  diretta  : se  in  vece  si  eccita  con  un 
emetico  il  vomito  per  portar  fuori  così  la  stessa  causa  del  male, 
si  opera  sullo  stomaco  dell’  infermo  siccome  su  quello  d’  un 
sano,  e col  mezzo  dei  movimenti  del  medesimo  si  cerca  la  di- 
feguazione  del  morbo  : tale  la  cura  indiretta.  Egualmente  se 
in  un’ascite  si  punge  l’addome  e si  estrae  la  sierosità  tra- 
vasata , si  fa  evidentemente  dell’  ascile  stessa  una  cura  diretta, 
doveclìè  al  contrario  si  combatte  essa  indirettamente , quando 
coi  diuretici  e coi  catartici  si  promuovono  evacuazioni  alla  guisa 
stessa  che  si  promoverebbero  in  un  sano , e pure  per  queste 
evacuazioni  si  spera  accresciuto  1’  assorbimento  e dissipata 
così  la  raccolta  del  liquido  travasato.  La  spina  infitta  in  un 
dito  suscita  atroce  dolore  od  eccita  moti  spasmodici:  si  toglie 
essa , e , rimovendo  in  questo  modo  ogni  cagione  di  sconcerto 
funzionale,  si  fa  cura  diretta  d’una  tale  condizione  morbosa: 
si  applicano  in  vece  ammollienti  e sedativi,  i quali  operano  rilas- 
sando i tessuti  organici  e rintuzzando  la  sensibilità  , siccome 
pur  fanno  nel  sano  : il  dolore  e i moti  spasmodici  si  calmano 
allora  per  cura  indiretta.  Langue  il  circolo  sanguigno  per  le- 
sione organica  del  cuore,  e sta  per  cadere  in  sincope  l’ infermo: 
un  grato  liquore  spiritoso  gli  rialza  le  azioni  dello  stesso  cir- 
colo sanguigno , come  avrebbe  fatto  in  un  sano , e Io  toglie 
dall’ imminente  pericolo  di  perdere  col  moto  del  cuore  anche 
la  vita.  Tale  pure  una  cura  indiretta.  Ed  egualmente , se  si 
amministra  il  mercurio  con  intendimento  di  neutralizzare  il 
contagio  sifilitico  o distruggere  direttamente  il  processo  morboso 
di  questo,  si  fa  di  esso  una  cura  diretta;  se  in  vece  si  danno 
i sudoriferi  per  eliminarlo  dal  corpo . si  fa  la  cura  indiretta  ; 
e così  dicasi  via  via  di  qualunque  caso  di  malattia , in  cui  . 
abbandonato  a sè  stesso  1’  essere  primo  di  questa , il  medico  si 
rivolge  ad  operare  soltanto  di  guisa  , che  tutte  le  attitudini  or- 
dinarie, e le  consuete  funzioni  degli  organi  e de’ sistemi  sieno 
modificate  a rendere  minore  la  funesta  influenza  di  quello,  e a 
contrariarla  ^nzi  e dileguarla.  Al  quale  scopo  può  il  medico 
soddisfare  in  due  modi , o eccitando  cioè  ad  azione  gli  or- 
gani del  corpo  infermo , e così  promovendone  variamente  le 
funzioni,  o al  contrario  modificando  l’ essere  materiale  del  me- 
desimo , e con  questo  le  attitudini  ancora  o proprietà  vitali , 
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che  appartengono  ad  esso.  Nel  primo  caso  si  ha  in  animo  di 
suscitare  azioni  organiche  tali , che  possano  o dileguare  lo  sialo 
morboso,  od  opporsi  ai  fenomeni  di  queslo  : nel  secondo  si  pro- 
caccia dii  rendere  le  fibre  sensibili  ed  irritabili  meno  suscettive 
deir  influenza  sconcerta tr ice  del  medesimo  : in  quella  prima 
guisa  s’ imprende  a combattere  indirettamente  lo  stato  morboso, 

0 i suoi  fenomeni , mentrechè  col  secondo  modo  di  cura  si 
vogliono  solo  minorare  le  pene  ai  pazienti  ed  impedire  le  suc- 
cessioni degli  effetti  morbosi.  Ed  è questa  maniera  di  cura  in- 
diretta, che  può  convenire  medesima  a disparatissime  infermità, 
e in  queslo  modo  non  vale  mai  a dimostrare  la  natura  della 
malattia  che  essa  combatte.  Parimente  le  virtù , per  le  quali 

1 rimedi  compiono  la  stessa  cura  indiretta , non  si  riferiscono 
punto  alla  natura  dello  stato  morboso,  ma  unicamente  alle 
consuete  disposizioni  organiche  e vitali  del  corpo , e generano 
effetti  consimili  in  qualsivoglia  maniera  di  malattia.  Queste 
azioni  de’  medicamenti  dette  comuni  sono  dunque  relative  allo 
stato  della  salute , e non  a quello  della  malattia , e molto  a 
torto  si  prendono  ad  argomento  della  parte  comune  , che  si 
suppone  essere  in  tutti  i morbi.  Una  tale  parte  comune  non  si 
costituisce  che  nelle  ordinarie  prerogative  del  subielio  mede- 
simo, in  cui  pone  sua  sede  lo  stalo  morboso,  e nelle  attinenze 
di  quello  colle  esteriori  influenze.  Così , quando  si  considerino 
le  maniere  d’azione,  che  queste  esercitar  possono  sull’umano 
organismo,  conviene  bene  distinguere  quelle  che  hanno  spe- 
ciale e diretta  attinenza  collo  stato  morboso,  e le  altre  che 
solamente  si  riferiscono  alle  ordinarie  attitudini  dell’essere  vi- 
vente, e niuna  relazione  tengono  collo  stato  di  malattia.  Diciamo 
specifiche  le  prime,  e comuni  le  seconde,  inquanto  che  quelle 
sono  necessariamente  diverse  e speciali  per  ogni  qualità  diversa 
di  malattia , e queste  al  contrario  seguono  sempre  medesime 
in  qualsivoglia  differenza  di  morbo.  Altra  cosa  ella  è perciò  il 
cercare  in  una  sostanza  qualunque  la  sua  virtù  specifica  contro 
qualunque  stalo  morboso , altra  il  prendere  in  considerazione 
la  sola  sua  azione  comune.  Nel  primo  caso  conviene  giusta- 
mente riferire  l’uso  della  sostanza  medesima  alla  maniera  pre- 
cisa dell’alterazione  morbosa  eh’ essa  deve  combattere,  e a tale 
effetto  bisogna  sapere  nitidamente  il  vero  caso  in  cui  si  dispiega 
la  sua  virtù  specifica.  1)’  onde  segue  la  necessità  di  considerare 
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questa  in  relazione  non  già  delle  sole  forme  o delle  sole  apparenze 
sintomatiche  delle  malattie,  ma  bensì  di  tutti  quegli  elementi 
d’  alterazione  del  corpo  umano , pei  quali  soltanto  si  compie 
l’opera  specifica  del  cimentato  rimedio;  e delle  circostanze  tutte 
eziandio,  per  le  quali  segue  più  facile,  più  sollecito  e più  pieno 
r effetto  medesimo.  L’ opportunità  adunque  dell’  uso  del  rimedio 
specifico  non  può  essere  che  dimostrata  dall'  osservazione  clinica 
independentemente  da  qualunque  ragione  fisiologica  , quando  al 
contrario  la  convenienza  dell’  azione  comune  si  argomenta  on- 
ninamente dalle  leggi  della  fisiologia , come  azione  tale , che 
spetta  del  tutto  al  corpo  sano.  Cosi  molto  diverso  discorso  si 
appartiene  alla  prima  e alla  seconda  delle  sopraddette  virtù 
medicamentose , e per  ciò  appunto  m’  è forza  di  dire  separa- 
tamente dell’  una  e dell’  altra  rispetto  alle  acque  minerali  de’Ba- 
gni  alla  Morba. 

Le  azioni  comuni  , che  quanto  alle  leggi  della  vita  egli  è 
possibile  a noi  di  riconoscere  nelle  potenze  tutte  influenti 
sull’  umano  organismo , sono  per  mio  avviso  o chimico-orga- 
niche 0 dinamiche:  quelle  valevoli  di  modificare  lo  stalo  d'ag- 
gregato e di  composto  de’  liquidi  e tessuti  organici , queste 
acconce  soltanto  ad  eccitarli  a movimento  vitale  ; le  prime  d’un 
effetto  più  0 meno  permanente  oltre  la  presente  influenza  della 
potenza  operatrice  ; le  seconde  d’un  effetto  duraturo  soltanto 
quanto  la  perseverante  azione  della  potenza  medesima  , o po- 
chissimo di  più.  Fra  le  potenze  chimico-organiche  poi  io  rav- 
viso certune,  che,  favorendo  l’ordine  della  composizione  organica, 
favoriscono  eziandio  il  mantenimento  delle  proprietà  vitali , e 
quello  dell’ordine  e della  conveniente  energia  delle  funzioni. 
Tali  i nutrienti , i tonici  e gli  astringenti.  Altre  poi  turbano 
direttamente  l’aggregato  e il  composto  organico,  in  maniera 
che  scemano  in  esso  le  proprietà  e le  azioni  vitali.  Questi  sa- 
rebbero i controstimoli  delle  ultime  scuole  vitalistiche,  i quali, 
poiché  si  estima  abbiano  forza  di  deprimere  direttamente  l’ec- 
citamento  vitale , non  possono  mai  essere  una  potenza  mera- 
mente dinamica , ma  debbono  di  necessità  alterare  quelle 
condizioni  materiali  delle  fibre  sensibili  ed  irritabili , che  le 
rendono  eccitabili  o suscettive  delle  azioni  vitali  loro  proprie. 
Denomino  io  perciò  queste  potenze  pervertenti  od  alteranti  , 
siccome  le  prime  chiamo  analettiche.  I sedativi , o calmanti  o 
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lorpciili  , 0 gli  anlispasmoJici  , clic  c quanlo  il  dire  le  polcrize 
valevoli  di  riiiluzzare  la  sensibilità  o T irritabilità  non  sono 
altro  clic  particolari  nianierc  d’  alteranti  o pervertenti  chimico- 
organici.  Nelle  potenze  dinamiebe  poi  io  non  so  riconoscere  che 
Tatlitudine  d’eccitare  i movimenti  vitali  o secondo  l’ordine  della 
salute  , o diversamente  da  questo  ; azione  analettica  la  prima , 
pervertente  la  seconda:  e così  analettiche  e pervertenti  le  potenze 
dinamiche,  siccome  eziandio  le  chimico-organiche.  E qui  occorre 
di  fare  altresì  un’altra  avvertenza.  La  fibra  morbosameute  eccitata 
a disordinate  azioni  può  ad  un  tempo  essere  da  sostanza  ana- 
lettica richiamata  ad  azioni  conformi  all’ordine  della  salute. 
Un  po’  d’  etere  sospende  momentaneamente  uno  spasmo  iste- 
rico: le  correnti  elettriche  inverse  sciolgono  isso  fatto  le  con- 
trazioni tetaniche.  Pare  che  la  fibra  non  possa  al  tempo  stesso 
obbedire  a due  opposte  eccitazioni  ; quella  conforme,  e quella 
contraria  all’  ordine  della  salute.  In  questa  guisa  avere  si  pos- 
sono anche  antispasmodici  dinamici.  Sopra  il  fondamento  adunque 
di  queste  più  comprovate  e severe  distinzioni  dell’  azione  co- 
mune delle  potenze  esteriori  sul  corpo  umano  io  mi  studierò 
di  stabilire  quella  delle  acque  minerali  dei  Bagni  alla  Morba, 
per  inferirne  quindi  1’  uso  loro  più  conveniente  a compimento 
della  cura  indiretta  delle  umane  infermità. 

Chiunque  abbia  avuto  discorso  delle  acque  acidule  marziali, 
le  ha  sempre  dichiarate  fornite  di  virtù  tonica  ed  eccitante  , e 
valevoli  di  combattere  quindi  tutte  quelle  malattie  , che  sono 
colla  rilassatezza  delle  fibre  e colla  fievolezza  delle  azioni  vitali, 
il  difetto  di  tuono  e d’energia  vitale  delle  comuni  scuole,  l’ ipo- 
stenia degli  eccitabilisti.  Nè  per  verità  un’azione  analettica 
dinamica  e tonica,  quale  ho  poc’anzi  dichiarala,  panni  cer- 
tamente possibile  di  negare  alle  acque  acidule  marziali.  Eccitano 
in  forza  del  gaz  acido  carbonico,  e per  questa  parte  riescono 
difl'usivamente  o dinamicamente  analettiche  , spiegando  per 
altro  questa  loro  azione  principalmente  sul  tubo  gastro-enterico, 
e poco  sensibilmente  distendendola  sopra  le  generali  azioni 
nerveo-muscolari  e quelle  dell’  universale  circolo  sanguigno. 
Così  r eccitazione  prodotta  dal  gaz  acido  carbonico  si  considera 
assai  meno  riscaldante  di  quella  del  vino,  dappoiché  essa,  ac- 
celerando meno  il  circolo  sanguigno  , vale  eziandio  meno  ad 
innalzare  la  caiorificazione.  E parimente  per  queste  stesse  ra- 
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gioni  i’ eixilaziouc  dei  gaz  acido  carbonico  Cavorisce  assai  meno 
di  quella  de!  vino  V afflusso  maggiore  del  sangue  in  una  od 
altra  parte  del  corpo,  e in  questa  guisa  nuoce  meno  agli  stati 
di  flussione  sanguigna  o di  congestione  flogistica  esistente  in 
quelle  parti , sopra  delle  quali  non  opera  immediatamente  lo 
stesso  gaz  acido  carbonico.  Quindi  l’uso  delle  acque  acìdule 
marziali  comportato  non  solo , ma  utile  eziandio  in  molti  casi 
di  locali  iperemie , o semplici  o complicate  pur  anche  con 
alcun  che  d’ irritazione  e cangiamento  sostanziale  sensibile  della 
parte  malata.  Tali  quelli  delle  iperemie  spleniche  ed  epati- 
che, e delle  così  dette  fisconie  delle  stesse  viscere  ipocondriache,-, 
non  che  degl’  infarcimenti  glandulari , e de*  residui  delle  artri- 
(idi,  e de’reumi  , e delle  diarree,  e delle  dissenterie,  e ancora 
talvolta  (lei  catarri  bronchiali.  In  lutti  questi  casi  l’iperemia 
è veramente  la  prevalente;  e debole  o nulla  l’irritazione,  qua- 
lunque pur  sia  la  lesione  sostanziale  della  parie,  le  acque  acidule 
marziali  tornano  senza  dubbio  profittevoli  : e si  può  general- 
mente tenere,  che  questo  stato  interviene  appunto  più  special- 
mente nelle  viscere  più  abbondanti  di  tessitura  venosa,  e nelle 
ghiandole  naturalmente  poco  suscettive  d’energica  flogosi,  e nelle 
membrane  mucose  ricche  di  vasi  e fornite  di  molle  compage, 
onde  avviene  io  esse  non  difficile  una  maggiore  irrigazione 
sanguigna,  e quindi  ancora  una  maggiore  secrezione  del  muco 
senza  condizione  veruna  d’ irritazione  o d’altro  elemento  della 
flogosi.  Le  congestioni  sanguigne  dell'  encefalo  e quelle  del  pa- 
renchima polmonare  non  permettono  similmente  l’uso  delle 
acque  acidule  marziali , ancorché  non  sìeno  nè  con  irritazione, 
nè  con  flogosi.  Sembra  che  per  1’  encefalo  riesca  soverchia  l’ec- 
citazione  del  gaz  acido  carbonico  , e forse  dal  polmone  è male 
comportata  1’  azione  congiunta  di  questo  e del  ferro  : del  che 
credo  non  difficile  a chicchessia  comprendere  la  probabile 
ragione. 

Le  acque  acidule  hanno  pure  sempre  goduto  di  virtù  diu- 
retica , e spesso  perciò  sono  siate  bevute  per  combattere  la 
renella  e i calcoli.  Qualunque  per  altro  sia  la  natura. de’  calcoli 
e delle  renelle , non  si  conosce  certamente  nelle  acque  acidule 
marziali  alcuna  virtù  che  valga  direttamente  contro  quella  dia- 
tesi o stato  deir  organismo  , d’  onde  segue  la  composizione 
delle  orine  acconcia  alla  generazione  dei  mentovati  depositi. 
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E poiché  dair  altra  parte  la  diatesi  suddetta  non  sembra  essere 
sempre  d’  una  stessa  natura  , così  mollo  difficilmente  si  potrà 
credere,  che  le  acque  acidule  marziali  possano  contro  qualsi- 
voglia diversità  della  medesima.  Egli  è mollo  probabile  adun- 
que che  le  acque  acidule  marziali  giovino  contro  i calcoli  e le 
renelle , allorquando  uno  stato  iperemico  atonico  de’  reni  è 
cagione,  se  non  assoluta  ed  unica,  concomitante  almeno  c adiu- 
trice  della  viziata  secrezione  deli’ orina,  come  addiviene  non 
difficilmente  ne’ corpi  d’abito  insignemente  venoso,  e ne’  lin- 
fatici, e negli  emorroidarj,  e in  quelli  che  per  abitudine  di  vita 
s’  espongono  a cagioni  direttamente  influenti  sui  reni.  Tale  per 
Io  meno  nello  stalo  attuale  della  scienzà  sembra  essere  la  più 
giusta  indicazione,  che  il  medico  si  possa  mai  proporre  nel  farsi 
a combattere  colle  acque  acidule  marziali  i calcoli  renali  e le 
renelle.  Cosi  , a cagion  d’ esempio , nel  caso  della  così  detta 
diatesi  urica  potrebbero  forse  non  difficilmente  tornare  esse  dan- 
nevoli , quando  ciò  veramente  non  accaderebbe , se  l’ eccesso 
dell’acido  urico  nelle  orine  fosse  l’ effetto  dell’iperemia  renale, 
e non  d’  un  vizio  della  generale  assimilazione  organica. 

E sarebbero  questi  gli  usi,  a mio  credere,  più  convenevoli 
delle  acque  acidule  marziali  per  riguardo  agli  effetti  dell’acido 
carbonico.  Conviene  ora  considerare  quelli  relativi  all’efficacia 
del  ferro  , che  pure  in  esse  contiensi  ; nel  quale  proposito  vo- 
lentieri lascerei  ad  ognuno  il  prendere  regola  dai  comuni  am- 
maestramenti degli  scrittori  di  materia  medica  intorno  alle  virtù 
terapeutiche  del  ferro,  se  veramente  non  fosse  in  quelli  o troppa 
inesattezza  o troppa  discrepanza.  Io  dovetti  altra  volta  dichia- 
rare la  mia  opinione  sulle  virtù  medicamentose  del  ferro,  richie- 
stone appunto  dal  Dottor  Luigi  Angeli  d’ Imola  , il  quale  voleva 
allora  tenere  discorso  dell’ uso  delle  acque  acidule  marziali  della 
Chiusa  di  Riolo , onde  poi , pubblicando  egli  in  proposito  un 
suo  Opuscolo , in  questo  inserì  pure  tutto  quel  poco  che  a lui 
aveva  io  scritto  in  ùna  mia  particolare  lettera  , la  quale  fu 
(piindi  ripubblicata  ancora  negli  Annali  Universali  di  Medicina 
deirOraodei  (1).  Ivi  io  ho  sostenuto  essere  nel  ferro  una  virtù 
veramente  specifica  contro  lo  stato  che  gli  antichi  dicevano  leu- 
coflemmatico,  riposto  principalmente  nell’accresciuta  proporzione 


(1)  Ved.  81  del  presentii  VoIuitk*,  Par.  li. 
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(ielle  parli  a(|uee  del  sangue  rispetto  a’  globelli  del  medesimo  , 
la  diatesi  sierosa  che  altri  dicono,  insieme  colla  quale  non  so 
se  talora  coesista  ancora  la  soprabbondanza  deiralbumina,  come 
pare  sia  ne’  fanciulli  riguardo  agli  adulti  , e nelle  donne  ri- 
guardo agli  uomini.  Certo  però  che  anche  in  quest’  individui 
sembrami  più  manifesta  c meno  manchevole  la  salutifera  in- 
fluenza del  ferro , il  quale  però  estimerei  fosse  fornito  della 
specialissima  efficacia  di  promuovere  la  formazione  de’  globetli 
rossi  del  sangue.  Quindi  la  specifica  virtù  riconosciuta  costan- 
temente in  esso  contro  la  clorosi , eh'  é appunto  la  malattia 
della  somma  scarsezza  dei  globelli  rossi  sanguigni  ; e una  tale 
influenza  dei  ferro  sull’  emalosi  rende  pure  ragione  degli  effetti 
tonici  del  medesimo , i quali  non  mi  pare  possano  provenire 
dalla  sua  diretta  azione  sulle  fibre  sensibili  ed  Irritabili,  quando 
entro  lo  stomaco  non  è già  esso  acconcio  a destare  gli  effetti 
proprj  degli  analettici,  ma  quelli  anzi  de’ pervertenti  ; e talora 
suscita  eziandio  irritazioni  e sconvolgimenti  d’  azione  contrattile 
dello  stomaco  stesso  e degl’  intestini , quali  non  sogliono  essere 
partoriti  dalle  sostanze  toniche  in  giusta  dose  somministrate. 
D’altronde  il  ferro  secondo  la  diversità  de’  suoi  preparati  arreca 
più  o meno  un  senso  di  costrizione  sull’organo  del  gusto,  e le 
soluzioni  de’  suoi  sali  applicale  sulle  parti  rilassate,  ne  ristrin- 
gono evidentemente  il  tessuto;  sicché  pare  sia  da  attribuirsi  , 
se  non  a tulli,  almeno  a molli  preparali  del  ferro,  una  qualche 
facoltà  astringente  operativa  in  ragione  del  suo  immedialo  con- 
tallo co’  tessuti  organici.  Una  tale  facoltà  astringente  per  altro 
non  è a confondersi  colla  virtù  tonica  del  ferro  stesso,  siccome 
in  genere  sembra  giusto  ai  medici  di  non  equiparare  in  qual- 
sivoglia sostanza  l’azione  tonica  all’ astringente.  Se  questa  mostra 
in  certa  guisa  di  tenere  più  delle  comuni  azioni  fisiche  o chi- 
miche, in  quanto  che  si  opera  pure  non  dissimilmente  sui 
tessuti  organici  privi  di  vita,  quella  al  contrario  si  palesa  mag- 
giormente relativa  alle  condizioni  vitali  della  fibra.  Ella  è (lessa 
quasi  una  specie  d’  azione  nutritiva  , accelerante  per  così  dire 
quel  processo  di  solidificazione  che  tutto  dì  si  compie  colla  nu- 
trizione de’  solidi  organici.  Nel  che  non  so  nemmeno  se  il  ferro 
possa  essere  equiparato  a tutte  le  altre  sostanze  toniche,  le  quali 
sembrano  spiegare  i loro  effetti  in  modo  più  pronto  e alquanto 
più  diverso  dagli  ordinar]  iiìodi  delle  azioni  nutritive,  dovechc 
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la  virtù  tonica  del  ferro  sembra  una  sola  risultanza  delle  più 
utili  influenze  della  migliorata  ematosi  ; onde  il  sangue  si  fa 
meglio  alto  a sostenere  le  azioni  nerveo-muscolari  e a sommi- 
nistrare i materiali  dell’organica  riparazione.  Però  non  par- 
rebbemi  giusto  di  considerare  nel  ferro  una  vera  virtù  tonica, 
e collocarlo  nella  classo  de’  tonici  propriamente  detti  : parmi 
che  spetti  piuttosto  a quella  degli  speciflci  chimico-organici , e 
sia  il  vero  correttore  dell’ ematosì , allorché  nel  sangue  scar- 
seggiano i globettì  rossi,  e vi  soprabbondano o solamente  le  parli 
aquee  od  anche  le  albuminose.  Così  è che  non  ho  osservato 
spiegarsi  effetti  utili  dal  ferro  in  casi  molti  di  languore  d’azione 
nerveo-muscolare  e dì  depauperata  nutrizione , ne’  quali  con 
questa  verissima  ipostenia  non  si  congiungeva  l’ indicato  vizio 
della  crasi  sanguigna.  Onde  il  precetto  già  da  molli  inculcato 
d’ usare  cautissimamente  il  ferro  negl’  ipocondriaci  e nello 
isteriche  , e in  quegl’  individui  che  hanno  la  fibra  troppo  rigida 
e sensibile , e di  leggieri  sottoposta  agli  spasmi  ; sebbene  in 
lutti  questi  la  temperie  del  corpo  sia  d’ordinario  così  molle, 
o così  poco  fortificala  da  energia  del  processo  nutritivo,  che 
spesso  riescono  giovevolissimi  i tonici  e gli  espedienti  che  avva- 
lorano l’ effetto  dei  medesimi. 

Considerala  nel  modo  accennato  la  virtù  del  ferro , segue 
apertamente,  che  ad  oggetto  di  cura  specifica  o diretta  si  può 
esso  porre  in  opera , ogni  qual  volta  le  malattie  o ripongansi 
unicamente  nella  sopraindicata  condizione  della  crasi  sanguigna, 
o r abbian  seco  come  uno  de’  loro  elementi.  Quindi  evidente  , 
come  non  solo  nella  clorosi  e nella  leucoflemraazia  e le  idropi 
generate  da  questa , ma  eziandio  in  altre  diverse  maniere  di 
cachessia  , e in  molle  affezioni  del  sistema  linfatico,  e in  tanti 
modi  di  flussi  mucosi  od  anche  sanguigni,  e in  molte  parziali 
iperemie  primitive  e superstiti  a sostanziali  alterazioni  o a pro- 
cessi flogistici , ovvero  anche  compagne  di  quelle , riesca  vera- 
mente eccellente  1’  uso  delle  acque  acidule  marziali  , quando 
che  più  o meno  con  tutti  gli  accennati  stali  morbosi  si  osservi 
connessa  la  predella  condizione  del  fluido  sanguigno,  che  som- 
ministra la  vera  indicazione  dell’  uso  del  ferro.  E perciocché 
dopo  le  flogosi  gravi  e tenaci  rimangono  d’ordinario  atoniche 
le  provincie  de’  vasellini  che  furono  sede  della  malattìa  , e la 
crasi  sanguigna  resta  con  alquanto  dell’ indicata  viziosità,  onde 
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gr  individui  mantengonsi  valetudinarj  e facilmente  soggetti  a. 
recidiva  di  flogosi , o almeno  a flussioni  reumatiche  ; così  a 
liberarli  del  tutto  dai  morbosi  accidenti  e ricondurli  in  ferma 
salute,  niente  più  vale  deir  uso  delle  acque  acidule  marziali:^ 
che  specialmente  voglionsi  prediligere  dopo  le  lente  flogosi  e 
contro  i residui  di  queste.  Egli  è allora,  che  molti  trovano' nelle 
acque  suddette  quel  presidio,  che  loro  fa  godere  la  salute  va- 
namente cercata  innanzi  da  ogni  altro  mezzo  di  cura.  Non  per 
questo  dirò  che  il  ferro  abbia  speciale  virtù  di  costringere  i 
vasellini  atonici , quando  non  in  ogni  caso  d’ atonia  di  questi 
il  veggo  profittevole  : dirò  bensì  che,  conseguentemente  agli  ef- 
fetti da  esso  operati  sul  sangue  , e quindi  poi  sulle  azioni  del 
cuore  e de’  vasi , anche  ne’  vasellini  atonici  la  circolazione 
sanguigna  riprende  più  convenevole  modo,  e le  pareti  di  quelli, 
meglio  ristorate  dalla  nutrizione  e meno  violentate  dal  sangue 
distendente,  restituisconsi  a grado  a grado  alla  dovuta  loro,  to- 
nicità. Egli  è per  alto  secondario  che  estimo  possa  il  ferro 
dissipare  le  locali  iperemie , e ridare  alle  particolari  provincie 
dei  vasi  la  naturale  loro  attività  ; e quindi , ogni  volta  che  il 
medico  si  proponga  di  combattere  col  ferro  quelle  locali  con- 
dizioni morbose,  credo  debba  attentamente  riguardare,  se  esse 
sieno  ancora  congiunte  con  quello  stato  del  sangue , sopra  di 
CUI  si  spiega  veramente  l’ influenza  salutifera  del  ferro. 

Se  non  che  si  crede  che  il  ferro  operi  anche  elettivamente 
sopra  alcune  viscere,  e massimamente  sopra  l’utero  e la  milza. 
Quindi  le  iperemie  atoniche  di  questi  visceri  estimansi  obbe- 
dienti air  azione  del  ferro  più  ancora  di  quelle  d’  altro  viscere  : 
nè  alcuno  ignora  quanto  esso  contribuisca  a dileguare  leenor- 
mezze  del  volume  della  milza  generate  da  febbri  periodiche  e 
dall’aria  paludosa,  e quanto  pure  sia  in  credilo  di  possente 
emmenagogo,  due  maniere  d’effetti  che  il  ferro  produce,  non 
solo  per  azione  elettiva  esercitata  sulla  milza  e sull’  utero,  ma 
eziandio  per  la  migliorala  ematosi , che  possentemente  deve 
cooperare  all’  attività  de’  vasi  splenici  ed  uterini.  Ed  è pur  vero 
non  riporsi  nel  ferro  generalmente  un’  eguale  fiducia  , allor- 
quando si  tratta  di  combattere  non  le  iperemie  atoniche  de’  vi- 
sceri addominali , ma  quelle  del  polmone  e dell’  encefalo , 
dappoiché  sembra  senza  dubbio  più  manifestamente  utile  la  sua 
azione  nelle  prime,  di  quello  che  nelle  seconde.  In  tutti  questi 
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casi  appunto  le  acque  acidule  marziali  giovano  maravigliosa- 
mente; e quindi  poi  il  felicissimo  eCFclto  di  esse  in  tante  maniere 
diverse  d’accidenti  morbosi,  allorché  sono  collegati  con  una 
certa  tardità  del  circolo  sanguigno  addominale,  e con  alcun  che 
di  quella  crasi  del  sangue  già  detta  più  sopra , come  1’  ano- 
ressia , la  dispepsia,  le  cardialgie,  le  enteralgie , le  epatalgie, 
le  isteralgie,  le  nefralgie,  le  stitichezze,  le  pneumatosi  gastro- 
enleriche,  le  pirosi,  le  acidità  dello  stomaco,  le  diarree,  la 
verminazione  , T ipocondriasi , T isterismo,  le  vertigini,  le  ce- 
falalgie , le  palpitazioni  del  cuore , le  lipemanie  pur  anche  ed 
altre  forme  d’  affezioni  nervose , non  che  la  disposizione  agli 
smodali  flussi  emorroidali  ed  uterini , e all’  ematuria , e alla 
stessa  melena  ed  ematemesi , e a più  altre  forme  di  mali , che  o 
del  lutto  o in  parte  almeno  derivino  dalla  sopraccennata  con- 
dizione delle  viscere  addominali  e dell’  ematosi.  Che  se  un  certo 
stato  di  leucoflemmazia  può  mai  in  alcune  femmine  favorire 
r aborto,  o al  contrario  la  sterilità,  ninna  maraviglia  che  le 
acque  acìdule  marziali  abbiano  più  volle  riparato  eziandio  a tali 
disordini , pei  quali  appunto  sogliono  spesso  i medici  inviare  le 
femmine  alle  fonti  delle  acque  minerali.  Ma  superfluo  sarebbe 
noverare  tutte  le  forme  delle  malattie  curabili  colle  acque  aci- 
dule marziali:  basta  a bene  usarle  la  cognizione  giusta  degli  ele- 
menti morbosi  contro  de’  quali  hanno  particolare  efficacia , non 
meno  che  quella  della  loro  azione  comune  ed  elettiva  sul  corpo 
umano:  ciò  che  estimo  d’avere  sufficientemente  dichiarato. 

Delle  altre  acque  de’  Bagni  alla  Morba  avete  fatte  due  cate- 
gorie, o serie,  nella  prima  delle  quali  non  avete  collocata  che 
r acqua  termale  del  Bagno  di  S.  Michele , composta  principal- 
mente di  cloruri  e di  solfati , e contenente  il  gaz  idrogeno- 
solforato.  Farmi  tale  acqua  molto  acconcia  a bagni  per  uso 
medico:  non  però  di  questa  io  potrei  tenervi  discorso,  come 
ho  fallo  dell’  acqua  ferruginosa  ed  acidula  di  S.  Luigi  ; voglio 
dire,  che  se  dovessi  dichiararvi  innanzi  l’ azione  comune  del 
bagno  preso  in  acqua  contenente  varj  salì , mi  dilungherei  in 
troppe  parole  e poco  o nulla  concludenti.  L’azione  del  bagno 
ella  è mollo  complicata,  e F osservazione  non  ha  ancora  baste- 
volmente  dimostrato  i modi  diversi , co’  quali  esso  modera 
r umano  organismo  e le  funzioni  di  esso.  Certo  che  eziandio  nel 
corpo  sano  possono  seguire  assai  diversi  effetti  dal  bagno  se- 
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condo  la  diversità  della  temperatura  dell’  acqua  , secondo  la 
costituzione  chimica  della  medesima , c secondo  la  durata  del 
bagno  stesso;  nè  di  tutte  queste  diversità  d’effetti  sapremmo 
rendere  a noi  stessi  una  ragione  sufficiente.  Vedete  che  non 
potremmo  concludentemente  provare  che  i principj  diversi  di- 
sciolti nell’  acqua  del  bagno  sieno  veramente  assorbiti  e portati 
nel  circolo  sanguigno,  o almeno  assorbiti  in  quantità  sufficiente 
da  indurre  a seconda  della  loro  natura  una  qualche  importante 
mutazione  ne’fluidi  e solidi  organici.  Che  anzi  il  Gerdy  juniore, 
sperimentando  gli  effetti  di  diverse  qualità  di  bagni , non  tro- 
vava differenza  veruna  in  quelli  generati  dal  bagno  d’acqua 
semplice  e d’acque  saline  ed  alcaline.  Nè  io  conosco  osserva- 
zioni così  accurate  intorno  agli  effetti  de’  bagni  sul  corpo  sano 
che  quelli  si  possano  reputare  bastevolmente  conosciuti  e de- 
terminati. Lo  stesso  Gerdy  s’  è ristretto  nella  disamina  soltanto 
delle  mutazioni  della  circolazione  sanguigna  c della  respira- 
zione. Ciò  non  pertanto  mi  giova  di  ricordare  qui  ; fenomeni  \ 
più  considerabili , che  generalmente  si  addimostrano  nel  corpo 
umano  sottoposto  all’  uso  de’  bagni  nello  stato  di  salute. 

Il  bagno  a mediocre  temperatura  è quello  che  si  prende  a 
qualche  grado  al  disotto  della  temperatura  del  sangue,  a tre 
gradi  circa  secondo  Gerdy,  che  vuol  dire  a 26  o 27  gradi  di  R. 
Allora  esso  rallenta  alcun  poco  il  circolo  sanguigno,  diminuisce 
leggermente  la  forza  delle  contrazioni  del  cuore , espande  e fa 
molli  e come  più  pieni  i polsi , onde  si  arguisce  rilassarsi  le 
pareti  delle  arterie , e forse  ancora  quelle  del  cuore.  Al  di  so- 
pra o al  di  sotto  di  questo  grado  il  bagno  accelera  d’ordinario 
il  circolo  sanguigno,  e,  quando  la  temperatura  dell’acqua  è 
notabilmente  alta , rende  eziandio  piccioli  e contratti  i polsi , 
siccome  il  bagno  freddo.  Un  tale  acceleramento  del  circolo  san- 
guigno mantiensi  altresì  più  o meno  dopo  il  bagno , ed  anche 
alquante  ore  di  poi,  secondo  la  maggiore  differenza  della  tem- 
peratura dell’acqua  dal  grado  medio.  In  alcuni  individui  per 
altro  ancora  a minore  temperatura  della  media,  il  bagno  calma 
ed  allenta  i\  moto  del  cuore  e delle  arterie  , nè  sì  potrebbe 
comprenderne  bastevolmente  la  ragione.  In  ogni  modo  secondo 
il  Gerdy  si  può  generalmente  tenere  che  il  bagno  semplice  al 
di  sotto  dei  24  gr.  R.  non  è più  valevole  di  rallentare  il  circolo 
sanguigno.  Un  tale  effetto  sedativo  del  bagno  semplice  a media 


leraperalura  sopra  il  sistema  vascolare  sanguigno  si  rende  an- 
cora più  sensibile,  quando  questo  era  prima  costituito  in  istato 
di  qualche  irritazione.  Oltre  di  ciò  poi  il  bagno  a temperatura 
eguale  a quella  del  calore  del  sangue,  o più  alta,  rarefa  il 
sangue  stesso  ed  ogni  altro  liquido  e tessuto  organico:  il  quale 
effetto  si  osserva  per  sè  stesso  manifesto  nelle  parli? esterne 
del  corpo,  che  inturgidiscono  e fannosi  di  maggiore  volume  , 
all’  opposto  di  ciò  che  interviene  pel  bagno  freddo , il  quale 
costringe  e costipa  i tessuti  lutti,  e rende  più  sottili  le  membra 
dell’  individuo. 

La  respirazione  soffre  minori  cangiamenti,  che  non  il  circolo 
sanguigno.  Se  essa  s’  accelera  alquanto  alla  prima  immersione 
del  corpo  nell’acqua,  torna  poi  ben  presto  nello  stalo  suo  or- 
dinario. Però  in  forza  del  bagno  semplice  di  media  temperatura 
si  può  dire,  che  essa  non  soggiace  a variazione  sensibile,  o 
lutto  al  più  s’  allenta  alcun  poco.  A maggiore  o minore  tempe- 
ratura dell’acqua  s’accelera,  ma  sempre  più  tardi,  e in  pro- 
porzione molto  minore  del  polso.  Larga , profonda  e in  fine 
ansiosa  rendesi  secondo  Gerdy,  se  il  bagno  è preso  a gr.  3^2  di  IL 

11  sistema  nerveo-muscolarc  sente  pure  l’influenza  del  bagno 
tiepido.  L’  individuo  prova  in  esso  una  certa  calma,  e sembrano 
in  lui  attutirsi  alquanto  le  sensazioni  tutte;  sicché  alla  fine  in- 
clina ad  abbandonarsi  a dolce  sonno.  Un  certo  senso  di  rilas- 
satezza prova  egli  pure  in  tutto  il  suo  corpo,  di  maniera  che 
le  forze  muscolari , quantunque  sembrino  più  pronte  , perse- 
verano anche  in  tutta  la  giornata  ad  essere  meno  energiche, 
(msì  da  tale  maniera  di  bagno  si  consegue  realmente  per  ri- 
guardo al  sistema  nerveo-muscolare  un  effetto  sedativo  e rilas- 
sante. Il  medesimo  avviene  pel  bagno  caldo  sino  a un  certo 
punto  : a più  alta  temperatura  però  resta  di  troppo  eccitato 
anche  il  sistema  nerveo-muscolare  ; siccome  il  bagno  freddo  , 
sebbene  accresca  l’energia  nerveo-muscolare,  se  lungo,  la 
intorpidisce. 

Un  effetto  poi  diretto  ed  immediato  viene  pure  portato  dal 
bagno  sulla  cute,  la  quale  si  ammollisce,  si  espande  e si  rilassa; 
nel  che  si  scorgono  manifeste  le  azioni  rilassanti  dell’  acqua 
ed  espansiva  del  calorico;  siccome  appunto  accadere  potrebbe 
nel  cupjo  che  non  gode  di  vita.  E di  fatto  V impressione  di  calda 
aria  sulla  cute  non  induce  in  questa  il  rilassamento , siccome 
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anche  il  bagno  freddo,  quando  sia  prolungato,  ammollisce  in 
fine  la  cute:  ciò  che  ne  fa  discernere  chiaramente  l’ effetto 
dovuto  alla  diversità  della  temperatura  , e quello  che  appartiene 
in  vece  all’acqua  stessa.  Se  non  che  la  cute  irrigata  dal  fluido 
sanguigno,  in  proporzione  che  si  espande  e si  rilassa,  trovasi 
anche  maggiormente  penetrata  da  quello,  che  riceve  più  facile 
adito  ne’  vasellini  renduti  più  lassi  nelle  loro  pareti , e quindi 
ancora  più  aperti  dalla  stessa  rarefazione  , cui  necessariamente 
soggiace  il  sangue  medesimo  ; e quest'  effetto  cresce  in  ragione 
dell’ aumentata  temperatura  del  bagno;  onde  poi  nel  bagno 
veramente  caldo  la  cute  è tutta  rossa,  gonfia  e coperta  di  su- 
dore per  tutto  dove  non  resta  immersa  nel  bagno  stesso.  Per 
questo  maggiore  afflusso  del  sangue  alla  cute  avviene  pure 
che  ne  sia  richiamato  dalle  parli  interne  a modo  di  revul- 
sione. Se  per  altro  la  temperatura  del  medesimo  è alla  a segno 
da  accelerare  piuttosto  considerabilmente  il  circolo  sanguigno, 
allora  questo  nelle  interne  parti  non  diminuisce  proporziona- 
tamente alla  flussione  cutanea,  ovvero  anche  non  diminuisce 
d’ alcuna  maniera.  11  sudore  seguita  anche  dì  poi  più  o meno, 
secondo  la  maggiore  o minore  temperatura  del  bagno , sem- 
pre che  r individuo  non  si  esponga  all’  impressione  di  fresco 
ambiente.  E sembra  altresì  che,  durante  il  bagno,  la  cute  esali 
ed  assorba  fluidi  in  proporzioni  reciprocamente  diverse  a norma 
della  varia  temperatura  dell’acqua.  Pare  che  ove  quella  sia 
molto  bassa , prevalga  V assorbimento,  e nel  grado  medio  della 
medesima  1’  esalazione  si  contrabbilanci  con  questo , e in  fine 
nel  bagno  molto  caldo  ecceda  l’ esalazione.  Parimente  V assor- 
bimento sembra  crescere  in  ragione  della  densità  del  liquido , 
in  cui  r individuo  è immerso,  o almeno  egli  è vero  essere  desso 
maggiore  nel  bagno  d’ acqua  , che  in  quello  a vapore. 

Tutti  questi  effetti , che  si  riferiscono  alla  diversa  tempe- 
ratura dell’acqua  in  cui  si  prendono  i bagni,  e alia  durata  dì 
questi , avvengono  d’  eguale  maniera  anche  quando  l’ acqua 
contiene  disciolti  varj  sali.  La  modificazione , che  questi  indu- 
cono negli  effetti  del  bagno  semplice,  non  si  conosce  ancora 
bastantemente.  Certo  ne  sembra  che  essi  riescono  di  minore 
effetto  sedativo  e rilassante  sul  sistema  nerveo-muscolare,  che 
non  il  bagno  semplice.  Gl’individui,  che  prendono  bagni  mi- 
nerali salini  ed  alcalini,  provano  minore  il  senso  di  rilassatezza, 
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0 possono  più  a lungo  seguitare  V uso  dei  bagni  medesimi , 
prima  che  sieno  loro  considerabilmente  prostrato  le  forzo  mu- 
scolari. Secondo  il  Gerdy  poi  i bagni  salini  ed  alcalini  agireb- 
bero sulla  circolazione  sanguigna , siccome  i semplici,  nè  però 
egli  è improbabile,  che  quelli  modifichino  eziandio  diversamente 
le  funzioni  dell’  esalazione  e dell’  assorbimento  cutaneo , e che 
in  fine  i principj  assorbiti  non  sieno  di  sola  acqua  , e quindi 
valgano  a portare  nell’ interno  del  corpo  quelle  azioni  , che  si 
appartengono  alla  diversa  natura  delle  sostanze  contenute  nel 
liquido.  L’  azione  comune  dunque  dei  bagni  salini  ed  alcalini  è 
molto  meno  conosciuta  che  quella  de’  bagni  semplici. 

Queste  brevissime  generali  nozioni  intorno  agli  effetti  dei 
bagni  mi  era  necessario  di  premettere  , acciocché  per  esse  si 
dischiudesse  più  facile  via  a discorrere  dell’  utilità  terapeutica 
de’  bagni  medesimi.  E realmente  ora  si  comprende  agevolmente 
che,  se  il  bagno  tiepido  allenta  la  circolazione  sanguigna , con- 
traria in  questo  modo  lo  stato  d’ irritazione  del  corpo  umano; 
se  accresce  le  parti  aquee  del  sangue , diminuisce  quella  co- 
stituzione di  questo  che  è propria  della  diatesi  flogistica  ; se 
richiama  sangue  alla  superficie  esterna  del  corpo,  opera,  revel- 
lendo,  a diminuzione  delle  interne  flussioni  ; se  rilassa  le  fibre 
contrattili,  contrasta  allo  spasmo  tonico  delle  medesime;  se  in 
fine  rende  più  miti  le  sensazioni  e dopo  una  dolce  calma  ar- 
reca la  propensione  al  sonno,  può  contro  lo  stato  di  dolore. 
Così  il  bagno  tiepido  gode  di  virtù  antispasmodica,  antiflogistica, 
revellente  e sedativa  a un  tempo.  Solo  sembra  essere  dimostralo 
dall’  esperienza , che  nelle  flussioni  e flogosi  del  polmone  non 
sono  i bagni  senza  pericolo , come  altresì  male  si  sostengono, 
ogni  volta  che  da  importante  vizio  strumentale  sono  offesi  gli 
organi  centrali  della  circolazione.  Questa  ella  è una  speciale 
proprietà  de’  visceri  toracici,  di  restare  cioè  aggravali  da  mag- 
giore flussione  sanguigna  eccitata  da  quello  stesso  bagno , che 
d’ altronde  allevia  anzi  tutte  le  altre  viscere  dall’  ordinario  cir- 
colarvi del  sangue.  11  che,  come  e perchè  addivenga,  diffìcile 
sarebbe  a dirsi:  nè  io  saprei  se  la  pressione  dell’acqua  su  tutta 
la  superficie  del  corpo  e specialmente  sulla  cassa  toracica  , o 
il  cambiato  modo  delle  funzioni  cutanee,  o la  sproporzione  che 
segue  fra  i moti  della  respirazione  e quelli  del  circolo  sangui- 
gno , si  dovesse  incolpare  di  un  tal  effetto.  In  ogni  modo  giova 
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rispettare  il  fatto , che  ne  fa  accorti  di  non  potere  per  le  ma- 
lattie de’  visceri  del  (orace  usare  il  bagno  con  quella  sicurezza, 
colla  quale  si  mette  in  opera  contro  le  malattie  delle  viscere 
delle  altre  cavità. 

II  bagno  caldo  poi  per  le  cose  dette  di  sopra  non  si  può 
avere  nè  come  antiflogistico , nè  come  revellente , nè  come  se- 
dativo: bensì  per  la  rilassatezza  che  induce  nelle  fibre  contrattili, 
può  riuscire  antispasmodico,  e in  forza  quindi  de’ copiosi  su- 
dori promossi  può  valere  ad  espellere  dal  corpo  qualche  noce- 
vole  principio  e a favorire  1’  assorbimento  d’ incongrue  materie 
depositate  in  qualche  parte  ; nè  pare  che  altrimenti  operino  i 
bagni  a vapore,  i quali  s’estimano  così  molto  efficaci  a vincere 
ostinali  malori. 

II  bagno  freddo,  costipando  i tessuti  organici  ed  eccelerando 
il  circolo  sanguigno,  accresce  la  naturale  tonicità  di  quelli , e 
favorisce  fors’  anche  gli  atti  assimilativi.  Però  in  ultimo  l’effetto 
di  tali  bagni  tiene  qualità  di  tonico  , e si  oppone  direttamente 
allo  stato  ipostenico.  Bisogna  per  altro  che  il  bagno  freddo  non 
sia  prolungato  a segno,  che  prevalga  l’azione  torpente  del 
freddo  stesso  o la  rilassante  dell’acqua.  Il  freddo  attutisce  la 
sensibilità  e V irritabilità , e così  fiacca  le  azioni  nerveo-rau- 
scolari;  il  che  significa  assai  più  che  il  vantaggio  della  diminuita 
rarefazione  del  calorico.  Quest’  effetto  del  bagno  freddo  prolun- 
gato egli  è forse  il  più  sedativo  che  aver  si  possa  dai  bagni  ; ina 
difficilmente  si  possono  praticare  i bagni  di  questa  guisa  senza 
correre  rischio  di  fissare  nelle  interne  parti  del  corpo  una 
qualche  grave  congestione  sanguigna  , o senza  esporre  quindi 
l’individuo  a influenza  soverchia  di  quello  stato  successivo  che 
dicono  di  reazione  , e che  si  ripone  principalmente  nell’  au- 
mentato movimento  della  circolazione  sanguigna  e nella  conse- 
guente più  forte  calorificazione.  Può  per  ciò  1’  effetto  ultimo 
del  bagno  freddo  riuscire  molto  diverso,  secondo  che  la  durata 
del  medesima  si  trovi  in  diversa  relazione  colla  tolleranza 
deir  individuo  che  deve  sostenerlo:  di  maniera  <3he  torni  per 
taluni  sedativo  quello  stesso  bagno,  che  per  altri  invece  sia 
tonico,  uè  sia  possibile  d’antivedere  giustamente,  se  1’ uno  o 
l’altro  di  tali  effetti  sia  per  addivenire  , e quindi  convenga  al 
medico  prudente  d’attendere  diligentemente  alle  risultanze 
de’ primi  bagni  tentati. 
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Ora  considerando  a tenore  de’  principj  fin  qui  esposti  l’uso 
delle  acque  de’ Bagni  alla  Morba  , dirò  in  primo  luogo,  che 
la  diversa  temperatura  delle  varie  sorgenti  presta  comodità  di 
poter  prendere  ivi  ogni  qualità  di  bagno,  il  tiepido  cioè,  il  caldo 
e il  freddo , e quindi  conseguire  da'  bagni  suddetti  tutti  gli  ef- 
fetti comuni  fin  ora  discorsi , salve  le  modificazioni  che  risul- 
tano da’  principj  salini  e gazosi  disciolti  nelle  acque  suddette. 
Le  acque  del  bagno  di  S.  Michele  contengono  di  fatto  il  gaz 
idrogeno-solforato,  e così  per  questo  rallentamento  del  circolo 
sanguigno  e la  rilassatezza  muscolare  possono  essere  generati 
anco  maggiori , che  non  per  le  altre  acque , e perciò  possono 
esse  più  efficacemente  sedare  le  irritazioni  e gli  spasmi.  Le 
acque  poi  della  terza  serie , come  quelle  che  contengono  gaz 
acido  carbonico , riescono  altresì  acconce  ad  imprimere  nel 
corpo  umano  alcun  che  di  stimolo,  che  erige  le  azioni  nerveo- 
muscolari  e quelle  ancora  del  circolo  sanguigno.  Così  in  queste 
acque  gli  effetti  sedativi  e rilassanti  del  bagno  tiepido  sono  rat- 
temperati  dall’  azione  del  gaz  acido  carbonico , di  maniera  che 
da  tali  bagni  egli  è forse  possibile  d’  ottenere  anche  un  effetto 
tonico.  Tutto  ciò  comprende  per  avventura  quel  poco , che  di 
meno  avventurato  si  può  dire  intorno  all’  azione  comune  dei 
Bagni  alla  Morba  , o delle  viste  sotto  le  quali  egli  è possibile  al 
medico  di  farne  uso. 

Aggiungerò  che  per  riguardo  a cura  specifica  , o vogliamo 
dire  ad  azione  loro  particolarmente  appropriata  a diverse  specie 
di  malattie  , i bagni  della  sorgente  di  S.  Michele  riusciranno 
certamente  convenienti , soprattutto  contro  le  affezioni  cutanee 
e le  reumatiche , non  che  le  gottose  e le  calcolose  medesime 
provenienti  da  diatesi  urica  o fosfatica.  Le  malattie  cutanee  , 
che  si  combattono  colle  acque  solforose  , sono  tutte  quelle , 
come  ognuno  sa , che  comunemente  passano  sotto  nome  d’ er- 
peti , ed  è sembrato  che  quando  esse  provengono  da  causa  in- 
terna, giovino  assai  meno  i bagni  delle  acque  minerali  solforose: 
il  che  darebbe  a credere  si  esercitasse  principalmente  sulla  cute 
l’azione  di  queste.  Pure  combattonsi  le  erpeti  non  solo  coi  ba- 
gni delle  acque  solforose , ma  ben  anche  coll’  uso  interno  di 
queste,  e d’altronde  non  so  se  sia  mai  possibile  la  generazione 
delle  malattie  erpetiche  senza  una  peculiare  diatesi  di  tutto 
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r organismo.  Non  è però  improbabile  cbe , come  occorrono  casi 
d’ostinatissime  erpeti,  così  allora,  trovati  insufficienti  i bagni 
delle  acque  solforose , non  difficilmente  sia  nato  il  pensiero  che 
quelle  provenissero  da  causa  interna  , e per  ciò  solo  fossero 
inobbedienti  agli  espedienti  di  cura  esterna.  Ciò  non  pertanto 
io  stimerei  sempre  ottimo  consiglio  d’unire  all’ uso  de’  bagni 
quello  ancora  delle  bibite  dell’  acqua  medesima  ; e credo  per- 
ciò che  r acqua  della  fonte  di  S.  Michele  possa  in  questa  guisa 
apprestare  non  dubbi  vantaggi  in  tutte  quelle  affezioni  della 
pelle , per  le  quali  si  conoscono  già  proflcue  le  acque  impre- 
gnate di  gaz  idrogeno-solforato.  Se  non  che  la  proporzione 
piuttosto  considerabile  de’  sali  contenuti  nell’  acqua  della  fonte 
suddetta  merita  pure  d’essere  non  poco  valutata  nell’ impren- 
derne r uso  per  cura  delle  malattie  cutanee.  Se  queste  sono 
congiunte  con  molta  irritazione  o flogosi  della  cute , possono 
sicuramente  riuscire  inopportuni  i bagni  delle  acque  soprad- 
dette ; i quali  estimo  che  debbano  convenire  piuttosto , ogni 
volta  che  si  abbiano  le  indicazioni  de’  bagni  alcalini , che  gli 
scrittori  delle  malattie  cutanee  raccomandano  pure  in  certune 
di  queste  e in  certi  stadj  delle  medesime.  E se  parve  che  le 
acque  termali  solforose  valessero  eziandio  contro  le  malattie 
scrofolose , massimamente  cutanee , io  ho  fede  che  molto  più 
debbano  soddisfare  a tale  intento  le  acque  della  fonte  di  S.  Mi- 
chele , le  quali  sono  senza  dubbio  d’  una  composizione  più  ac- 
concia ad  agire  contro  la  diatesi  scrofolosa.  Quanto  poi  alle 
affezioni  reumatiche  le  acque  anzidette  si  hanno  certamente  da 
tenere  proficue  non  solamente  contro  la  semplice  diatesi  reu- 
matica, ma  ben  anche  contro  gli  effetti  di  questa,  come  gl’ in- 
grossamenti , gl’induramenti , le  rigidezze,  le  retrazioni,  gl’in- 
filtramenti ed  altri  sconcerti  delle  membrane  sierose  e fibrose, 
de’  muscoli , delle  capsule  articolari , del  periostio  e d’ altre 
parti.  E per  la  gotta  facilmente  comprende  ognuno  non  essere 
r uso  delle  acque  minerali  termali  il  rimedio  conveniente  contro 
ai  parosisrai  della  gotta  stessa  , ma  bensì  contro  la  diatesi  got- 
tosa e gli  effetti  che  quelli  hanno  lasciato  nelle  parti,  in  cui 
si  dispiegarono.  Né  qui  lascerò  di  ricordare  un’  avvertenza 
d’espertissimo  Clinico  assai  pratico  degli  effetti  delle  acque  ter- 
mali : ed  è che , allorquando  si  tratta  di  gotta  , la  quale  ha 
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mostrato  d’essere  vacante,  ed  è irregolare  e mista,  come 
egli  stesso  la  chiama  , e sorprende  non  solo  le  membrane  ar- 
ticolari , ma  assale  eziandio  sotto  forme  diverse  di  sintomi  le 
viscere , e a parer  suo  attacca  eziandio  le  piccole  arteriuzze , 
e specialmente  i capillari,  la  cura  termale  ella  è sempre  molto 
pericolosa  (a).  Ninno  negherebbe  al  certo , che  tale  consìglio 
non  sia  conforme  alla  prudenza  clinica  raccomandata  mai  sem- 
pre da  tutti  i savj  medici , che  bene  conobbero  le  insidie  della 
gotta*  La  conosciuta  azione  comune  de’  bagni  vuol  essere  in 
tali  casi  considerata  attentamente  in  relazione  colle  predispo- 
sizioni costituzionali  dell’  individuo.  L’  uso  interno  delle  acque 
stesse  può  essere  forse  meno  dubbioso  espediente  di  cura  ai 
gottosi. 

Quelli  ancora  che  sostengono  nel  proprio  corpo  gli  effetti 
della  soverchia  azione  de’ mercuriali  , possono  senza  dubbio 
trovare  soccorso  dalle  acque  della  fonte  di  S.  Michele , usate 
per  bocca,  o per  bagno,  o per  docce,  o per  altra  maniera  pur 
anche.  E come  la  sifìlide  suole  d’ ordinario  essere  inasprita  per 
tal  modo  di  cura  , e gli  effetti  de’  mercuriali  la  somigliano 
spesso  in  guisa  da  non  esserne  agevole  la  diagnosi,  i bagni  sud- 
detti , o altro  uso  delle  acque  sopraccennate  possono  arrecare 
alcun  lume  importante  a meno  fallaci  giudìzj  diagnostici.  \ 

Meno  convenienti  per  la  cura  delle  malattie  cutanee  le  acque 
della  terza  serie , lo  sono  forse  anche  di  più  contro  le  affezioni 
provenienti  dalla  diatesi  urica  e fosfatica,  come  quelle  in  genero 
che  abbondano  maggiormente  di  carbonato  di  soda , e conten- 
gono in  oltre  il  gaz  acido  carbonico.  Le  più  ricche  di  questo 
saranno  senza  dubbio  da  preferirsi  nella  cura  delle  malattie  da 
diatesi  fosfatica,  e viceversa  contro  la  diatesi  urica  varranno 
meglio  le  più  abbondanti  di  carbonati.  In  queste  acque  mede- 
sime poi  si  può  certamente  conoscere  eminente  la  proprietà  di 
sciogliere  le  croniche  congestioni  sanguigne  e gl’ induramenti 
delle  viscere  addominali  e dei  ganglj  linfatici.  Così  certe  iperemie, 
o ipertrofie,  o induramenti  epatici,  congiunti  o no  con  calcoli 
biliari , manifesti  pure  talora  sotto  l’aspetto  di  ricorrenti  epa- 


(a)  Zecchinelli , Saggio  sull’uso  medico  delle  Terme  Padovane, 
pag.  29-:m. 


352 


talgie,  0 in  fine  anche  di  sole  dispepsie  ed  allrì  disordini 
gastro-enterici,  possono  trovare  un  molto  valido  soccorso  nell’uso 
dei  bagni  di  queste  acque  minerali  della  terza  serie,  e la  stessa 
cosa  è a dirsi  degli  stati  morbosi  consimili  della  milza  , dei 
reni  e della  matrice.  Le  congestioni,  gl’ingrossamenti  e gl’in- 
duramenti dei  ganglj  linfatici  poi  si  può  credere  che  saranno 
pure  specificamente  combattuti  dalle  acque  suddette , le  quali 
perciò  meritano  d’essere  confidentemente  invocate  eziandio 
contro  l’incipiente  tabe  mesenterica.  Nè  è da  negare  ad  esse 
un’  efficacia  pure  contro  la  diatesi  scrofolosa , e tulle  le  locali 
affezioni  provenienti  da  questa. 

In  caso  poi  di  formazioni  nuove , analoghe  o non  analoghe 
ai  tessuti  organici , tubercoli , encefaloidi  , funghi , scirri , can- 
cri, melanosì , sclerosi , sarcomi , lupie  , meliceridi , aleromi  ec. 
potranno  valere  le  acque  suddette , se  non  a combattere  il 
morbo  essenziale,  a togliere  almeno  le  sopravvenute  flussioni, 
o impedire  le  sopravvenienti , e così  rimoverc  fors’  anche  un 
nuovo  pabulo  della  malattia.  1 depositi  lattei  per  altro  non 
sembrano  essere  in  questa  stessa  condizione  , quando  che  i ba- 
gni delle  acque  minerali  saline  parvero  realmente  molte  volte 
giovevoli  contro  i medesimi.  Eziandio  molte  alterazioni  delle 
funzioni  gastro-enteriche,  come  anoressia,  dispepsia,  vomiti, 
stipsi  , diarree,  acidità  dello  stomaco,  flatuosità,  ed  altre  ma- 
niere d’apparenze  sintomatiche,  delle  quali  molle  volte  non 
si  conosce  abbastanza  la  vera  cagione  generatrice , possono 
essere  combattute  e vinte  colle  acque  minerali  sopraccennale.  11 
cimentarle  però  sarà  ragionevole,  ogni  volta  che  le  disposizioni 
dell’individuo,  e le  condizioni  morbose  valutabili  non  forme- 
ranno controindicazione  dell’  uso  di  dette  acque  quanto  alla 
loro  azione  comune.  Ciò  stesso  egli  è a dirsi  dell’  itterizia  c 
d’ogni  sorta  d’affezioni  biliari  conseguenti  di  non  bene  deter- 
minato stato  morboso  del  fegato.  Se  non  che  in  tal  caso  con- 
viene aver  molto  riguardo  al  pervertimento  della  generale  assi- 
milazione organica , e quindi  al  facile  decadere  delle  azioni 
nerveo-muscolari. 

Le  affezioni  reumatiche  e le  gottose  piuttosto  atoniche,  e 
gli  effetti  di  queste  d’  ogni  maniera  trovano  senza  dubbio  nelle 
acque  suddette  uno  dei  migliori  espedienti  di  specifica  cura. 


353 


Quindi  il  dissiparsi  per  esse  di  certi  depositi  nelle  capsule  arti- 
colari , o dei  veri  idrartri , o dei  tofi,  o delle  rigidità  dei  lega- 
menti , o delle  alterazioni  delle  cartilagini  articolari , e dei  de- 
positi sotto  il  periostio , ovvero  fra  i muscoli , o nella  regione 
de'  nervi , e altri  malori  consimili  producentì  non  di  rado  i più 
tormentosi  dolori  , e gl’  impedimenti  più  incomodi  al  libero  eser- 
cizio delle  proprie  membra.  In  simile  guisa  anche  la  risoluzione 
delle  anchilosi  o delle  semianchilosi,  che  seguono  alle  lunghe 
inevitabili  immobilità  degli  arti  , può  essere  favorita  dall’  uso 
conveniente  delle  acque  suddette. 

Egualmente  contro  le  affezioni  dolorifiche  non  collegate  con 
istato  morboso  sensibile  e determinato  , ma  riposte  soltanto  in 
una  nevrosi , o riconoscenti  probabile  origine  da  un  principio 
reumatico  0 gottoso,  od  anche  erpetico  , ^possono  certamente  le 
acque  minerali  suddette  ; per  le  quali  perciò  si  avrà  modo  di 
combattere  moltissime  maniere  di  nevralgie  esterne  non  solo , 
ma  interne  pur  anche , siccome  l’ epatalgia  , la  splenalgia , la 
gastralgia,  Tenteralgia,  la  nefralgia,  l’isteralgia.  Nè  per  simile 
ragione  è da  credere  che  restino  senza  efficacia  contro  le  nevrosi 
generatrici  di  qualunque  forma  d’  affezione  convulsiva  , mas- 
simamente poi  contro  l’ isterismo  , 1’  ipocondriasi  e gli  spasmi 
tonici  e clonici  ; talora  eziandio  contro  le  paralisi.  Che  se  poi 
tutte  queste  apparenze  sintomatiche  non  sono  da  nevrosi  o dalle 
altre  cause  sopraccennate , ma  bensì  da  qualche  altro  stato  mor- 
boso giustamente  determinato  nella  sua  natura  , la  cura  deve 
necessariamente  essere  condotta  a seconda  di  quello  , e le  acque 
minerali , quando  non  possano  valere  contro  il  medesimo , 
presteranno  soltanto  un  soccorso  palliativo , in  quei  casi  per 
altro , ne’  quali  l’ uso  delle  medesime  non  sia  controindicato 
dallo  stato  morboso  essenziale. 

Le  affezioni  flussionarie  delle  "membrane  mucose  , che  si 
palesano  sotto  forma  di  catarro  cronico  , sono  un  altro  genere 
di  malattie , pel  quale  può  tornare  proficuo  1’  uso  delle  acque 
suddette.  Le  leucorree  , i catarri  della  vescica  orinaria  , le  diar- 
ree mucose  croniche  soprattutto  potranno  ricevere  vantaggio 
dalle  acque  medesime  prese  per  bocca,  ed 'usa  le  per  bagno  ed 
anche  per  doccia.  I catarri  cronici  polmonari  ammettono  per 
avventura  soltanto  1’  uso  interno  di  tali  acque , c specialmente 
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di  quelle  contenenti  ancora  il  gaz  idrogeno-solforato  ; e le  inve- 
terate corizze  e gli  scoli  mucosi  cronici  del  condotto  uditivo 
esterno  soccorronsi  specialmente  col  bagno  tiepido  o caldo. 

Non  so  poi  quanto  vantaggio  si  debba  ripromettere  dall’  uso 
delle  acque  minerali  sopraddette  in  quei  casi  di  malattia  , cbe 
ripongonsi  in  cachessie  non  ancora  abbastanza  conosciute  e 
determinate , e in  certune  pur  di  quelle  che  meglio  sono  note  , 
come  lo  scorbuto  e la  clorosi  , o veramente  nella  depravazione 
singolare  dello  stato  assimilativo , che  talora  segue  alla  soppres- 
sione della  rogna  o d’  altre  croniche  eruzioni.  Tuttavolta  non 
devo  tacere  che  i medici  consigliano  anche  in  queste  circostanze 
i bagni  delle  acque  solforose  o saline  ; ed  io  dirò  che , vista 
r inutilità  d’  altri  soccorsi  , si  potrà  pure  ricorrere  alle  acque 
suddette  colla  guida  soltanto  della  comune  azione  delle  mede- 
sime , e non  della  loro  specifica  virtù,  e quindi  con  tutta  la 
necessaria  prudenza  e cautela  , che  sempre  vuoisi  osservare 
quando  si  pone  in  pratica  la  cura  indiretta. 

Tutte  le  particolari  regole  di  pratica  per  l’  uso  delle  diverse 
acque  minerali  a modo  di  bagno , o di  bevanda , o di  doccia 
interna  ed  esterna,  o d’altra  topica  applicazione  qualunque 
sono  troppo  note  , perchè  io  non  debba  qm  farmi  sollecito  di 
ripeterle.  Bensì  non  posso  lasciare  questo  discorso  senza  dichia- 
rare candidamente,  che,  giusta  la  risultanza  delle  vostre  chimi- 
che analisi , le  acque  de’  Bagni  alla  Morba  io  reputo  meritevoli 
di  tutta  la  considerazione  de’  Clinici , come  tali , che  per  la 
loro  qualità  possono  apprestare  molto  singolari  e concludenti 
vantaggi  in  molte  diverse  maniere  d’ infermità  , e per  la  moltitu- 
dine e diversità  delle  loro  sorgenti  forniscono  eziandio  la  co- 
modità d’eseguire  nello  stesso  luogo  diverse  qualità  di  cura  , 
quale  molte  volte  bisogna  per  una  stessa  malattia  , e quale  per- 
ciò gl’  inferrai  debbono  spesso  ire  a cercarè  in  assai  diversi 
luoghi  con  grave  loro  incomodo  e dispendio.  Ognuno  dunque 
loderà,  io  spero,  come- filantropico  il  pensiero  del  signor 
Francesco  Lamolte  , inteso  a restituire  ad  uso  medico  le  sor- 
genti minerali  delle  acque  de’  Bagni  alla  Morba  ; le  quali , 
siccome  scrive  l’ illustre  Baccio  , ebbero  già  credito  di  poter  sa- 
nare qualunque  atroce  ed  incurabile  morbo  (a).  Io  pere  mi 


(a)  De  Thermis  , lib.  V,  fO. 
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slimerò  assai  felice  , se  con  queste  mie  ciance  avrò  potuto  con- 
tribuire ad  alcun  pubblico  benefizio  ; e dell’  avermene  prestata 
r opportunità  molto  ringrazio  Voi , a cui'  mi  confermo  con  ogni 
verità 

Affez.  Amico 
Maurizio  Bufalini. 
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SULL'  INFIAMMAZIONE 

AGGIUNTA 

INSERITA  NEL  DIZIONARIO  DI  MEDICINA,  CHIRURGIA 
ED  IGIENE  VETERINARIA 

VOLGARIZZATO  PER  CURA  DEL  SIGNOR  DOTTORE 


TOMMASO  TAMBERLICCHI 


stampata  per  la  prima  volta  In  Forlì  nel  18-53 


nella  Tipografia  Casali 


Là  Autore  di  quest’  articolo  sull’  inflammazione  , avendo 
seguitato  molto  gl’  insegnamenti  della  scuola  di  Broussais , ha 
necessarìamentoi^  lasciata  indietro  non  poco  la  scienza , come 
pur  fanno  tutti  coloro , che  della  flogosi  ragionano  secondo  i 
dettami  del  puro  vitalismo.  L’ irritazione  del  Broussais  e la 
diatesi  di  stimolo  de’  vitalisti  italiani , le  molte  volte  confuse 
colla  flogosi,  non  possono  che  rendere  grandemente  manchevole 
ed  oscura  la  nozione  di  questo  considerabilissimo  stalo  morboso. 
Forse  uno  de’  primi  dimostrai  io  già  , che  almeno  sono  da  con- 
siderarsi in  esso  tre  elementi  , cioè  il  maggiore  afflusso  del 
sangue  nella  parte  che  si  fa  sede  della  flogosi , un  certo  che 
di  vascolare  azione  accresciuta  nella  medesima,  e quindi  in  essa 
pure  un  seguito  di  mutazioni  organico-umorali.  Ciascuno  di 
questi  tre  elementi,  potendo  pure  esistere  disgiuntamente  dagli 
altri  due , dà  chiaramente  a divedere  di  non  essere  una  cosa 
medesima  con  questi.  Molte  volte  il  sangue  affluisce  in  copia 
in  una  parte,  1’  arrossa , la  lumefà  pur  anche , la  riscalda  e la 
rende  dolente  , senza  che  però  dir  possiamo  essere  la  parte 
stessa  presa  da  flogosi.  Una  mano  tenuta  immersa  nell’  acqua 
calda , o nella  neve , e poi  sottratta  da  tale  immersione , addi- 
mostrasi più  rossa , più  tumida  , più  calda  ed  anche  talora 
dolente  , nè  alcuno  la  direbbe  infìammata.  Quegli  avanzi  di 


360 

(urgenze  vascolari  della  congiuntiva  , che  dopo  congiunti vilide 
non  si  dileguano,  se  con  astringenti  e con  tonici  non  si  rav- 
viva un  poco  più  r azione  contrattile  de’  vasellini  ingorgati , 
disvelano  pure  lo  stato,  ch’io  accennava,  di  maggiore  afflusso 
di  sangue  senza  corrispondente  azione  vascolare  accresciuta  e 
senza  seguito  di  mutamenti  organico-umorali.  Lo  stesso  è da 
dire  d’  altri  molti  casi  consimili , e Io  stesso  di  quelle  enormi 
flussioni,  che  nelle  parti  esterne  od  interne  si  congiungono  talora 
colle  febbri  periodiche , e seguono  i periodi  febbrili , e si  dile- 
guano a maraviglia  coll’  uso  della  corteccia  peruviana  o de’  suoi 
preparati.  Queste  ed  altre  non  poche  considerazioni  mi  condus- 
sero già  a distinguere  la  flussione  sanguigna  dalla  flogosi  : di- 
stinzione che  venne  di  poi  ammessa  dal  Brofferio  e confortata 
eziandio  d’ alcune  sue  osservazioni , chiamandola  emormesi , e 
dopo  di  lui  accolla  allresi  dal  Tommasini  sotto  nome  d’ an- 
gioidesi  ; onde  poi  anche  l’Andral  occupa  vasi  non  poco  nel  di- 
versificare la  semplice  iperemia,  come  egli  la  denomina,  dalla 
vera  flogosi  d’  una  parte.  Però  in  tali  sentenze  ornai  convengono 
oggigiorno  lutti  i patologi , ed  io  estimo  d’ aver  ragione  a qual- 
che anteriorità  nell’avere  ricondotta  di  nuovo^  1’ attenzione  dei 
patologi  stessi  a questa  ben  giusta  ed  antica  distinzione  della 
flussione  sanguigna  e della  flogosi. 

Molte  altre  volte  poi  cresce  l’azione  vascolare,  senza  che 
la  flussione  si  stabilisca  in  alcuna  parte  o si  stabilisca  almeno 
in  modo  da  poter  avere  in  sè  stessa  alcuna  ragione  della  pro- 
pria esistenza.  Le  nevralgie  si  consociano  non  di  rado  con  au- 
mento anche  notabile  della  pulsazione  arteriosa  e con  accelera- 
mento del  circolo  sanguigno  nella  parte  addolorata  e nelle 
circostanti  , nè  segni  di  flussione  sanguigna  vi  appajono  baste- 
volmente  considerabili,  o se  pure  vi  appajono,  non  appena  é 
cessata  1’  esuberanza  del  moto  delle  arterie , che  quelli  pure 
^ono  dissipati  a un  tratto  : il  che  non  ci  lascia  punto  scorgere 
quel  modo  di  squilibrio  della  circolazione  sanguigna , onde  una 
parte  si  fa  sede  di  cagioni  tali , che  necessariamente  per  sè  sole 
mantengono  in  essa  un  maggiore  afflusso  di  sangue.  Allora  l’ac- 
celeramenlo  del  circolo  sanguigno  e la  maggior  copia  del  san- 
gue trascorrente  in  una  parte  sono  piuttosto  un  fenomeno  solo, 
che  due  distinti  fenomeni  ; laddovechè  nella  flussione  esiste 
nella  parte  stessa  la  cagione  , per  cui  essa  si  rende  turgida  di 
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maggior  sangue  indepcndenlemenle  pur  anche  da  accrescimento 
(fazione  arteriosa,  o di  celerità  di  circolo,  o d'impulsione  a 
tergo  come  dicono.  Egualmente  in  tanti  casi  di  grande  accele- 
ramento del  circolo  sanguigno  o per  istato  febbrile,  o per 
esercizio  sostenuto , o per  concitazione  dell’  animo , o per  ec- 
cessivo uso  di  liquori  alcoolici , o per  altre  cagioni  valevoli 
d’eccitare  potentemente  il  sistema  sanguigno,  l’azione  vascolare 
vedesi  molto  accresciuta , senza  che  di  vero  esista  la  flogosi  , 
che  è quanto  il  dire  non  sia  quella  in  tale  caso  consociata 
cogli  altri  due  anzidetti  elementi  della  flogosi  stessa.  E di  fatto 
nella  maggior  parte  delle  febbri  adinamiche  cosi  dette , il  cir- 
' colo  sanguigno  si  accelera,  e sotto  quest’aspetto  l’azione  vascolare 
s' accresce , comechè  ognuno  in  tali  febbri  ravvisi  tutt’  altro 
che  condizione  flogistica.  In  questa  guisa  sì  fa  chiaro,  che  il 
semplice  accelerarsi  del  circolo  sanguigno,  e il  seguirne  perciò 
negli  organi  del  corpo  animale  un'  irrigazione  sanguigna  mag- 
giore , non  è condizione  che  si  possa  confondere  nè  colla  vera 
flussione,  nè  molto  meno  colla  flogosi.  Appare  eziandio  che 
molte  e diverse  possono  essere  le  cagioni  interne  ed  esterne 
valevoli  di  promovere  il  sopraddetto  acceleramento  del  circolo 
sanguigno;  e però  io,  a distinguere  da  esso  quell’azione  va- 
scolare accresciuta,  che  più  particolarmente  congiungesi  cogli 
altri  elementi  della  flogosi , la  denominava  irritazione , e così 
diceva  che  dopo  la  flussione  sanguigna  un  altro  elemento  della 
flogosi  si  era  T irritazione  stessa  ; colla  quale  voce  certo  non 
intendeva  di  denotare  nè  l’ irritazione  dei  vitalisti  italiani , nè 
quella  del  Broussais  , ma  solo  quel  modo  d’  azione  vascolare 
accresciuta  , che  pel  processo  della  flogosi  si  dispiega  prima 
nella  parte  malata,  e indi  anche  nell’universale  dell'organismo. 
E fu  di  fatto  dopo  la  dichiarazione  di  questi  miei  pensieri , che 
r illustre  Puccinolti  fece  del  movimento  flogistico  distinto  dalla 
flogosi  il  subietto  d'  un  suo  particolare  discorso. 

In  fine , poiché  molte  osservazioni  comprovarono  a molti  , 
che  il  sangue  ristagna  e coagulasi  entro  ai  vasi  della  parte  in- 
fiammata , e negl’  interstizj  di  questa  si  versa  una  materia  con- 
crescibile , che  pure  tostamente  rapprendesi , e quindi  quello  c 
questa  soggiacciono  a graduato  rammollimento,  o indurano 
ognora  di  più,  o incontrano  altre  maniere  di  trasformazione, 
tutti  questi  cangiamenti  dello  stalo  organico-umorale  della  parte 
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maiala  io  compreudeva  sotto  nome  di  processo  chimico-vitale 
della  flogosi  ; nè  per  altro  stimava , che  secrezioni  insuete  non 
possano , anche  senza  flussione  e senza  irritazione , originare , 
se  non  tutti,  molti  almeno  degli  effetti  del  suddetto  processo 
chimico-vitale  della  flogosi  ; il  quale  perciò  non  reputava  così 
proprio  di  essa , che  non  potesse  anche  appartenere  ad  altre 
influenze  morbose.  I patologi  oggigiorno  sono  lutti  d’accordo 
nell’  ammettere  moltissime  di  quelle  trasformazioni  o degene- 
razioni organiche , che  dalla  flogosi  si  producono , ingenerate 
le  molle  volte  senza  il  concorso  della  medesima.  Così  anche 
questo  terzo  elemento  della  flogosi  non  è talmente  intrinseco 
e indistinto  cogli  altri  summentovati,  che  veramente  non  si  trovi 
esrstere  eziandio  senza  di  essi. 

Queste  ragioni  adunque  fondate  sui  fatti  più  importanti  e 
meglio  certiflcati  della  patologia  delle  organico-umorali  muta* 
zionì  delle  parti  de^  corpo  animale,  mi  condussero  già,  sono 
moli’ anni  (a),  a sostenere  essere  la  flogosi  uno  stato  morboso 
assai  composto , e per  riguardo  alla  parte  in  cui  ha  sede 
constare  per  lo  meno  dei  tre  accennati  elementi , cioè  flussione 
sanguigna,  irritazione  e processo  chimico-vitale.  In  Italia  dopo 
di  me  considerarono  composta  la  flogosi  anche  il  Goldoni , Io 
Schina  e alcuni  altri  ; ma  chi  più  giustamente , il  pubblico  solo 
dovrà  farne  giudizio,  lo  estimo  essere  assolutamente  impossibile 
di  prescindere  dalla  considerazione  dei  predetti  tre  elementi  , 
qualora  si  vogliano  giustamente  apprezzare  le  varietà  e gli  ef- 
fetti tutti  della  flogosi. 

Il  nostro  Autore  sembra  avere  riguardato  a due  elementi 
della  flogosi , siccome  il  Goldoni , quando  ammette  nella  parte 
infiammata  l’ irritazione  e 1’  afflusso  maggiore  del  sangue  : se 
non  che  la  nozione  dell’  irritazione  rimanendo  piuttosto  vaga  e 
indeterminata  nel  suo  discorso , difficilmente  si  può  raccogliere 
r importanza  giusta  dei  suddetti  due  elementi  nel  costituire  la 
flogosi.  Oltre  di  che  egli  dichiara  T afflusso  del  sangue  conse- 
guente dell’  irritazione , e ciò  senza  dubbio  interviene  le  molte 
volte  ; segue  cioè  che  ali’  azione  vascolare  accresciuta  e all’ ac- 
celeramento del  circolo  sanguigno  tenga  dietro  la  flussione  nella 
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parte  che  si  fa  sede  della  flogosi.  Ma  io  accennava  pure  dianzi 
non  essere  sufficienti  i soli  moli  vascolari  accresciuti  ad  inge- 
nerare la  flussione  ; e perciò  occorrere  allora  l’ influenza  di 
alcun*  altra  cagione  che  bene  merita  d’ essere  ricercata.  Inoltre 
la  flussione  come  può  stare  senza  l' irritazione , così  anche 
molte  volte  precede  T irritazione  stessa  ; e quindi  allora  si  ori- 
gina independentemente  da  questa.  Nè  il  far  succedere  alFazione 
nutritiva  la  flussione  parmi  rischiari  punto  il  modo  dell’ origi- 
narsi di  questa,  quando  anzi  estimo  l’ abbuii  di  più.  Perciocché 
a niuno  sarà  certamente  agevole  di  comprendere,  come  l’azione 
nutritiva  , che  si  può  riporre  soltanto  nell’  atto  con  cui  le  fibre 
si  appropriano  la  materia  alibile , valga  mai  a richiamare  nella 
parte  un  maggiore  afflusso  di  sangue.  I modi  adunque  del  ge- 
nerarsi della  flussione  sanguigna  sono  varj , e forse  non  ancora 
bastevolmente  conosciuti;  sicché  l’indagine  di  questi  modi,'o 
vogliasi  dire  delle  cause  diverse  immediate  della  flussione  san- 
guigna , ella  è altra  parte  gravissima  della  patogenia  della  flo- 
gosi , troppo  trascurata  dal  nostro  Autore.  Io  però  mi  dilun- 
gherei soverchiamente  dal  presente  mio  proposito,  se  qui  volessi 
entrare  in  tale  disamina  : dirò  solo  che  nella  Francia  stessa 
se  ne  occupò  pure  di  recente  con  minuta  diligenza  il  Dubois  ; 
di  maniera  che  1’  articolo  sopraccitato  non  può  valere  a rap- 
presentare bastevolmente  lo  stato  della  scienza  nemmeno  rispetto 
a quella  Francia  stessa , nella  quale  fu  scritto. 

Ancorché  per  altro  la  flogosi  si  consideri  composta , siccome 
dichiarava , non  si  abbraccia  tuttavia  ogni  condizione  morbosa 
influente  agli  effetti  di  quella.  Si  comprende  di  leggieri  che  il 
processo  chimico-vitale  della  flogosi  deve  intervenire  diverso , 
secondo  i diversi  elementi  materiali  addotti  col  sangue  nella 
parte  infiammata , e secondo  eziandio  le  modificazioni.già  acca- 
dute nell’intimo  essere  organico  della  parte  stessa.  Le  flogosi 
catarrali , le  reumatiche , le  note  , le  spurie  , le  nervose  , le 
adinamiche  , le  settiche  , le  gangrenose  , le  scrofolose  , le  conta- 
giose , le  erpetiche  , le  scorbutiche  , le  esantematiche  , le  got- 
tose e simili  , di  cui  sovente  parlano  i clinici  e i patologi  , 
resero  già  ampia  testimonianza  del  multiforme  aspetto  che  la 
flogosi  prende  nella  parte  che  ne  resta  assalita  , non  che  delle 
importanti  differenze  etiologìcbe  e terapeutiche  , che  a quelle 
diverse  apparenze  della  flogosi  stessa  appartengono.  Così  la  fio- 


gosi  non  potè  mai  in  tulli  i tempi  della  medicina  essere  riguar- 
data come  uno  stato  morboso  semplice  e sempre  uniforme  ; ma 
anzi  grandemente  modificabile  in  se  stesso , e per  ciò  appunto 
non  poco  composto  nella  sua  natura.  Le  quali  autorità  dell’  os- 
servazione opponendo  io  alla  troppa  semplicità  delle  dottrine 
viialistiche , onde  era  proclamata  una  ed  identica  la  flogosi  , 
mi  sforzava  appunto  di  ritornare  nell’ attenzione  de’  medici  la 
considerazione  delle  gravi  differenze  di  quella , e intendeva 
inoltre  a dimostrare  , che  esse  tengono  realmente  alla  qualità 
del  sangue  affluente  nella  parte  invasa  dalla  flogosi , e alla 
maniera  pur  anche  dello  stato  della  nutrizione  de’  solidi  orga- 
nici. Tn  una  parola  voleva  far  chiaro , come  il  modo  dello  stalo 
assimilativo,  o congenito,  o accidentalmente  acquisito,  o con- 
naturato colla  costituzione  dell’  individuo  , o solamente  tempo- 
raneo , fosse  la  vera  cagione  di  tutte  le  differenze  della  flogosi , 
risultanti  appunto  dalla  diversa  maniera  delle  secrezioni  e del 
processo  chimico-vitale  della  parte  infiammata.  Così  una  pecu- 
liare diatesi  o stato  dell’ universale  dell’organismo  reputo  io 
congiungersi  diversamente  cogli  accennali  tre  elementi  della 
flogosi  , e formare  un  tutto  di  malattia  , che  nel  suo  complesso 
deve  essere  distinto  dal  semplice  essere  particolare  della  flogosi 
stessa.  Questi  miei  pensieri  parvero  quindi  sì  conformi  alle 
dimostrazioni  dei  fatti  meglio  certificati , che  io  stesso  illustre 
Tommasini , sostenendo  fortemente  la  dottrina  dell’  unità  e 
identità  della  flogosi , ammise  nondimeno  che  essa  venisse  mo- 
dificala a seconda  del  fondo  o della  tela , su  cui  si  ordisce  , 
siccome  esso  medesimo  si  esprime.  Lascerò  io  da  parte  l’ av- 
vertire che  identità  e modificazione  sono  due  attributi  tali,  che 
non  possono  mai  trovarsi  riuniti  in  un  subielto  medesimo;  ma 
dirò  soIq  che  il  fondo  o la  tela  , su  cui  si  ordisce  la  flogosi  , 
non  sono  altro  per  lo  appunto  che  la  diatesi  poc’anzi  dichiarala. 
Però  le  infiammazioni  comunemente  dette  legittime,  vere  o 
squisite  , sono  quelle  sole  che  si  congiungono  colla  più  semplice 
e la  meglio  sviluppata  diatesi  flogistica , la  quale  perciò  forma 
un  altro  elemento  morboso,  meritevole  di  tutta  la  considerazione 
nello  studio  delle  malattie  infiammatorie.  Gli  scrittori  tutti  par- 
larono del  sangue  infiammato , e per  lo  meno  dall’  Hewson  in 
poi  si  ricercarono  non  poco  i caratteri  del  medesimo.  Ciò  non 
pertanto  l’ argomento  solo  a’  nostri  giorni  venne  alquanto  cliia- 
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rito;  e quantunque  molte  oscurità  od  incertezze  lo  adom- 
brino tuttavia  , giovi  nondimeno  ricordare  ciò  che  di  più  com- 
provato la  scienza  possiede  intorno  ad  un  subietto  di  tanto 
momento. 

Sangue  cotennoso  e sangue  infiammato  si  confusero  e forse 
ancora  da  taluni  si  confondono  insieme,  quando  per  verità  non 
pochi  ebbero  cura  di  notare,  che  il  sangue  si  veste  molte  volb? 
di  cotenna  , mentre  non  esiste  altro  indizio  qualunque  di  ma- 
lattia infiammatoria,  o piuttosto  si  hanno  segni  contrari,  come 
nel  caso  di  clorosi,  di  scorbuto,  d’oligoemia.  Tuttavolta  anche 
a’  dì  nostri  si  domanda , se  la  sola  cotenna  del  sangue  estratto 
potesse  bastare  a qualificare  per  flogistiche  quelle  infermità  , 
le  quali  per  tutti  gli  altri  loro  attributi  insignemente  ne  diffe- 
riscono. Sarebbe  come  il  domandare,  se  la  cotenna  risponde 
costantemente  ad  un  solo  identico  stato  del  fluido  sanguigno  , 
di  maniera  che  qualunque  volta  essa  si  addimostri,  sia  gioco- 
forza tenere  il  sangue  costituito  in  una  medesima  diatesi , che 
sarebbe  la  flogistica.  Realmente  le  indagini  ultime  sul  sangue 
non  ci  permettono  di  professare  una  tale  opinione. 

Per  molte  e diligenti  osservazioni,  che  io,  coll’opera  dell’egre- 
gio mio  Ajuto  clinico  sig.  dolt.  Francesco  Rini,  feci  eseguire 
sul  sangue  estratto  dai  malati  delle  sale  cliniche  di  Firenze, 
ebbi  convincentissima  prova  , che  la  vera  immediata  cagione 
della  formazione  della  cotenna  nel  sangue  estratto  dal  vivente 
riponesi  nella  differenza  di  tempo  che  passa  fra  il  precipitarsi 
de’  globetti  rossi  del  sangue  e il  depositarsi  della  fibrina  dal 
siero.  Nell’  ordinario  modo  del  coagularsi  del  sangue  la  fibrina 
viene  abbandonata  dal  siero , prima  che  i globetti  abbiano 
comincialo  a discendere  verso  il  fondo  del  vaso,  e quindi  essa, 
concretandosi,  li  imbriglia  e li  serra  nelle  sue  maglie  , e così  il 
grumo  è tutto  rosso  , nè  parte  veruna  di  fibrina  vi  si  rinviene 
coagulata  senza  il  mescolamento  de’  globetti  rossi , o sotto 
forma  di  cotenna.  Quando  questa  ha  effetto,  segue  all’incontro, 
che  i globetti  rossi  hanno  già  lasciato  libero  e soprannuotante 
uno  strato  di  siero , prima  che  da  questo  siasi  depositata  la 
fibrina  , la  quale  allora  si  separa  da  esso , e si  concreta  senza 
incontrare  i globetti  rossi  del  sangue , e così  il  suo  coagulo 
prende  forma  di  cotenna.  Tale  ne  sembra  senza  dubbio  il  vero 
meccanismo  della  generazione  della  cotenna,  e s’intende  da  ciò 
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come  per  molle  cagioni  assai  diverse  possa  intervenire  l’ indi- 
cata differenza  di  tempo  fra  il  precipitarsi  de’  globelti  rossi  e 
il  depositarsi  della  Gbrina.  O quelli  sieno  più  solleciti  a preci- 
pitarsi, o questa  più  lenta  a depositarsi  e a concretarsi,  nell’uno 
e nell’altro  caso  si  può  egualmente  formare  la  cotenna.  Però 
molte  e diverse  condizioni  del  sangue  possono  bene  rendere  o 
più  sollecitamente  precipitabili  i globelti  rossi,  o più  lentamente 
depositabile  e concrescibile  la  fibrina  ; e così  la  cotenna  può 
evidentemente  appartenere  a molte  e diverse  maniere  di  crasi 
sanguigna.  Nè  dirò  io  qui  delle  diverse  circostanze  influenti 
diversamente  alla  formazione  della  cotenna,  e delle  stesse  ano- 
malie di  questa  nel  sangue  tratto  dai  malati  di  flogosi,  percioc- 
ché all’articolo  Cotenna  ne  fu  pure  assai  dottamente  discorso 
dall’  egregio  sig.  doti.  Gammillo  Versari  di  Forlì.  Ora  cercherò 
piuttosto  quale  sia  la  vera  costituzione  del  sangue , che  repu- 
tiamo condotto  nella  diatesi  flogistica. 

I caratteri  fisici  più  distintivi  del  medesimo  pajono  vera- 
mente i seguenti  : 

1.“  Il  coagulo  del  sangue  si  compie  di  più , cioè  si  rende 
più  compatto  , che  è quanto  il  dire  riunirsi  le  molecole  della 
fibrina  con  maggiore  forza  di  coesione.  Alcuni  hanno  pur  detto 
che  1’  atto  della  coagulazione  comincia  e termina  più  presto  , 
altri  all’  opposto  che  comincia  e termina  più  tardi.  Onde  questi 
ultimi  pensarono  mantenersi  nel  sangue  infiammato  più  lungo 
tempo  la  liquidità , ed  aggiunsero  che  lo  stato  di  liquidità  è il 
vero  stato  vitale  del  sangue , siccome  la  coagulazione  è lo  stato 
di  morte  del  medesimo.  Così  stimarono  che  nel  sangue  infiam- 
mato fosse  aumentata  la  vitalità.  Se  non  che  l’ingegnosissimo 
Polli  di  Milano  si  limitò  a dimostrare  or  ora  con  molle  ac- 
curate osservazioni , che  il  sangue  disposto  naturalmente  a for- 
mare cotenna  si  rappiglia  più  lentamente  di  quello  che  non 
genera  cotenna  (a).  Queste  osservazioni  concordano  grandemente 
con  quelle  mie  di  sopra  accennate , per  le  quali  stabiliva  ri- 
porsi la  ragione  della  formazione  della  cotenna  nella  differenza 
del  tempo  che  passa  fra  il  precipitarsi  de’  globelti  rossi  e il 
coagularsi  della  fibrina.  Tuttavolta  io  non  amo  d’  affidarmi  a 

(a)  Calderinl , A.nnali  universali  di  medicina  , fase,  d’  aprile  e mag- 
gio ia43. 
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conceUi  non  baslevolmente  distinti  e determinati.  Vitalità  o 
signiGca  per  noi  il  complesso  degli  attributi  de’  tessuti  e liquidi 
del  corpo  organico , o significa  in  vece  uno  speciale  attributo 
soltanto.  Nel  primo  caso  il  dire,  che  tale  tessuto  o liquido  egli 
è vitale , corrisponderebbe  coll’  afifermare  essere  desso  ciò  che 
veramente  è : il  che  suonerebbe  come  dir  nulla  affatto.  Nel  se- 
condo caso  poi  o lo  speciale  attributo  significato  col  nome  di 
vitalità  sarebbe  nolo  e manifesto,  e converrebbe  indicarlo  per 
quello  che  fosse,  e la  sola  parola  vitalità  tornerebbe  insufficiente 
a qualificarlo;  o veramente  sarebbe  affatto  occulto,  e allora 
non  esprimerebbe  veruna  determinata  cagione , ma  una  mera 
entità  ignota.  Tornerebbe  come  il  dire  soltanto  che  di  tale  fe- 
nomeno deve  bene  esistere  la  sua  speciale  cagione;  ma  mentre 
si  tratterebbe  appunto  di  determinare  la  natura  precisa  di 
questa  cagione , riferire  in  vece  il  discorso  ad  una  qualunque 
indeterminata  ignota  cagione,  e far  conto  d’  averla  determinata 
e qualificata , sarebbe  un  volersi  abbandonare  ad  una  vera  il- 
lusione. Tali  le  avvertenze,  che  stimo  importanti  a farsi  rispetto 
a certe  maniere' di  locuzioni,  che  non  esprimono  verun  fatto 
nolo  della  natura , ed  alludono  solo  ad  un’  ignota  cagione  qua- 
lunque d’ alcun  fenomeno.  Cosi  il  sangue  resta  liquido  sicura- 
mente , fino  a tanto  che  tiene  in  sè  stesso  rinchiusa  la  cagione 
della  sua  liquidità;  ma  quale  sia  veramente  una  cagione  siffatta  , 
non  è certamente  ad  alcuno  disvelato , tostochè  essa  si  dinoti 
semplicemente  col  nome  vitalità^  Però  quelli  che  hanno  usata 
questa  voce  per  dinotare  la  cagione  della  liquidità  del  sangue, 
non  hanno  certamente  voluto  precisare  e qualificare  la  cagione 
medesima , ma  accennarla  piuttosto  con  una  semplice  formula 
di  locuzione,  qualunque  d’altronde  sia  essa  stessa  nella  sua 
natura.  Onde  io  dico  in  primo  luogo  e sostengo  essere  molto 
importante  di  bene  avvertire,  che  il  dare  un  nome  alle  ignote 
cagioni  de’  fenomeni  naturali  non  equivale  punto  ad  avere  di- 
' scoperte  e dichiarate  e precisate  le  cagioni  medesime  ; sicché 
questo  sostituire  locuzioni  ai  fatti  non  sia  considerato  come  un 
formar  scienza  delle  cose  naturali.  Aggiungo  poi,  che  la  liqui- 
dità più  protratta  del  sangue  non  si  potrebbe  realmente  consi- 
derare come  attributo  esclusivo  della  diatesi  flogistica  del  me- 
desimo, quando  non  tutti  l’osservarono  in  questa,  e d’altronde 
fu  pure  ovvio  fra  i medici  rinvenire  più  liquido  e meno  con- 


crcscibiìe  il  sangue  degli  scorbutici , de’  tifici,  de’ carbonchiosi, 
e di  quelli  presi  dalla  febbre  gialla  o dalia  bubbonica.  Io  stesso 
vidi  una  volta  il  sangue  tratto  da  un  individuo  preso  dal  morbo 
inaculoso  di  Wcrlhoff  non  aver  ancora  dato  segno  d’ incominciala 
coagulazione  dopo  un’ora,  dacché  era  stalo  raccolto  dal  vivente. 
Ne  certo  in  quel  sangue  erano  d’altronde  i caratteri  dei  sangue 
flogistico,  ma  anzi  i contrari,  e la  malattia  stessa  non  offeriva 
vcrun  segno  proprio  delle  malattie  infiammatorie.  Però  non 
credo  negabile  che  il  rapprendersi  più  lento  del  sangue  non 
solo  non  appartenga  sempre  alla  diatesi  flogistica  , ma  sovente 
sia  anzi  prerogativa  di  tutf  altra  condizione  del  fluido  sangui- 
gno e dell’  individuo  stesso.  Così  a carattere  del  sangue  costi- 
tuito nella  diatesi  flogistica  non  porrò  io  il  coagularsi  di  esso 
più  sollecitamente  o più  lentamente,  ma  bensì  il  suo  coagularsi 
più  fortemente.  E dirò  pure  che  quest’  ultimo  attributo , il 
quale  tutti  consentono  appartenere  al  sangue  infiammato , non 
sembrerebbe  rispondere  gran  fatto  con  quello  del  suo  più  lento 
rapprendersi;  imperocché  la  più  forte  coagulazione  della  fibrina 
darebbe  a divedere  nelle  molecole  di  questa  una  maggior  forza 
d’  aggregazione,  e allora  inlenderebbesi  dilficilmenle,  che  questa 
dovesse  valere  solo  a compire , e non  a cominciare  la  coagu- 
lazione della  fibrina  stessa.  Tutlavolta  io  non  ardirei  mai  d’op- 
pormi  con  argomenti  presuntivi  a risultanze  di  fatto  : sola- 
mente direi  che  le  osservazioni  vogliono  per  avventura  essere 
iterale  ancora  per  dileguare  ogni  sorta  di  dubbio  e ogni  ap- 
parenza di  contraddizione.  Però  nello  stalo  attuale  della  scienza 
credo  bene  che  l’ attitudine  della  fibrina  a rapprendersi  sia  me- 
glio manifestata  dalla  tenacità  del  coagulo,  di  quello  che  dalla 
prestezza  del  suo  formarsi , e così  estimo  che  nel  sangue  in- 
fiammato si  debba  realmente  considerare  aumentata  la  concre- 
scibilità  della  fibrina  stessa , o la  plasticità  propria  di  essa. 
La  quale  per  ciò  non  istimerò  certamente  sia  una  proprietà 
dello  stalo  di  morte  del  sangue,  quando  nella  fibrina  si  produce 
solo  coll’opera  della  vita;  e tanto  più  vigorosamente,  quanto 
più  la  vita  stessa  rendesi  possente , come  sarebbe  agevole  di 
dimostrare  colla  considerazione  di  ciò  che  interviene  nelle  di- 
verse età  e ne’ diversi  temperamenti  dell’uomo,  e nelle  specie 
diverse  degli  animali , c in  molle  diverse  abitudini  della  vita  di 
(juello  e di  questi , se  pure  la  brevità  necessaria  al  presente 
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discorso  non  incl  vietasse.  E non  crederò  certamente  possibile 
a dirsi  dello  stato  di  morte  quella  proprietà , per  la  quale 
singolarmente  si  originano  le  nuove  parti  organiche  e gli  stessi 
nuovi  esseri  viventi.  La  coagulabilità,  a parlare  giustamente, 
non  è attributo  di  tutta  la  massa  del  sangue  , ma  della  fibrina 
soltanto  ; la  quale , finché  il  sangue  circola  nel  vivente  , non 
può  mettere  in  atto  una  tale  potenza  , solo  perchè  allora  altre 
condizioni  esistono  nella  totalità  del  fluido  sanguigno , le  quali 
ne  la  impediscono,  e costringono  la  fibrina  a rimanersi  in  solu- 
zione nel  siero.  Tutto  il  mistero  adunque  della  liquidità  del  san- 
gue riponesi  negli  agenti  acconci  a tenere  la  fibrina  in  soluzione, 
e se  noi  ignoriamo  tuttavia  quali  sieno  veramente  gli  agenti 
siflatti , non  potremo  però  figurare  di  conoscerli , quando  ci 
facciamo  soltanto  a dinotarli  sotto  nome  di  vitalità  del  sangue. 
È certo  che  il  sangue  estratto  dal  vivente  non  è più  quale 
conviene  alla  vita  di  questo:  è certo  che  in  esso  intervengono 
mutazioni , che  lo  diversificano  dal  sangue  circolante  ed  inser- 
viente alle  funzioni  della  vita  : e fra  le  mutazioni  predette  ella 
è senza  dubbio  massima  quella  dello  spontaneo  suo  coagularsi. 
Ma  questa  proprietà  non  s’ingenera  atlora  nel  sangue:  esisteva 
già  in  esso,  mentre  serviva  alla  vita;  era  in  esso  stesso  gene- 
rata dagli  atti  della  vita  medesima , e a molti  di  questi  appre- 
stava pure  l’opera  sua.  In  tale  guisa  non  può  certamente  dirsi 
una  proprietà  dello  stalo  di  morte  ; dove  anzi  piuttosto  tale 
dovrebbesi  considerare  nel  sangue  la  perdita  di  tutte  quelle 
condizioni,  che,  mantenendo  la  fibrina  in  soluzione,  ostano  nel 
vivente  al  suo  pieno  coagularsi.  Ma  in  fine  poi  stimo  superfluo 
aggiungere  denominazioni  a stati  ignoti  deli’  essere  organico  , 
quando  piuttosto  egli  è da  porre  diligenza  a discoprirli  ; e o 
vitale  che  si  voglia  dire  o no  il  sangue  fluido  e morto  il  coagulato, 
torna  lutto  ciò  inutile  per  la  scienza,  quando  non  si  sa  nè 
perchè  sia  fluido  nel  primo  caso,  nè  perchè  sia  coagulato  nel 
secondo.  Solamente  parmi  ben  importante  di  tener  fermo , che 
la  coagulabilità  della  fibrina  scaturisce  dal  modo  della  sua  spe- 
ciale composizione , e questa  originasi  soltanto  coll’  opera  della 
vita,  e si  sviluppa  eziandio  tanto  di  più,  quanto  più  efficace 
si  rende  l’ opera  stessa  ; e nel  vivente  non  ha  effetto  che  in 
certe  peculiari  circostanze  della  vita,  e pel  resto  viene  impedita 
d’agire  secondo  la  sua  natura  per  tutte  quelle  condizioni  che 
finrAMM,  opere  Vol.l,  Pai.  II. 
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possono  a mantenere  la  fibrina  discioita  nel  siero.  Tale  a me 
sembra  la  giusta  e precisa  significazione  dei  fatti  meglio  noti 
intorno  a-  questo  subictto;  nè  però  oltre  di  quella  saprei  io 
aggiugnere  altra  appellazione  qualunque,  senza  che  mi  apparisse 
o superflua  od  erronea. 

II. "*  Un'altra  qualità  del  sangue  infiammato  si  è di  formare 
nn  grumo  tale,  che  rispetto  al  siero  separatosene  addimostrasi 
di  volume  minore  del  solito , e sovente  eziandio  più  leggiero , 
di  maniera  che  non  di  rado  galleggia  in  mezzo  al  siero  me- 
desimo , o stà  a livello  di  esso.  11  grumo  più  ristretto  di  mole 
deriva  manifestamente  dalla  stessa  accresciuta  forza  di  coesione 
delle  molecole  fibrinose,  e dalla  conseguente  compattezza  mag- 
giore del  grumo  medesimo  ; come  altresì  da  queste  stesse  ca- 
gioni proviene  la  quantità  maggiore  del  siero  sprigionatosene. 
La  maggiore  leggerezza  poi  di  quello  potrebbe  per  avventura 
comprovare , che  esso  consta  d’ una  più  grande  quantità 
di  fibrina , dacché  si  conosce  essere  nella  fibrina  una  gravità 
specifica  minore , che  ne’  globetti  rossi  : e così  la  maggiore 
compattezza,  il  minor  volume  e la  maggiore  leggerezza  del 
grumo  sanguigno  renderebbero  insieme  argomento  di  maggiore 
copia  di  fibrina  concorsa  a formarlo  e d’  una  più  forte  coesione 
della  medesima. 

III. “  11  siero  inoltre  all’atto  di  separarsi  dal  grumo  si  palesa 
alquanto  più  torbiduccio  e denso  del  solito , e quindi,  compiuta 
che  sia  la  coagulazione  della  fibrina,  scorgesi  anzi  più  limpido, 
sottile  e trasparente , il  che  dà  manifestamente  a divedere  essere 
esso  dapprima  sopraccarico  di  parti  non  acconce  a starvi  in 
perfetta  soluzione  , e farsi  poi  lìmpido , sottile  , trasparente  pel 
depositarsi  di  queste  parti  medesime.  Così  anche  queste  qualità 
del  sangue  infiammato  possono  in  qualche  modo  denotare,  che 
le  parti  fibrinose  soprabbondano. 

IV. “  Finalmente  il  sangue  di  siffatta  natura  ricopresi  d’or- 
dinario d’  una  fitta  e tenace  cotenna  nella  superficie  del  grumo, 
ed  essa,  insieme  colle  altre  qualità  fin  qui  discorse,  accresce 
allora  la  forza  ile’ contrassegni  dello  stato  flogistico  del  sangue. 
Comunque  possa  la  cotenna  stessa  generarsi  in  un  sangue  che 
sìa  tutt’  altro  che  flogistico , ciò  non  pertanto , allorché  si  rin- 
viene congiunta  colle  altre  suindicate  qualità  del  sangue  , non 
[)roviene  che  dalla  diatesi  flogistica  di  esso  , c fino  a0‘:ùù  certo 
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punto  ne  addita  eziandio  la  forza.  E dico  fino  ad  un  certo  punto, 
perchè  allora  pure  non  poche  influenze  hanno  potere  di  mode- 
rare diversamente  la  generazione  della' cotenna  , e così  indurre 
in  essa  certe  varietà , che  non  punto  si  proporzionano  colf  en- 
tità della  diatesi  flogistica.  Conoscendosi  però  bastevolmente  le 
influenze  valevoli  di  tale  effetto , non  è per  avventura  difficile 
d’eliminarle  o di  tenerle  a calcolo,  e in  questa  guisa  ricavare 
dalla  grandezza  della  cotenna  una  qualche  prova  della  forza  della 
diatesi  flogistica  appartenente  al  fluido  sanguigno.  Nelle  quali 
brevissime  considerazioni  mi  sembra  accennato  quanto  basta  a 
ri  movere  lutti  i dubbi  e le  incertezze  , che  intorno  a questo 
segno  della  cotenna  del  sangue  si  sono  messi  innanzi  dai  pato- 
logi e dai  clinici,  sino  a sgomentare  dal  potervi  far  sopra  un 
conto  veruno  : e tengo  perciò  che  e per  la  presenza  della  co- 
tenna, e per  le  altre  spiegate  qualità  del  sangue  infiammato  non 
sia  punto  difficile  di  riconoscere  in  esso  l’esistenza  non  solo, 
ma  eziandio  approssimativamente  la  forza  della  diatesi  flogistica. 
La  quale  se  per  tali  caratteri  fisici  del  sangue  si  manifesta  ba- 
stevolmente, non  si  dà  tuttavia  per  essi  soli  a conoscere  nell’in- 
trinseca sua  natura.  Laonde  rimane  appunto  di  ricercare,  quali 
sieno  veramente  le  mutazioni  intervenute  nella  composizione 
del  sangue  che  diciamo  flogistico:  dobbiamo  cioè  investigarci 
suoi  caratteri  chimici , dopo  che  abbiamo  disaminati  i fisici  ; 
ed  eccoci  ad  un  punto  riguardo  al  quale  la  chimica  organica 
ha  veramente  prestato  utili  servigi  alla  patologia. 

Le  qualità  fisiche  del  sangue  infiammato  e poche  osservazioni 
chimiche  ( forse  per  sè  stesse  non  bastevolmente  concludenti  ) 
avevano  già  indotto  i patologi  nella  persuasione , che  il  sangue 
si  rendesse  per  la  diatesi  flogistica  più  ricco  di  parti  concresci- 
bilf.  Questo  fatto  per  altro  abbisognava  ancora  di  più  certa  e 
positiva  dimostrazione , quando  io  , approfittando  dell’  opera 
dell’ esimio  sig.  prof.  Cozzi,  e di  quella  pur  anche  del  chiaris- 
simo prof.  Matteucci  e dell’  egregio  sig.  Guatteri , mi  accinsi  a 
far  ricercare  nel  sangue  infiammatola  proporzione  de’suoi  ele- 
menti organici.  Risultanza  di  queste  osservazioni  fu  in  primo 
luogo  , che  la  fibrina  cresce  mano  mano  di  quantità  per  effetto 
della  diatesi  flogistica , qualunque  pur  fosse  la  proporzione  colla 
quale  si  trovasse  antecedentemente  a formare  una  parte  del 
fluido  sanguigno.  Se  non  che  essendovi  innanzi  nella  quantità 


normale,  la  diatesi  predetta  vi  prende  forza  e durata  maggiore, 
e quindi  la  fibrina  procede  ai  maggiori  aumenti;  dovechè,  al- 
lorquando innanzi  vi  fosse  in  proporzione  minore  della  normale, 
la  diatesi  stessa  non  persevera  e non  ingagliardisce  gran  fatto , e 
la  fibrina  sale  a poco  d’aumento.  Talora  m’avvenne  ancora 
nei  suddetti  sperimenti  di  scorgere  insieme  colla  fibrina  aumen- 
tata eziandio  la  copia  dell’  albumina  e della  materia  colorante  ; 
talora  in  vece  o tutte  due  queste , o 1’  una  dì  esse  soltanto , c 
1*  albumina  in  ispecie , discese  al  di  sotto  dell’  ordinaria  loro 
quantità  ; e qualche  volta  ne  parve  altresì  che  la  diminuzione 
dell’  albumina  si  proporzionasse  in  certa  guisa  coll’  aumento 
della  parte  colorante  e della  fibrina  stessa.  Di  queste  osserva- 
zioni rendeva  io  conto  nella  mia  Lettera  sul  sangue  (a)  ed  era 
già  essa  pubblicata,  quando  l’Andral  e Gavarret  con  simili  os- 
servazioni confermarono  pure  l’aumentarsi  successivo  ed  anche 
notabile  della  fibrina  nel  sangue  sotto  il  corso  delle  malattie 
flogistiche.  Oggigiorno  poi  ninno  più  esita  a riporre  in  questo 
successivo  accrescersi  della  quantità  della  fibrina  la  condizione 
precipua  del  sangue  costituito  nella  diatesi  flogistica.  Che  se , 
come  io  già  discorreva  nella  sopraddetta  mia  Lettera  j fosse  vero 
cominciarsi  dall’  albumina  la  formazione  degli  elementi  organici 
del  sangue  e terminarsi  nella  fibrina , sì  avrebbe  per  avventura 
dalle  analisi  fatte  da  me  ìnstituire  un  qualche  plausìbile  argo- 
mento a poter  credere , che  in  forza  della  diatesi  flogìstica  si 
accrescesse  nel  sangue  la  formazione  organica  , e si  facesse , 
per  così  dire , maggiore  la  sanguificazione.  In  questo  modo  sol- 
tanto s’intenderebbe,  come  talvolta  colla  fibrina  aumentino  pure 
dì  quantità  e l’albumina  e la  materia  colorante,  secondo  che 
altri  ancora  ebbero  opportunità  d’ osservare.  Che  se  altre  volte 
in  vece  questi  elementi  si  rinvengono  difettivi , potrebbe  forse 
ciò  tenere  alla  proporzione  con  cui  venissero  dal  dì  fuori  ap- 
prestati i materiali  necessari  alla  riproduzione  degli  stessi  prin- 
cipj  convertiti  più  del  solito  in  fibrina.  In  tale  caso  diatesi 
flogistica  e processo  aumentato  d’  ematosi  suonerebbero  il  mc- 

(a)  V.  Osservazioni  sul  sangue  umano  e Considerazioni  ec.  — Lettera 
inserita  nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e della  Te- 
rapeutica , fase.  XXVI  e XXVII  - 1838  - Venezia  (I). 


(i)  V.  pag.  195  di  questo  Volume  , Par.  II. 
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desimo , e questo  fatto  sarebbe  molto  corrispondente  agli  effetti 
tutti  delle  malattie  flogistiche  e alla  stessa  terapia  delle  mede- 
sime. Se  però  il  sangue  soggiaccia  allora  ad  altri  mutamenti , 
e se  rendasi  alcalino  per  scomponimento  d’  una  parte  di  cloruro 
di  sodio,  e quindi  per  soda  rimasta  libera  in  esso,  come  pensa 
il  Denis , o se  in  vece  si  renda  acido , come  crede  d’ avere 
osservato  Denot  (a) , non  mi  farò  certamente  a decidere.  Estimo 
che  le  osservazioni  manchino  ancora  a bastevole  fondamento  di 
tali  dimostrazioni  ; e quindi  spetterà  al  tempo  ed  a più  accurate 
e moltiplicate  indagini  il  risolvere  questi  dubbi.  Intanto  per  noi 
sembra  già  comprovalo  essere  nel  graduato  aumentarsi  della 
dbrina,  e forse  ancora  degli  altri  elementi  organici  del  sangue, 
il  vero  attributo  essenziale  della  diatesi  flogistica  , la  quale  per- 
ciò stimo  essere  di  già  bastevolmente  nota  nella  sua  natura  me- 
desima. 

Ma  io  raggiungeva  colle  analisi  sopra  ricordate  un’altra  gra- 
vissima dimostrazione,  ed  era  che  nel  sangue  dei  malati  delle  feb- 
bri di  forma  tifoidea  succede  all’opposto  un  successivo  diminuirsi 
della  fibrina  del  sangue  ; il  che  pure  concorda  colle  posteriori 
osservazioni  d'  Andrai  e di  Gavarret,  che  mai  per  queste  febbri 
rinvennero  aumentata  la  quantità  della  fibrina  , talora  anzi 
diminuita , ed  ordinariamente  piuttosto  accresciuta  la  copia 
de'globetti  rossi.  Ed  altri  pure,  di  cui  per  amore  di  brevità 
non  ricorderò  qui  le  osservazioni , ottennero  consimile  dimo- 
strazione (1)  ; per  che  sembra  di  potere  giustamente  tenere  , che 
quelle  malattie,  le  quali  per  osservazione  costante  de’ clinici 
parvero  precisamente  opposte  le  une  alle  altre  per  le  loro  per- 
tinenze etiologiche,  semejotiche  e terapeutiche,  lo  sono  ancora 
per  le  qualità  del  sangue , nello  stato  del  quale  ella  è forse 
costituita  la  parte  più  essenziale  delle  malattie  medesime.  Nè 
qui  si  fermarono  nemmeno  le  mie  considerazioni , chè  anzi,  ra- 
gionando sopra  molti  fatti  patologici,  venni  nella  persuasione 
dell’ originarsi  sotto  il  corso  delle  stesse  febbri  di  forma  tifoidea 
una  vera  tendenza  nel  sangue  a scomporsi,  e a passare  quindi 
più  di  leggieri  nella  putrefazione,  così  che,  come  per  la  diatesi 
flogistica  vedemmo  accrescersi  la  formazione  organica  o rema- 
ta) V.  L’Héritìer,  Chìmie  Patclogique  , pag.  225. 

(f)  Le  osservazioni  di  Becquerel  e di  Rodier,  di  cui  or  ora  essi  hanno 
resoconto,  concordano  pure  quasi  affatto  colle  mie  risultanze  suddette. 
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tosi  , per  lo  stato  predetto  in  vece  si  operasse  un  processo  di 
distruzione  degli  elementi  organici  del  sangue , e s*  avviasse 
così  una  vera  dissoluzione  di  esso,  che  cogli  antichi  amai  di 
designare  sotto  nome  di  putridità , od  anche  dì  diatesi  disso- 
lutiva (a).  L’osservazione  del  Denis,  che  trovava  T ammoniaca 
libera  in  un  sangue  da  lui  detto  incoagulabile,  parrebbe  venire 
in  conferma  dei  suddetti  miei  pensieri  ; nè  quel  movimento 
simile  al  fermentativo  considerato  ultimamente  dal  Liebig,  come 
proprio  delle  malattìe  o contagiose  o epidemiche  , mi  sembra 
per  vero  dire  altra  cosa  , che  gli  stessi  processi  dissolutivi  da 
me  contemplati  ed  ammessi  ; salvo  che  io  mi  condussi  a con- 
siderarli guidato  specialmente  dalle  ragioni  patologiche,  e T il- 
lustre chimico  suddetto  fuwi  piuttosto  condotto  dalle  ragioni 
chimiche:  nel  quale  modo  per  due  vie  affatto  diverse  egli  ed 
io  riuscimmo  sicuramente  a un  punto  medesimo. 

E non  tacerò  nemmeno , che  già  le  chimiche  osservazioni 
persuasero  a me  stesso , come  ad  altri , inquinarsi  realmente  il 
sangue  d'alcuni  principi  della  bile  in  tutti  quei  morbi  , che  bi- 
liosi appunto  furono  appellati  pel  grave  sconcerto  della  secre- 
zione della  bile  [h].  Nè  oggidì  mancanci  osservazioni,  che  attestano 
r urea  soprabbondare  nel  sangue , quando  difetta  la  secrezione 
deir  orina,  o ne  è impedita  l'uscita  : e pus  tramescolarsi  col 
sangue  stesso  nei  casi  di  vaste  suppurazioni  ; e lo  zucchero  ès- 
sere misto  con  esso  nei  diabetici  : e l’icore  gangrenoso  e la  ma- 
teria carbonchiosa  immessa  artificialmente  nelle  vene  d’  alcuni 
animali  portare  in  essi  la  generazione  di  consimili  infermità  e 
la  più  piena  dissoluzione  del  sangue.  Che  se  le  osservazioni  si 
moltiplicheranno  ancora , e sempre  con  accuratezza  maggiore, 
non  è improbabile  si  discopra  eziandio  essere  diversamente 
costituito  il  sangue  de’  gottosi'  e de’  calcolosi , e degli  erpetici , e 
degli  scorbutici , e di  qualunque  altro  sia  costituito  in  alcuna 
di  quelle  particolari  diatesi,  che  le  ragioni  etìologiche,  semejo- 
fiche  e terapeutiche  ci  sforzano  d’ammettere  e che  ancora  non 
conosciamo  nell’essere  loro  reale.  Se  non  che  rispetto  agli  scor- 
butici sembra  pur  vero  essere  il  sangue  assai  povero  di  parte 
fibrinosa. 

(а)  V.  Fondamenti  di  Patologia  analitica,  terza  edizione,  Pesaro  “1828. 

(б)  V.  tetterà  cit.  stU  sangue. 
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Ora  io  tulli  i casi  possibili  d’  una  dirersa  costituzione 
qualunque  del  sangue  può  bene  intervenire , che  in  alcuna 
parte  si  stabiliscano  i tre  elementi  morbosi  proprj  della  flogosi; 
ma  certamente  allora  debbono  essi  riuscire  non  poco  diversifi- 
cati in  sè  stessi  per  le  qualità  del  sangue  che  vi  affluisce , per 
le  attitudini  organiche  diverse  de’  tessuti  che  lo  ricevono , e 
in  fine  per  la  qualità  degli  umori  versati  negl’  interslizj  della 
compage  organica.  Le  condizioni  del  sangue  meno  atte  a soste- 
nere la  nutrizione  de’  tessuti  organici  debbono  necessariamente 
rendere  meno  resistenti  i vasellini  all’affluente  sangue,  e così 
le  flussioni  o le  iperemie  farsi  maggiori , e meno  obbedienti  ai 
mezzi  che  possono  combatterle  : fra  i quali  la  sottrazione  san- 
guigna se  gioverà  diminuendo  la  massa  del  sangue , potrà  però 
di  leggieri  non  tornare  proficua , od  anche  nociva  pel  conse- 
guente rilassamento  che  induce  nel  tessuto  vascolare.  Di  che 
seguita  la  necessità  di  non  potere  in  tali  casi  usare  di  quest’espe- 
diente di  cura  con  quella  larghezza  che  sembrerebbe  richiesta 
dalla  gravezza  della  locale  congestione  sanguigna.  E se  allora 
arrecano  vantaggio  i vescicatorj  ed  altri  mezzi  di  cura  , che 
nelle  flogosi  più  squisite  non  si  potrebbero  mettere  in  uso  senza 
nocumento,  non  si  potrà  certamente  misconoscere  l’ importanza 
d’aver  riguardo  allo  stalo  troppo  atonico  del  tessuto  vascolare, 
dependentemente  dalle  qualità  del  sangue  poco  atto  alle  orga- 
niche riparazioni.  Nè  sarà  men  vero  che,  poste  tali  disposizioni 
generali  nel  corpo,  le  flogosi  non  debbansi  appiccare  più  facil- 
mente in  quelle  parti,  che  naturalmente  sono  più  ricche  di 
vasi  e d’  un  tessuto  più  molle  , come  appunto  le  membrane 
mucose:  e allora  crescere  ancora  tanto  di  più  la  secrezione  del 
muco,  quanto  più  i vasellini  sanguigni  rimangano  baslevolmenle 
aperti  , e il  sangue  stesso  sia  acconcio  a fornire  i materiali 
dell’  umore  da  separarsi.  In  questa  guisa  non  è per  avventura 
disagevole  di  comprendere  la  natura  di  quelle  flogosi , che  gli 
antichi  dissero  note , catarrali , reumatiche  , le  quali  non  si  po- 
terono giammai  combattere  come  le  più  vere  e legittime,  nè 
ebbero  mai  affatto  uniformi  le  cause  e i sintomi.  Che  se  poi  il 
sangue  sia  anzi  costituito  nella  diatesi  che  dissi  dissolutiva , 
s’ intenderà  pure  come  allora  , stagnando  esso  ne’  vasi  della 
parte  presa  da  flogosi , ed  originandovi  versamenti  interstiziali, 
vi  accumulerà  senza  dubbio  una  tale  copia  di  principj  organici 
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disposti  piuttosto  ad  entrare  nella  dissoluzione,  che  a concretarsi 
e a generare  l’ordinario  processo  chimico-vitale  della  flogosi: 
il  che  ne  fornisce  di  già  una  bastevole  ragione  delle  flogosi 
spurie  , nervose  , settiche , gangrenose  , adinamiche  degli  scrit- 
tori. Che  se  anche  il  sangue  degli  scorbutici  è povero  di  Gbrina 
e proclive  alla  dissoluzione , si  comprenderà  altresì , come  le 
flogosi  scorbutiche  venissero  appunto  trovate  mai  sempre  molto 
consimili  alle  settiche  o gangrenose,  o spurie,  o nervose,  o 
adinamiche  che  dir  si  vogliano.  Parimente  nella  diatesi  scrofo- 
losa, sembrando  prevalere  la  parte  albuminosa  del  sangue,  quale 
maraviglia  che  le  flogosi  scrofolose  sieno  appunto  consociale 
cogli  effetti  tutti  degli  abbondanti  versamenti  albuminoso-Obri- 
nosi  operatisi  nella  parte  inflammata?  E Analmente  non  rico- 
nosceremo noi  ora  la  giustezza  delle  antiche  osservazioni,  che 
addimostrarono  nelle  flogosi  de’  gottosi , de’  calcolosi  e degli  er- 
{)etici  alcun  che  di  particolare , quando  pur  ora  conosciamo 
dovere  in  tali  casi  esistere  una  peculiare  crasi  sanguigna?  E nelle 
flogosi  da  contagio  non  siamo  noi  forse  costretti  oggigiorno  di 
riconoscere  già  prima  inquinalo  il  fluido  sanguigno?' E mara- 
viglieremo poi  noi  del  precipitevole  passaggio  allo  stato  gan- 
grenoso delle  flogosi  orinose,  dacché  pure  sappiamo  essere  allora 
il  sangue  ridondante  d’ un  principio  sommamente  azotato  e 
sommamente  disposto  a putrefazione?  Egli  è dunque  troppo 
evidente  che  le  flogosi  si  modiflcano  insignemente  nel  loro  essere 
in  grazia  della  diatesi  prevalente  nell’universale,  e in  grazia 
più  specialmente  della  particolare  costituzione  del  fluido  san- 
guigno. Così  a bene  considerare  le  malattie  flogistiche  conviene 
necessariamente  avere  riguardo  dall’  una  parte  agli  elementi 
diversi  ond’  è composta  la  flogosi  nella  parte  in  cui  ha  sede  , 
e dall’  altra  alla  diatesi  che  appartiene  all’  universale  (Jeir  or- 
ganismo , e particolarmente  al  sangue , in  grazia  della  quale 
non  solo  si  dispone  diversamente  nella  parte  maiala  la  tonicità 
vascolare,  ma  seguono  principalmente  diversità  mollo  conside- 
rabili del  processo  chimico-vitale  della  flogosi  stessa.  D’onde 
agevolmente  si  argomenta  , quanto  vadano  mai  lungi  dal  vero 
tutti  coloro  che  la  flogosi  considerano  sotto  un  aspetto  di  sem- 
plicità, che  punto  non  ha;  e quanto  perciò  ritrovinsi  nella  piu 
assoluta  impossibilità  di  fornire  della  flogosi  stessa  una  terapìa, 
che  risponda  ai  bisogni  degl’  infermi  (Talle  dimostrazioni  della 
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